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L’epoca storica 

La seconda metà del secolo xi segna per il mondo 
latino-occidentale l’inizio di un movimento di rina¬ 
scita. In tutti i campi dell’attività umana, tra incer¬ 
tezze e perplessità di ogni tipo, in un alternarsi di fasi 
costruttive e di momenti di indubbia crisi si fanno 
sempre più visibili i segni di un diffuso progresso. 
L’agricoltura migliora le sue tecniche e contribuisce 
sempre meglio a tener lontano dall’Europa lo spettro 
della fame; l’incremento demografico, favorito dal 
lungo periodo di relativa tranquillità che è coinciso 
con la fine dei grossi movimenti migratori, favorisce 
a sua volta l’esplosione del chiuso sistema feudale; 
l’artigianato è costretto ad aumentare la produzione, 
industrializzandosi; i mercanti riprendono con rinno¬ 
vato slancio i loro traffici, investendo capitali sempre 
più grossi: e mentre il grandioso fenomeno delle 
crociate si accinge a ricucire, sotto ogni aspetto, i 
rapporti tra l’Occidente e l’Oriente, tutta la febbrile 
attività che agita l’Europa sembra trovare la sua ma¬ 
nifestazione più appariscente nel rifiorire delle città, 
che erano scomparse o rimaste pressoché prive di 
importanza fra il vii e il x sècolo. La città, con l’av¬ 
vento dell’economia di scambio, diventa ora il nuovo 
centro della vita associativa, nella città si coagulano 
e^ si chiariscono le prime libertà individuali, nella 
città si forma e prospera la borghesia, la nuova classe 
sociale che del vasto moto di rinnovamento è allo 
stesso .tempo la causa e il prodotto. Nella città, in¬ 
fine, si afferma e si attesta la nuova cultura. 

Infatti, parallelamente alla ripresa generale che ca- La nuova 
ratterizza l’epoca, si nota anche un risveglio intei- cultura 
lettuale. Con l’xi secolo, la cultura cessa di essere 
rinchiusa nelle abbazie e nei monasteri: sorgono le 
scuole episcopali e capitolari e fin dalla prima metà 
del xii secolo l’insegnamento, pur continuando ad 
essere controllato dai « chierici », già si orienta verso 
la forma « moderna » che di lì a poco tempo assu¬ 
merà nelle università. Anche in questo campo, na¬ 
turalmente, non mancano, accanto ai fermenti inno- 










































La dialettica 


vatori e ai* segni evidenti di un’ansia di rinnova¬ 
mento, controspinte reazionarie che cercano in tutti 
i modi di opporsi al generale moto di svecchiamento 
del pensiero. Ma tradizione e novità convivono in 
questo scorcio di Medioevo: si scontrano, si com¬ 
battono, ma talora^ si saldano insieme accettando l*una 
quanto di positivo l’altra prospetta, e salvando la 
seconda quello che di valido la prima presenta: con 
il che la schematica divisione tra razionalisti o dia¬ 
lettici e mistici o antidialettici, tra Abelardo e Ber¬ 
nardo, appare niente più che una divisione di como¬ 
do, uno schema appunto cui sfugge il più e il meglio 
di un’età che conosce sì vivaci contrasti ma che è 
soprattutto ricca delle antinomie profonde che la 
percorrono e la travagliano. Ne è prova l’intenso 
fervore dei suoi interessi culturali e dei suoi studi, che 
può anche dare l’impressione di un movimento caoti¬ 
co e dispersivo, quando anche non sterile e perfino 
superficiale, per l’eccessiva sottigliezza con cui di¬ 
batte problemi lontani dalla nostra mentalità, ma che 
è invece « un movimento che scuote le fondamenta 
stesse del vecchio sapere tradizionale e prepara le 
basi di un’epoca nuova » (L. Geymonat). Tra l’altro, 
l’epoca, ormai pare chiaro, è storicamente più impor¬ 
tante per quello che ha preparato per le epoche 
future, che per quello che ha saputo dare. 

Certo il centro ideale della cultura, che pure non 
rimane insensibile alle sollecitazioni dei nuovi proble¬ 
mi avanzati dai dibattiti politici e dalle nuove forme 
di organizzazione sociale — si pensi al rifiorire del 
diritto, all’enucleàrsi di una teoria dei rapporti tra 
Stato e Chiesa, al formarsi di una spontanea esigenza 
di autonomia e di rinnovamento morale che ispira le 
rivendicazioni dei moti pauperistici popolari — resta 
sempre la teologia, ma è incontestabile che proprio 
tra l’xi e il xii secolo la preoccupazione dominante 
degli intellettuali sembra essere quella di rinnovare 
lo studio e l’insegnamento della « scienza di Dio ». 
Praticamente^ tutte le discussioni e le controversie 
vertono intorno a questo problema. Già nel corso del 
secolo xi si erano svolti vivaci dibattiti fra dialettici e 
antidialettici, fra i sostenitori di uno sviluppo indi- 
pendente e libero della dialettica e i fautori di una 
netta prevalenza della prospettiva religiosa sia sulla 
dialettica che su qualsiasi altro aspetto della cultura 
profana. Ma con l’inizio del secolo xii, il^ secolo che 
è ancora sotto l’impressione degli intransigenti e in¬ 
tolleranti richiami all’ortodossia da parte di Mane- 
goldo di Lautenbach, di Lanfranco di Pavia e di Pier 
Damiani ma che può anche guardare con soddisfa¬ 


zione alla vasta costruzione speculativa di Anseimo 
d’Aosta, la polemica si radicalizza. Pur continuando 
la teologia ad occupare un posto di primo piano — 
anche per effetto del rigido controllo operato dai 
< chierici » ortodossi —, la dialettica si fa sempre più 
strada e sempre più di frequente pretende di assog¬ 
gettare al suo esame la « sacra pagina ». Strutturata 
come strumento atto ad analizzare « ogni idea, ogni 
pensiero, ogni nesso tra idee diverse » onde permet¬ 
tere di raggiungere nei confronti di ogni problema 
quella chiarezza che sola può suggerire una soluzio¬ 
ne accettabile, la dialettica non poteva,. di fatto, 
non investire il campo fino ad allora privilegiato del 
dogma. Anche se non l’avesse voluto non avrebbe 
potuto evitarlo e anche nelle migliori delle ipotesi 
rincontro con la teologia non poteva che risolversi 
in uno scontro e rinnovare, in conseguenza dell’affi- 
narsi delle tecniche, le polemiche e i contrasti del 
secolo precedente. La dialettica, infatti, di contro alla 
cultura tradizionale acuiva nell’individuo il gusto per 
l’indagine più spregiudicata e, soprattutto, portava a 
riconoscere il.valore della ragione che sola può ren¬ 
dere padroni di qualunque verità. In questo essa si 
rivelava come la scienza più all’altezza dei tempi 
nuovi, la scienza della nuova classe sociale, la scienza 
« cittadina » per eccellenza, come « cittadina » era la 
nuova cultura. E anche se i problemi che essa scan¬ 
dagliò — e non risolse — sono per la mentalità mo¬ 
derna di scarso interesse — ma proprio il famigerato 
problema degli universali con tutte le sue implicazioni 
non solo teologiche, oggi interessa non poco i lin¬ 
guisti —, è fuor di dubbio che fu proprio in virtù di 
essa che si realizzò il trapasso degli studi dalla fase 
del commento e del compendio alla fase della ricerca 
originale da cui doveva nascere la cultura moderna. 
Gli strumenti che gli studiosi dei secoli xi e xii ave¬ 
vano a disposizione erano ancora scarsi e inadeguati: 
erano afi’incirca gli stessi dei secoli precedenti, molto 
poco, insomma, per una seria ripresa culturale : ma,. 
come è stato bene osservato, la base della ripresa che 
caratterizzò i secoli xi e xii non è costituita tanto dai 
mezzi di studio quanto dal nuovo interesse che ani¬ 
mava gli studiosi. Solo nella seconda metà del se¬ 
colo xii stesso, e quindi al di fuori dell’epoca storico¬ 
culturale che qui ci interessa, il mondo occidentale 
potrà valersi, grazie ai sempre più ampi contatti con 
l’Oriente e grazie all’infaticabile attività dei traduttori 
dall’arabo, di nuovi testi e di nuovi strumenti, ma 
anche allora, fino a che, un po’ per coartazione un 
po’ per normale involuzione, non si ottunderanno, sa- 

ix 


via 


Il « maestro » 


Vatteggiamento 
della cultura 
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ranno quel nuovo interesse e quella nuova mentalità 
che permetteranno di toccare più ampi orizzonti. 

Per, il momento, a cavallo tra l’xi e. il xii secolo e 
nei primi decenni del xii, il rigoglio intellettuale, pur 
nei suoi limiti e con i suoi inadeguati strumenti,^ met¬ 
te a rumore tutta l’Europa. Tutto il continente e per¬ 
corso da un’attività spasmodica, da un’ansia di ap¬ 
prendere, di polemizzare e di chiarire che trova una 
corrispondenza solo con il lontano e tanto diverso 
moto della Rinascita quattrocentesca. Anche dal pun¬ 
to di vista delle istituzioni il panorama culturale ap¬ 
pare in evoluzione. Le scuole cattedrali delle citta, 
che, come abbiamo detto, hanno sostituito quelle 
abbaziali, si moltiplicano e vivono la loro nuova espe¬ 
rienza culturale nella nuova realtà economica e so¬ 
ciale dei centri urbani. Il «maestro» assume una 
importanza del tutto nuova, anzi nasce la figura stessa 
del maestro, che è grande solo in virtù dei suoi me¬ 
riti e che non è solo il « lettore », il ripetitore^ o il 
commentatore dei testi altrui. Schiere sempre piu nu¬ 
merose di giovani si spostano da un paese all litro 
da una scuola all’altra per seguire un maestro, « il , 
maestro», e contribuiscono essi stessi a far circolare I 
la cultura, ad abbattere barriere e pregiudizi. Il libe- I 
ro dibattito porta aria nuova nella cultura.. Le accese I 
discussioni tra i seguaci di differenti indirizzi nchia- 1 
mano l’attenzione dei cronisti e degli storici, e per- I 
mettono, attraverso il confronto, il progresso mtellet- I 

Naturalmente, anche nella prima metà del secolo xii, I 
la tradizione, la cultura ufficiale che si identifica nel- I 
l’ortodossia e guarda alla Chiesa di Roma è tutt’altro I 
che in crisi. "Anzi, come è stato giustamente osservato, I 
la rinascita dell’Occidente in questa epoca e anche I 
rinascita dello spirito cristiano, e mentre da una parte I 
l’ansia di-rinnovamento porta al sommovimento cui- I 

turale _ della cultura e delle sue istituzioni — cui I 

abbiamo fatto cenno, dall’altro quella stessa ansia di I 
rinnovamento porta ad avvertire la necessità di un I 
risanamento degli ideali di vita monastica. Cosi, pa- I 
rallelamente al processo che alla luce di una menta-1 
lità nuova trasforma la civiltà, tempera gli eccessi I 
dell’ascetismo religioso e laicizza la cultura, si auspi-1 
cano e si realizzano processi di reazione e di restau-1 
razione nel seno stesso dell’ortodossia — già si è fat-1 
to cenno ai movimenti ereticali e popolari che agi-1 
scono al di fuori dell’ortodossia e che sono meglio I 
riconducibili allo spirito dei tempi nuovi. Questi prò -1 
cessi di reazione e di restaurazione, di cui il più no-1 
tevole è quello condotto nel monastero di Citeaux in I 


Borgogna da san Bernardo, sono un po’ l'altra faccia 
dell’epoca, e certo hanno una loro importanza storica 
precisa. Ma, per quel che qui ci interessa, non sarà 
inutile sottolineare, con il Dal Pra, come lo spirito 
di austerità — di reazione appunto — cui essi si ispi¬ 
rarono, se è utile per l’incremento della fede e della 
pratica religiosa, non è molto produttivo sul piano 
culturale. La cultura nuova, insomma, quella aperta 
verso il futuro, era dall’altra parte e non coincideva 
con le istanze mistiche, antidialettiche, dei campioni 
dell’ortodossia sempre vigili e sempre pronti a in¬ 
tervenire con concili, lettere e bolle, per ammonire, 
condannare e scomunicare chi, in questo libero dibat¬ 
tito che sempre più da vicino toccava la sostanza stes¬ 
sa del dogma cristiano, cioè a dire la tradizione stessa 
su cui si fondava la Chiesa con il suo potere tempo¬ 
rale e con la sua ideologia terrena, andava troppo 
oltre. Ma non è strano né privo di importanza, e 
neanche inutile a sottolineare l’assoluta buona fede 
che, nell’incertezza e nel travaglio generale, impronta 
entrambi gli schieramenti, giacché, ad esempio, tra i 
« dialettici » non c’è un pensatore che voglia andare 
contro la fede o pensi di farlo, non è strano che anche 
chi fa della difesa dell’ortodossia lo scopo della sua 
vita e anche chi invita, o inviterà, a cercare nell’ab¬ 
bandono a Dio e nella fede la soluzione di tutti i 
problemi, finisca, proprio per combattere i suoi av¬ 
versàri, col ricorrere, più o meno consapevolmente, 

alle loro stesse armi, agli stessi sistemi e alle stesse 
istituzioni. 

L’epoca, insomma, lo si è visto, è un’epoca di tran- Un*epoca e 
sizione, e. la cultura ne riflette, quando anche non una cultura 
ne determina, tutte le antinomie e perplessità: l’una «in fase 
e l’altra, nel. loro inconfondibile aspetto di epoca e di progresso 
di cultura « in fase di progresso », conoscono antici¬ 
pazioni quasi folgoranti e repentini ed altrettanto fol¬ 
goranti ritorni verso un passato che poteva sembrare 
ormai superato e lontano. 

Pietro Abelardo, con gli entusiasmi e gli odi che su- Abelardo 
scitò intorno a sé, con i trionfi che collezionò nella 
nuova attività di libero maestro, con le condanne 
che pure collezionò numerose e che punivano in lui 
la novità di un metodo, di un nuovo modo di inten¬ 
dere e fare la cultura, con le stesse amare vicende 
della sua vita privata, così drasticamente spezzata 
dall’evirazione — soluzione tipicamente barbara! — in 
due parti chiaramente distinte, « moderna » l’una e 
« medioevale » l’altra, può ben essere considerato una 
delle figure più interessanti e rappresentative dell’epo¬ 
ca. Come, d’altra parte e soprattutto, la sua forma- 


Eloisa 


zione intellettuale, che si fonda su di un patrimonio I 
ormai tradizionale ma che è illuminato dal modo nuo¬ 
vo con cui egli Io accosta, e vivificato dall’uso nuovo 
che egli ne fa, e il vigore del suo pensiero « decisa¬ 
mente razionalistico anche se chiuso spesso entro 
problemi teologici tradizionali », possono ben essere 
visti come la più « chiara espressione delle incertezze 
e delle lotte di una cultura in fase di travagliato svi¬ 
luppo » (L. Geymonat). 

Abelardo, come l’epoca in cui è vissuto e la cultura 
di cui si è nutrito e che in parte ha contribuito a ela¬ 
borare, più che per la sua originalità e la sua « filo¬ 
sofìa », pare oggi grande per l’ansia che lo agita di 
uscire da quei confini che però si guarda bene dal- 
l’abbattere, per i problemi che ha impostato, per il 
modo nuovo con cui li ha impostati più che risolti, 
per l’entusiasmo con cui ha lavorato, per l’atteggia¬ 
mento nuovo con cui si è accostato ai « classici », 
fossero essi Padri della Chiesa o « autori » pagani, 
per il metodo che ha più intuito che realizzato e, 
soprattutto, per il suo travaglio di intellettuale, di 
vero « ortodosso ribelle », pericolosamente ma tanto 
produttivamente in bilico tra una tradizione cui è 
saldamente ancorato e un bisogno di rinnovamento 
di cui non gli sfugge la portata. In questo e per 
questo è, davvero, un uomo nuovo ed eccezionale. 

E nuova ed eccezionale, tanto « moderna » eppure 
tanto legata al suo secolo e quindi « medioevale », è 
anche la figura di Eloisa: tanto medioevale quanto 
medioevale sono la sua cultura e il suo mondo, tanto 
moderna quanto moderne sono la sua sensibilità e 
la sua mentalità: tanto nuova ed eccezionale quanto 
nuova ed eccezionale è « la presenza di una donna a 
fianco di un pensatore medioevale, e, nello stesso 
Medioevo, la presenza di una donna nel giardino 
chiuso della cultura » (F. Alessio). 


La vita 

Pietro di Berengario, più noto come Pietro Abelardo, 
nacque nel 1079 a Le Pallet o Le Palais, un villaggio 
della Bretagna a pochi chilometri da Nantes, figlio 
primogenito di quello che con tutta probabilità era 
il feudatario del luogo, e di una donna chiamata Lu¬ 
cia. Dal padre, che.pur essendo uomo d’armi aveva 
una preparazione letteraria non comune, ereditò l’amo¬ 
re per la cultura e, naturalmente dotato, come egli 
stesso afferma, di acutezza d’ingegno, decise di rinun¬ 
ciare alla carriera militare, all’eredità e ai suoi diritti 
di primogenitura per dedicarsi agli studi, specialmente 


a quelli di dialettica, l’arte che insegnava a ragionare, Gli studi 
a utilizzare la ragione per raggiungere attraverso la 
disputa la verità. Così poco più che quindicenne, in¬ 
torno al 1095, dopo aver appreso al Palais i primi 
rudimenti, incomincia a percorrere la Francia ascol¬ 
tando le lezioni di dialettica e disputando egli stesso, 
in modo da impadronirsi del bagaglio di conoscenze 
indispensabili al filosofo. Diffìcile stabilire quali scuo¬ 
le abbia frequentato in quegli anni che precedettero 
il suo arrivo a Parigi: egli non ci dice niente in pro¬ 
posito, anzi tace perfino di essere stato per molti 
anni, a puero usque ad iuvertem , discepolo di Gio- Alla scuola 
vanni Ruscellino, alla schola di Tours e di Loches, diRoscellino 
come testimoniano lo stesso Roscellino e Ottone di 
Frisinga. Certo è che Roscellino, il vigoroso nomina¬ 
lista, fu il suo primo vero maestro di dialettica, e 
solo per motivi polemici egli preferirà poi tacere di 
questo lungo e fruttuoso tirocinio che, se non fu 
l’unico prestato, fu senz’altro quello decisivo per tut¬ 
to ciò che gli diede sul modo globale di intendere la 
logica, sul metodo di accostarsi agli auctores , sulla 
tecnica dialogica stessa. 

Verso la fine del secolo xi, forse proprio nel 1099 A Parigi , alla 
o nel 1100, Abelardo, ormai ventenne, giunse a Pa-, scuola di 
rigi, la città che si avviava a essere il centro culturale Guglielmo di 
dell’Europa. A Parigi si fa discepolo, alla scuola della Champeaux 
cattedrale, del realista Guglielmo di Champeaux: ben 
presto, però, dopo un periodo di più o meno quieta 
discepolanza, la sua smania esibizionistica e la sua 
straordinaria presunzione lo spingono ad opporsi 
apertamente al maestro e a combattere le sue opinio¬ 
ni. Ha così inizio quella guerra senza respiro tra 
Abelardo e Guglielmo che si protrasse per vari anni 
e si chiuse con la vittoria di Abelardo : causa e scopo 
della contesa la più alta cattedra parigina,. che è 
quanto dire la fama in tutto il mondo. 

Per il momento, Abelardo, lasciata in malo modo la La prima fase 
scuola di Guglielmo, è ormai tanto celebre e prepa- deWattività 
rato, o per lo meno si sente tale, da decidere di apri- di Abelardo 
re una sua scuola nonostante la giovane età: e verso come maestro 
•il 1102, a Melun, la cittadina ove è la corte del re 
di Francia, a una cinquantina di chilometri da Parigi, 
fonda la sua prima schola e inizia quell’attività di 
insegnante che continuerà quasi fino alla morte. Pre¬ 
sto la sua fama di dialettico si diffonde dappertutto, 
tanto da oscurare quella del maestro e da indurre, 

* probabilmente nel 1104, il giovane a trasferirsi con i 
suoi discepoli a Corbeil, più vicino a Parigi, per poter 
intervenire con maggior facilità nelle varie dispute. 

A questa prima fase di insegnamento risale l’inizio 
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A scuola 
di retorica 


della stesura delle cosiddette. glosse letterali (o lntro- 
ductiones parvulorum ) che, terminate poi verso il 
1112-14, svolgono, ad uso dei discepoli, un'attenta 
opera di chiarimento sui testi di logica più usati nelle 
scuole, dalle Isagoghe di Porfirio alle Categorie e al 
De Interpretatione di Aristotele e al De Divisionibus 
di Boezio. Il giovane professore, pur nella forma an¬ 
cora povera e asciutta del commento letterale, vi si 
rivela, anche se non dichiaratamente, nominalista, il 
che indica ancora attiva in lui l’influenza di Roscelli- 
no e sottintende, implicitamente, la critica al reali¬ 
smo che difatti dispiegherà nei testi più maturi. 

Forse all'inizio del 1106, una malattia, con tutta pro¬ 
babilità una forma di esaurimento dovuta all'eccessivo 
studio, lo costringe a tornare al Palais, per curarsi. 
Quando, un paio d’anni dopo, nel corso del 1108 fa 
ritorno a Parigi, la situazione è di poco mutata. Gu¬ 
glielmo di Champeaux ha lasciato la cattedra pari¬ 
gina, — è entrato nell'ordine dei Canonici Regolari 
e si è ritirato nell’oratorio di San Vittore ai sobbor¬ 
ghi della città dove ha riaperto la sua scuola —, ma 
vi ha installato un suo fidato discepolo. Deluso, Abe¬ 
lardo decide allora di tornare presso Guglielmo per 
seguire il corso di retorica: il suo disegno è proba¬ 
bilmente quello di attaccare il maestro in campo aper¬ 
to e di sconfiggerlo in modo definitivo. E vi riesce. 
Nel corso di una disputa, con la sua trionfante dia¬ 
lettica, demolisce la teoria degli universali di Gu¬ 
glielmo, costringendolo a rivedere tutto il suo sistema, 
cioè ad abbandonare la tesi del realismo più spinto 
e passare alla tesi della non-differentia . 

Il suo successo è strepitoso: lo stesso successore di 
Guglielmo gli cede la cattedra parigina e si unisce 
agli altri discepoli per ascoltarne i lumi. Ma Abelardo 
tiene le sue lezioni solo per pochi giorni. Guglielmo 
riesce a farlo destituire e a porre al suo posto un 
altro suo discepolo. Abelardo riapre allora scuola a 
Melun. La sua fama cresce continuamente e con 
essa anche le gelosie e le invidie, che trovano esca 
nelle pose altezzose e nei modi superbi e aggressivi 
cui egli si lascia andare con sempre maggior fre¬ 
quenza. 

Nel 1110, quando Guglielmo lascia Parigi per dare, 
insinua Abelardo, apparenza di santità religiosa alla 
sua nuova vita, egli toma subito in città. La cattedra 
è però sempre occupata e Abelardo si installa con la 
sua scuola poco fuori dalla città, sul colle di Sainte- 
Geneviève, « come per assediare colui che aveva pre¬ 
so il suo posto ». Guglielmo torna precipitosamente 
a Parigi per difendere il suo discepolo, ma anziché 
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giovargli gli nuoce. Abelardo con i suoi scolari af¬ 
fronta in dispute serrate Guglielmo è i suoi allievi, 
ed è quasi inutile dire che la palma della vittoria tocca 
ad Abelardo. 

Intanto, verso il 1112, Abelardo è costretto a tornare 
ancora una volta in Bretagna: dopo il padre Beren¬ 
gario, anche Lucia, la madre, è entrata nella vita mo¬ 
nastica, e lui, il primogenito, deve provvedere alla 
nuova situazione determinatasi in famiglia. Ma la pa¬ 
rentesi è breve. Nel 1113 è di nuovo in Francia. 
Guglielmo è stato eletto vescovo di Chàlons-sur-Mar- 
ne. Il suo sostituto si è ritirato in un chiostro. La 
cattedra di Parigi è libera. Ma, nonostante tutto, 
Abelardo non riesce ancora ad occuparla. NelFattesa 
di conseguire il trionfo definitivo e forse per for¬ 
marsi la solida cultura teologica indispensabile per 
tale dignità, si rifà scolaro e si reca a Laon per 
ascoltare le lezioni sulla Sacra pagina di Anseimo, il 
più illustre « teologo » del tempo. L’accostamento di 
Abelardo agli studi di teologia è, come gli fu sempre 
rimproverato, piuttosto tardo, ma ugualmente impor¬ 
tante nella sua formazione e nella sua opera. E l'in¬ 
contro con Anseimo di Laon non è più felice di 
quello con Guglielmo di Champeaux. Anche questa 
volta Abelardo si scontra con tutti. Anseimo, con il 
suo insegnamento tradizionale basato sul principio di 
autorità e consistente essenzialmente nella semplice 
esposizione delle Scritture e nell’enumerazione delle 
autorità dei Padri sui vari problemi, lo delude. Egli 
vuole « spiegazioni basate sulla ragione e sulla filo¬ 
sofia, più dimostrazioni che parole », giacché « non 
si può credere a niente se prima non Io si è ca¬ 
pito ». 

Abelardo segue poche lezioni di Anseimo, e già la sua 
scarsa assiduità viene notata e interpretata come un 
segno di irriverenza verso l'anziano maestro. Quando 
poi, per dimostrare che il metodo di Anseimo è « ste¬ 
rile » e che anche nel campo teologico, non Vusus ma 
Vingenìum costituiscono il vero « metodo », arriva al 
punto di commentare, lui, digiuno affatto di teologia, 
un*« oscurissima » profezia di Ezechiele con una se¬ 
rie di fortunate lezioni sull’argomento, la rottura con 
Anseimo è inevitabile. E se Anseimo, ormai vecchio, 
si limita a proibirgli di continuare a tenere i suoi 
corsi, due suoi discepoli, Alberico di Reims e Lotul- 
fo di Novara, spingeranno ben oltre la loro ostilità, 
ergendosi nel contempo a difensori di quella tradi¬ 
zione interpretativa nel campo teologico che Abelar¬ 
do con la sua tecnica di dialettico audace ha aperta¬ 
mente sfidato. Per il momento pago di questa sortita 
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nella teologia, Abelardo dopo pochi giorni^ è a Pa¬ 
rigi. L’ambita cattedra, «la sua cattedra», è da tem¬ 
po vacante e finalmente egli può occuparla in pace; 
è il 1113 o il 1114: Abelardo ha 35 anni. Tiene 
lezioni di logica e teologia. Completa il commento 
ad Ezechiele, che è andato perduto, e avvia le glosse 
a Porfirio, che, elaborate nel corso di tutto il quin¬ 
quennio successivo, costituiranno la Logica cosiddet¬ 
ta Ingredientibus. Il suo successo, in ambedue le di¬ 
scipline, la logica e la teologia, è enorme^ l’affluenza 
dei discepoli alla sua scuola e sbalorditiva: ce lo 
confermano le testimonianze di molti contemporanei. 
Non ha più rivali: tutta l’Europa corre a Parigi per 
ascoltarlo; Parigi diventa un centro universitario di 
prima grandezza : per Abelardo, chierico e « canoni¬ 
co » della cattedrale, è la gloria e la ricchezza. Tra i 
suoi discepoli ci sono futuri cardinali e futuri vescovi, 
molti diventeranno uomini importanti nella curia di 
Roma; uno sarà papa con il nome di. Celestino ^ li; 
un altro, Arnaldo da Brescia, sarà nemico di papi e „ 
curiali. « Io credevo d’essere rimasto l’unico filosofo 
al mondo, » dirà più tardi lo stesso Abelardo. 

Al culmine di questa sua fama intellettuale e, si deve 
pensare, mondana, la vita di Abelardo subisce una 
.brusca svolta: il 1116 è, come osserva F. Alessio, 

« l’anno di quella che con imperdonabile leggerezza, 
o con truculenza di colori, si chiama Yavventura con 
Eloisa». Probabilmente orfana, nipote carissima di 
Fulberto, chierico e canonico come Abelardo e come 
lui appartenente al mondo della cattedrale di Parigi, 
reduce dal monastero di Argenteuil, dove è stata al¬ 
levata e dove avrebbe appreso, con il latino, il greco 
e l’ebraico, dotta, quindi, e già famosa per la sua in¬ 
telligenza e la sua cultura, Eloisa ha, quando entra 
nella vita di Abelardo, sedici o diciassette anni. Di 
lei — a parte naturalmente ciò che ella stessa dice di 
sé nelle sue lettere — non sappiamo se non quello che 
ci raccontano Abelardo che l’amò e Pietro il Vene¬ 
rabile, che l’ammirò da giovane senza conoscerla, per 
esserne poi affascinato quando, ormai vecchio, ebbe 
modo di incontrarla. Poco si apprende anche dalle 
brevi annotazioni di qualche cronista del tempo, tutto 
- teso a celebrare le sue virtù, o dai pochi dati che si 
possono desumere dai documenti pontifici a lei rela¬ 
tivi o dagli scritti di san Bernardo o dalle nude note 
dei codici del Paracleto. Incerta la sua data di na¬ 
scita, che è stata dagli studiosi fissata al 1101, scono¬ 
sciuto il suo luogo di nascita, che pare ai più essere 
stato Parigi, sconosciuto il nome e il casato dei suoi 
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genitori, che comunque non dovevano essere illustri, 
sconosciuti i titoli veri di quella fama letteraria di cui 
tutti i contemporanei parlano con ammirazione e che 
a noi è testimoniata dall’eccezionaiità delle lettere che 
indirizzerà ad Abelardo. Misteriose le sue connota¬ 
zioni fisiche, ma forse per ciò stesso più affascinanti: 

Abelardo si limita a dire che per faciem , per aspetto, 
per bellezza, non era infima , non era tra le ultime: 
una notazione piuttosto superficiale in verità, consi¬ 
derando che a suo tempo anche Abelardo dovette ap¬ 
prezzare la sua bellezza. Quasi più preciso, in propo¬ 
sito, è, nella sua asciuttezza, un referto medico risa¬ 
lente ai primi anni del secolo xix — più di sei secoli 
dopo la sua morte — e relativo a uno dei tanti tra¬ 
sferimenti e delle tante ispezioni dei suoi resti: da 
esso apprendiamo che Eloisa aveva una stupenda os¬ 
satura e una fronte coulante. Niente altro. 

Abelardo, accingendosi a presentare Eloisa, e con lei Una « storia 
la brusca svolta subita dalla sua vita, fa precedere d’amore » 
la descrizione dell’incontro da una lunga considera¬ 
zione. Quando egli rivive la sua storia vede tutto dal¬ 
l’alto, e quindi anche Eloisa gli appare come uno stru¬ 
mento della volontà divina: narra così che, al vertice 
della sua fama, era vittima di due gravi vizi, la su¬ 
perbia e la lussuria. E Dio provvide a guarirlo da 
entrambi: dalla superbia umiliandolo, costringendolo 
cioè a bruciare con le sue mani il trattato di teologia 
di cui andava tanto orgoglioso; dalla lussuria, privan¬ 
dolo del mezzo stesso con cui soddisfarla. Come si 
vede è il prologo di un dramma: ma all’inizio il 
dramma ha tutta la forma di una favola: « Viveva 
allora a Parigi una fanciulla di nome Eloisa... Non 
ultima per bellezza, superava tutte per la sua profon¬ 
da cultura » : così appare sulla scena Eloisa : ha poca 
importanza che sia stata la prima donna di Abelardo, 
còme egli afferma sottolineando la propria avversio¬ 
ne per i facili amori e l’impossibilità per lui di fre¬ 
quentare donne della borghesia e del popolo, o che 
invece sia stata soltanto l’ultima delle tante donne che 
ha incontrato nel corso della sua vita, come gli rin- 
faccerà Roscellino, ormai diventato suo fiero avver¬ 
sario, e come gli rimprovererà anche l’amico Folques 
dj Deuil, Quello che importa è notare l’assoluta ecce¬ 
zionalità della cosa, quale si configura, nel ricordo, 
ad Abelardo. In primo luogo pare evidente che egli 
non si innamorò subito di Eloisa: all'inizio Eloisa, 
con la sua cultura e con' la fama della sua cultura, è 
soltanto l’unica persona «degna del suo amore»; e 
Abelardo sa di essere irresistibile. «Avevo allora», ^ 
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scriverà, « una tale fama e un tale .fascino,- anche, in 
considerazione della mia giovane età, che a qualsiasi 
donna mi fossi degnato di offrire il mio amore,, non 
avevo timore di riceverne alcun rifiuto. » All'inizio la 
storia sembra « più di vanità che di senso, piu < intel¬ 
lettuale > che carnale ». Eloisa attira Abelardo per la 
sua intelligenza più che per la sua bellezza (non infi¬ 
ma !), più per la sua cultura che per la sua grazia. Ma 
Abelardo è anche in preda alla lussuria : è — si sente 
e io di ce — «un lupo affamato ». Come di consueto, 
egli opera secondo un piano freddamente razionale: 
anche l’amore gli si configura come un fatto da pro¬ 
grammare e da razionalizzare. Eloisa è la fortezza da 
espugnare: egli deve riuscire ad avvicinarla, a intrec¬ 
ciare con lei rapporti quotidiani e familiari per ren¬ 
dersela amica in modo da indurla più facilmente a 
cedergli. Grazie all’intervento di alcuni amici, Abelar¬ 
do chiede a Fulberto, lo zio e tutore con cui Eloisa 
vive, di ospitarlo nella sua casa: oltre che pagare 
l’affìtto, come è giusto, è disposto a impiegare tutto 
il suo tempo libero per arricchire la cultura di Eloisa. 
Fulberto, avido di soldi e desideroso di agevolare gli 
studi della carissima nipote, è ben felice di accettare, 
e invita Abelardo a non lesinare neppure le percosse 
nel caso che la giovane non si mostri docile allieva. 
Così, galeotti i libri e salvo il prestigio dell’intellettua¬ 
le, nasce l’amore tra Abelardo ed Eloisa : lui ha poco 
meno di quaranta anni, lei, come si è visto, è sui 
sedici anni. E che sia amore, che anche Abelardo, 
oltre alla tenera e fresca Eloisa, si innamori sincera¬ 
mente, è senz’altro vero. Le pagine in cui Abelardo 
descrive la passione che li unisce sono straordinarie : 
la calda sensualità che le anima, anche nelle osserva¬ 
zioni apparentemente più distaccate, emerge con una 
forza diffìcilmente raggiungibile. Forse soltanto il Me¬ 
dioevo poteva concepire, anzi vivere, passioni come 
quelle di Abelardo ed Eloisa, di Ginevra e Lancillot¬ 
to, di Paolo e Francesca. 

Abelardo innamorato, soddisfatto e felice, non pensa 
ad altro che al suo amore. Non studia più, insegna 
in modo fiacco, ripetendo argomenti ormai logori, si 
reca a -scuola di malavoglia : se qualcosa di nuovo gli 
capita di comporre, non si tratta certo di scritti di 
logica o di teologia, ma di canzoni d’amore. Tutti 
sono a conoscenza di quello che succede tra Abelardo 
ed Eloisa, tranne Fulberto. Quando finalmente, dopo 
parecchi mesi, egli lo scoprirà, i due amanti verran¬ 
no divisi. Ma la separazione non farà che alimentare 
la passione : « la consapevolezza dell’irrimediabilità 
dello scandalo » ha reso i due amanti « insensibili al- 
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10 scandalo ». E qu'ando Eloisa, per lettera, annuncia 
ad Abelardo di essere incinta, egli la rapisce notte¬ 
tempo e la conduce, travestita da monaca, a casa sua 
in Bretagna, dove ella darà alla luce un bimbo che 
chiamerà Astrolabio. 

Prima ancora di questo avvenimento Abelardo, tor- Il matrimonio 
nato da solo a Parigi, di fronte al grande « dolore » 
di Fulberto, gli fa solenne promessa di sposare Eloi¬ 
sa: poiché, come è molto probabile, ha ricevuto solo 
gli ordini minori, secondo la legge canonica egli può 
benissimo sposarsi continuando anche a insegnare; 
chiede soltanto che il matrimonio avvenga in segreto 
per evitare che possa nuocere alla sua reputazione e 
per non compromettere la sua carriera. Ai primi del 
1118 Abelardo si reca in Bretagna e di là, affidato il 
piccolo Astrolabio a sua sorella Dionigi a, torna a 
Parigi con Eloisa. Eloisa però non vuole ir matrimo¬ 
nio riparatore: sa che il filosofo, come l’uomo votato 
alla religione, deve vivere in continenza o almeno 
non legarsi in matrimonio e vuole che Abelardo resti 
fedele a questo ideale di vita casta ed eroica comune 
ai maestri e agli studenti in mezzo ai quali vive; inol¬ 
tre conosce profondamente Abelardo: capisce che per 
un uomo come lui una moglie sarebbe un ostacolo, 
per gli studi e per la carriera; sa, e lo dirà in una 
delle sue lettere più belle, che è meglio essere l’amante 
di Abelardo che non la moglie, perché soltanto così 
essi potranno essere felici, perché solo così ella saprà 
che Abelardo sta con lei per amore e non per tener 
fede al vincolo del matrimonio. Ma alla fine, per 
non disubbidire in nulla al suo Abelardo, ella cede. 

11 matrimonio venne celebrato a Parigi, all’alba di 
una notte passata in preghiere, in gran segreto. Ful¬ 
berto, mancando ai patti, divulga la notizia del ma¬ 
trimonio, desideroso com’è di render noto a tutti la 
riparazione; Eloisa invece giura che il matrimonio 
non è avvenuto e Abelardo, per sottrarla alle conti¬ 
nue angherie dello zio, la riporta nel monastero di 
Argenteuil e le fa indossare l’abito monacale tranne 
il velo, segno della definitiva consacrazione a Dio, Ad 
Argenteuil si reca qualche volta a trovarla, dando 
sfogo alla sua passione nonostante le deboli proteste 

di Eloisa. Ma la situazione precipita. Fulberto è con- L'evirazione 
vinto che Abelardo abbia allontanato Eloisa per sba¬ 
razzarsene, e una notte, corrotto il servo di Abelar¬ 
do, lo fa evirare mentre riposa. Più tardi Abelardo 
dira che Dio l’ha punito proprio dove aveva peccato, 
ma in quel momento la sua disperazione è grande 
almeno quanto l’onta; adesso la sua carriera, egli 
pensa, è finita: i suoi scolari piangono per lui e lui 
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— preoccupato anche dal tormentoso ricordo dei mol¬ 
ti passi biblici duri nei confronti degli eunuchi — si 
L’ingresso sente lo zimbello di tutti. « In questo stato di pro- 
in convento strazione e di confusione, più per vergogna che per 

vera vocazione », lo ammette egli stesso, « mi indussi 
a cercar rifugio all’ombra del chiostro, non prima 
però che per mio comando Eloisa spontaneamente 
avesse preso il velo e fosse entrata in un monastero ». 
Abelardo si professa monaco dell*Abbazia regale di 
Saint-Denis, Eloisa al monastero di Argenteuil. Degli 
autori materiali del misfatto due furono accecati ed 
evirati; Fulberto, per le sue proteste di innocenza, si 
vide ridurre la pena alla semplice perdita dei beni. 
Abelardo La conversione, determinata più dalla vergogna che 
monaco da sentimento religioso, non valse a quietare 1*animo 

di Abelardo. A Saint-Denis i monaci suoi confratelli 
non conducono vita religiosa e pia, come dovrebbero: 
Abelardo, con la improntitudine che gli è tipica e 
con lo zelo e il moralismo del neofita, prende a rim¬ 
proverare tutti per la loro condotta e finisce con il 
La seconda rendersi a tutti insopportabile e odioso. È quindi con 
fase dell’inse- grande entusiasmo che accetta gli inviti sempre più 
gnamento di pressanti dei suoi discepoli di Parigi affinché^ ritorni 
Abelardo a insegnare: si ritira nel piccolo convento di Saint- 

Ayoul, nei pressi di Provins e riapre la scuola (fine 
del 1118 o inizio del 1119). In armonia con il suo 
nuovo stato religioso si dedica soprattutto all’inse¬ 
gnamento della teologia, senza però trascurare le di¬ 
scipline profane e non manca chi gli rimprovera co¬ 
me indecorosa per la sua posizione di monaco la 
passione per gli studi profani e anche, d’altro lato, 
la presunzione di insegnare teologia senza aver avuto 
nessun maestro. Ma la novità del suo metodo teolo¬ 
gico, volto, come si è visto, ad assoggettare le « sacre 
pagine », il discorso di Dio, alla dialettica, alla scien¬ 
za stessa che analizza il discorso dell’uomo, attira an¬ 
cora una volta un gran numero di studenti, che gli 
dimostrano che le sventure non hanno affatto dimi¬ 
nuito il suo prestigio. Abelardo, in questi mesi di ri¬ 
trovata fecondità, compone, tra le altre cose (con tutta 
probabilità in questo stesso periodo di tempo viene 
elaborando la prima stesura della Dialectica ) il trat¬ 
tato De unitate et trinitate Dei inteso a penetrare 
e definire il dogma trinitario. Il libro, la prima opera 
organica di teologia dopo il commento ad Ezechiele, 
ottiene un gran successo. Ma la strada intrapresa non 
è scevra di pericoli. L’indirizzo schiettamente filoso¬ 
fico del suo metodo, volto a chiarire la tesi con ar¬ 
gomenti « umani e filosofici » , partendo sempre dal¬ 
l’esatta comprensione dei significati dei termini usati, 
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provoca la pronta reazione dei suoi tanti « nemici », 

che a detta di Abelardo prendono spunto proprio dal 

trattato e dalla sua enorme diffusione per sbarazzarsi 

della sua trionfante concorrenza. In particolare Albe- // concilio di 

rico e Lotulfo, i suoi due ex condiscepoli, che dopo in nrt 

la morte di Anseimo di Laon (1116) e di Guglielmo ma condanna 
di Champeaux (1121) insegnavano a Reims e aspira¬ 
vano al monòpolio dell’insegnamento teologico in 
Francia, armano la mano di Rodolfo, arcivescovo di 
Reims, e convocano contro di lui una « specie » di 
concilio a Soissons. È il 1121 e Abelardo, accusato 
confusamente di arianesimo o di sabellianesimo o di 
triteismo, anche se ciò che veramente si intende met¬ 
tere sotto accusa è il suo metodo, viene condannato, 
alla presenza di Conone di Palestrina, legato aposto¬ 
lico in Francia, a bruciare con le proprie mani il 
trattato e alla reclusione perpetua nel monastero di 
Saint-Médard. i 

Il dolore dell’orgoglioso filosofo è grandissimo: l’umi¬ 
liazione di studioso lo fa soffrire di più della ferita 
ricevuta nella carne. Per fortuna, a toglierlo dalla 
prigionia di Saint-Médard interviene, dopo pochi 
giorni, lo stesso Conone che, pentitissimo, a sentir 
lui, della frettolosa condanna, Io lascia libero. Abe¬ 
lardo torna a Saint-Denis, ma anche questa volta tro¬ 
va modo di litigare con i confratelli: la sua arro¬ 
ganza e la sua intransigenza morale infastidiscono 
tutti, e non appena egli osa, sulla base di un passo di 
Beda, mettere in dubbio l’identificazione di Dionigi 
l’Areopagita con san Dionigi vescovo di Parigi, non¬ 
ché fondatore dell’Abbazia, i monaci minacciano le : . 

più gravi sanzioni. Adamo, l’abate, lo fa imprigio¬ 
nare, sotto l’accusa di voler menomare la gloria del 
monastero e della Francia tutta, e decide di recarsi 
subito dal re a denunciarlo. Abelardo, vistasi respinta 
la richiesta di sottoporsi alla regularis disciplina e 
impressionato dalla decisione dell’abate, con il con¬ 
senso di alcuni monaci e l’aiuto di alcuni discepoli 
nottetempo fugge: si rifugia ancora una volta nel 
piccolo monastero di Saint-Ayoul, a Provins, sotto la 
protezione di Teobaldo, conte di Champagne, e infi¬ 
ne, dopo varie peripezie, morto Adamo, dal suo suc¬ 
cessore Sugerio, per intercessione del vescovo di 
Meaux e dello stesso re di Francia Luigi vi il Grosso, 
ottiene il permesso di recarsi dove voglia, a patto che 
non entri in nessun’altrà abbazia perché il monastero 
di Saint-Denis « non perda del tutto l’onore che gli 
viene daH’annoverarlo tra i suoi membri » (inizio del 

i"i^* ^^clardo sì ritira allora in un luogo deserto A Troyes: la 
nella campagna dì Troyes, esattamente a Quincey a « solitudo » 
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est di Nogent-sur-Seine, e là, nella più vasta solitudo 
(se ne ricorderà il Petrarca!), su un pezzo di terra che 
gli è stato donato da un amico, costruisce con le sue 
mani un piccolo oratorio di canne e di stoppie che 
dedica polemicamente alla Santa Trinità. Là comin¬ 
ciano ad affluire in gran numero i suoi vecchi scolari 
desiderosi di seguire le sue lezioni e così Abelardo, 
indotto anche dall’estrema povertà, riprende ad inse¬ 
gnare con grande onta per i suoi nemici. I suoi disce¬ 
poli accorrono sempre più numerosi e provvedono a 
tutte le cose necessarie, vivendo in operosa comunità. 
Il primitivo oratorio viene ampliato e Abelardo, in 
ricordo della consolazione che ha trovato in quel 
rifugio, lo intitola al « Paracleto », cioè allo Spirito 
Santo « Consolatore », suscitando non poche polemi¬ 
che. La sua attività di insegnante procede nel miglio¬ 
re dei modi e la sua fama si diffonde dappertutto. La 
produzione di questi anni (1122-26) è intensa: Abe¬ 
lardo completa le glosse a Porfirio Nostrorum peti - 
tioni sociorum , iniziate probabilmente nel 1120, sten¬ 
de la seconda redazione della Dialectìca (1121-24), 
compone la prima stesura del Sic et non , la prima ste¬ 
sura della Theologìa Christiana e forse anche i primi 
due libri della Theologia Scholarium (o Introductió). 
Neppure al « Paracleto », però, Abelardo può vivere 
in pace: i suoi antichi rivali, tramite soprattutto due 
« nuovi apostoli », san Norberto di Clèves e san Ber¬ 
nardo di Clairvaux, non perdono occasione per criti¬ 
care Abelardo presso le autorità ecclesiastiche e se¬ 
colari. Le sue tesi teologiche, del resto, devono aver 
toccato ora nuovi punti del patrimonio dogmatico — 
taluni fanno risalire a questo periodo il Commento 
all’Epistola ai Romani di san Paolo — e ciò valse, a 
fargli perdere anche gli amici più fedeli, come quel 
Goffredo di Chartres che l’aveva difeso a Soissons. 
Ormai Abelardo'vive nella paura: «Ogni volta che 
venivo a sapere, » scriverà, « che da qualche parte si 
riuniva un’assemblea di uomini del clero, credevo che 
la si tenesse per condannare me. » Ormai sarebbe di¬ 
sposto persino ad abbandonare il mondo aristiano e 
andare a vivere tra gli infedeli, pur di sottrasi a quel 
clima insopportabile. Perciò quando dal^a lontana 
Bretagna lo invitano a ricoprire il posto ai abate a 
Saint-Gildas de Rhuys, è ben contento di accettare 
(1126?). Purtroppo però neanche a Saint-Gildas Abe¬ 
lardo può stare tranquillo: gli abitanti del luogo sono 
rozzi e ignoranti, i monaci corrotti, ladri e concubini, 
vittime essi stessi dei ricatti del signorotto locale, gli 
rendono la vita impossibile — né, del resto, egli, pri¬ 
vo come è di quel senso della realtà e di quella pru- 
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denza e di quella discrezione necessarie per tale 
compito, è uomo adatto alla carica che ha assunto. 

‘ Ma ecco che improvvisamente torna sulla scena Eloi- Eloisa al 
sa : per tutto questo tempo ella è rimasta sullo sfon- « Paracleto » 
do: se ha mantenuto i contatti con Abelardo, se gli 
ha scritto, se 1 ha visto, non ci e dato sapere. Ora, 
verso il 1129, Abelardo viene informato che Eloisa, 
insieme con le consorelle, ha dovuto lasciare Argen- 
teuil: l’abate di Saint-Denis, Sigerio, ha chiesto ed 
ottenuto dal re Luigi vi e dal pontefice Onorio il la 
restituzione del monastero femminile all’abbazia ma¬ 
dre di Saint-Denis e buona parte delle monache se ne 
sono andate o sono state cacciate. Eloisa è senza 
casa: Abelardo, vedendo in tutto questo un segno di 
Dio che ha voluto offrirgli la possibilità di provve¬ 
dere al « Paracleto » abbandonato, corre a Troyes, vi 
invita Eloisa con le consorelle che sono con lei e 
dona loro il «Paracleto». Ai primi del 1130 Abe¬ 
lardo si reca a Morigny, dove Innocenzo n fa tappa 
nel suo viaggio alla volta della Germania, e ottiene 
dal papa la ratifica della donazione: il 28 novembre 
1131 una bolla papale confermerà ufficialmente la 
donazione e riconoscerà in Eloisa la prima superiora. 

Ben presto, donazioni, privilegi ed elemosine rendono 
fiorente la vita del monastero. Eloisa, con la sua 
pietà, phidenza, pazienza e mitezza è un’ottima bades¬ 
sa. Lo stesso Abelardo la assiste nella nuova respon¬ 
sabilità: a più riprese si reca al « Paracleto », si pren¬ 
de cura della direzione spirituale delle monache e con 
la « predicazione » contribuisce ad alleviare le loro in¬ 
digenze. E la comunità religiosa nasce e cresce tutta 
improntata dalla sua forte personalità. Ma purtrop¬ 
po anche questa volta il suo «sincero affetto di ca¬ 
rità» è malamente interpretato dai suoi nemici'che 
lo accusano dicendo che « è ancora tutto preso dai 
piaceri carnali e non può stare lontano neanche un 
giorno dalla donna che aveva amato»: e pensare, 
commenta amaramente Abelardo, che la sua stessa 
menomazione dovrebbe porlo al riparo da ogni sospet¬ 
to. Perciò, anche se le visite al « Paracleto » sono'per 
Abelardo l’unico conforto — egli trova pace soltanto 
in quel luogo tranquillo, ogni volta che può allonta¬ 
narsi da Saint-Gildas per andare ad « occuparsi delle 
sue sorelle, amministrare i loro affari, vegliare su di 
esse anche con la sua presenza» — dal 1131-32 in 
poi Abelardo dirada e sospende del tutto le sue visite. 

A Saint-Gildas, dove si riduce, egli vive giorni d’in- 
cubo : la sua stessa vita è in pericolo. Una volta 
cercano di ucciderlo versando veleno nel calice della 
Messa, un’altra volta, mentre si trova a Nantes ospite 


V 


XXIII 


del fratello, gli avvelenano il cibo ed egli si salva 
per miracolo; i suoi figli spirituali gli tendono insi¬ 
die dappertutto, dentro e fuori il monastero, e a nul¬ 
la valgono le scomuniche e l’intervento dello stesso 
papa Innocenzo n che, tramite un suo legato, cerca di 
porre rimedio alla situazione. Con pochi confratelli 
Abelardo lascia l’abbazia e si rifugia in un piccolo 
eremo, ma neanche qui è al sicuro. In un momento 
di sconforto, probabilmente verso il H34, compone 
quella Lettera consolatoria a un amico , più nota co¬ 
me tìistoria calamitatum , che è il racconto di tutta 
la sua vita fino a quei tempi, e che darà ravvio allo 
scambio epistolare con Eloisa. 

// ritorno a Quindi, mentre Eloisa ha ormai definitivamente ac- 
Parigi e Vultima cettato, per obbedire al suo Abelardo, di seppellirsi 
fase delVinse - nel monastero del « Paracleto ». rivelandosi una ba- 
gnamento dessa esemplare come dimostrano le notizie dei cro¬ 
nisti, i documenti apostolici e gli elogi di santi uomi¬ 
ni, Abelardo, come giustamente osserva il Gilson, 

« continuerà la carriera tumultuosa che la fatalità del 
suo genio non cessò d’inventare per lui ». Nel 1135 
lascia per sempre l’abbazia di Saint-Gildas e, dopo 
aver fatto tappa a Nantes o dalle parti di casa sua, 
toma a Parigi dove, forse indotto dal bisogno di de¬ 
naro, riapre la sua scuola sul colle di Sainte-Geneviè- 
ve: Giovanni di Salisbury lo ebbe, nel 1136, mae¬ 
stro di dialettica, ma è probabile che insegnasse anche 
teologia. La sua produzione letteraria di questo pe¬ 
riodo è intensa: agli anni deirultimo insegnamento 
parigino (1135-40) risalgono con tutta probabilità 
il Commento alVEpistola ai Romani, la nuova reda¬ 
zione del Sic et non, il terzo libro della Theologia 
scholarium, il rimaneggiamento dell’intera Dialectica 
e la pubblicazione della grande opera etica, lo Scito 
te ipsum, certo il suo lavoro più vivo e originale, cui 
egli aveva. atteso a Saint-Gildas. Nel 1137, in una 
momentanea interruzione dell’attività didattica, è for¬ 
se al « Paracleto » da Eloisa, per la quale, del resto, 
negli anni precedenti egli ha già provveduto a com¬ 
porre un tìymnarius. una raccolta di Sermones e tut¬ 
ta una serie di Solutiones relative a Problemata di 
natura teologica e liturgica. 

Il concilio di Ma ormai Abelardo è minacciato dai suoi soliti av- 
Sens: Vultima versari. Il clamoroso successo della sua nuova attività 
condanna didattica attira su di lui l’attenzione dei più strenui 

difensori deH’ortodossia. Nel tardo autunno del 1139. 
Guglielmo di Saint-Thierry raccoglie dalle opere di 
Abelardo tredici proposizioni eretiche e le comunica 
a Bernardo di Clairvaux e a Goffredo di Chartres, 
invitandoli alla difesa del sacro patrimonio della fede. 
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Bernardo plaude all’iniziativa, ma prima di procedere 
per via ufficiale, si reca personalmente a trovare Abe¬ 
lardo, per cercare di distoglierlo dai suoi errori. Abe¬ 
lardo in un primo tempo sembra deciso a cedere, ma 
poi, irritato perché Bernardo ha esortato i suoi disce¬ 
poli a distruggere i suoi libri o mal consigliato da 
Arnaldo da Brescia, decide di persistere nel suo at¬ 
teggiamento e chiede all’arcivescovo di Sens di adu¬ 
nare un concilio per permettergli di difendersi. Ber¬ 
nardo, cui non sfuggono i pericoli di uno scontro di¬ 
retto con Abelardo, dapprima rifiuta ma poi si vede 
costretto dalla forza stessa delle cose ad accettare, 
non senza prima aver gettato l’allarme a Roma, con 
una lettera ai cardinali della curia, e nella Francia 
tutta, con una lettera ai vescovi. Il 3 giugno 1140 
a Sens, una gran folla è radunata per assistere allo 
straordinario spettacolo: è presente anche il re di 
Francia. Abelardo entra nella sala seguito dai suoi 
discepoli e accompagnato da Arnaldo da Brescia. 
Senza altri preliminari, davanti ai vescovi e ai prelati 
riuniti a concilio, Bernardo fa elencare alcune pro¬ 
posizioni erronee desunte dalle opere di Abelardo e 
lo invita, nel caso ammetta di esserne l’autóre, a 
dimostrarle 'o a ripudiarle. Ma fra lo stupore di 
tutti, Abelardo si rifiuta di rispondere, in quanto non 
riconosce atto a giudicarlo il consesso che pure egli 
stesso ha richiesto. Venendo a Sens, pensava forse di' 
dover partecipare a una discussione su problemi di 
teologia; ma quando si vede trattare da accusato si 
ribella. Alcuni autori suoi contemporanei scrissero 
che egli ebbe paura — Ottone di Frisinga scrive che 
Abelardo temeva una sollevazione popolare — e si 
sentì incapace di confutare efficacemente le accuse di 
Bernardo, altri parlarono di « pervicacia nell’iniqui¬ 
tà », altri ancorai di un improvviso cedimento fisico 
e nervoso ricordando anche altre occasioni in cui Abe¬ 
lardo rivelò la sua emotività ed ebbe a soffrire di 
vere e proprie forme di esaurimento; ma è molto più 
accettabile l’ipotesi che Abelardo non abbia voluto 
sostenere la parte di imputato. Comunque sia Abe¬ 
lardo dichiara che intende appellarsi direttamente al 
papa ed esce sconvolto dalla cattedrale di Sens. 
L’appello di Abelardo al pontefice viene accettato dai 
vescovi riuniti a concilio e quindi, in attesa della 
decisione papale, viene sospeso ogni provvedimento 
contro la persona di Abelardo e contro le sue opere: 
viene solo ribadita la condanna già espressa il giorno 
precedente nel corso di una riunione ufficiosa, sulle 
proposizioni eretiche stralciate dalle sue opere e Ber¬ 
nardo si affretta a scrivere, in forma di lettera indi- 
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rizzata ad Innocenzo n, un trattato De . erroribus 
Abaelardi . Intanto Abelardo, dopo aver scritto un’/l- 
pologia che è andata perduta, si mette in viaggio per 
Roma. Bernardo ha già provveduto a porre in guar¬ 
dia gli ambienti della curia; ha scritto al papa Inno¬ 
cenzo il, denunciando « il nuovo Golia che avanza 
superbo », che « insulta i dottori della Chiesa e copre 
di elogi i filosofi », che « alla dottrina dei padri e 
alla fede ha preferito le belle invenzioni e le me¬ 
raviglie dei filosofi »; ha scritto tre lettere a tre car¬ 
dinali romani per denunciare il pericolo sotteso al¬ 
l’appello di Abelardo, che, si dice, spera sull’appoggio 
di alcuni suoi discepoli di un tempo ora ben inseriti 
nella curia. Abelardo, però, non giungerà mai a Ro- 
ma. È ormai più che sessantenne ed è stanco. Giunto 
a Cluny, forse ai primi di luglio, Abelardo è accolto 
con grande affetto da.Pietro il Venerabile, che già 
tempo prima gli aveva scritto invitandolo e che ora 
lo esorta a ritrattare i suoi errori, a riconciliarsi con 
Bernardo e a restare per sempre a Clany. Abelardo 
scrive una seconda Apologia y che ci è pervenuta, in 
cui respinge ancora le accuse mossegli, e poco dopo 
si reca a Clairvaux per far pace con Bernardo. In¬ 
tanto da Roma giunge la notizia della condanna pa¬ 
pale: Innocenzo il scomunica Abelardo, ordinando 
che tanto lui quanto Arnaldo da Brescia siano rin¬ 
chiusi separatamente in due monasteri, e ingiunge che 
le sue opere siano bruciate. Affranto dal duro colpo, 
Abelardo decide di fermarsi a Cluny e Pietro il Ve¬ 
nerabile intercede per lui presso il pontefice. Le sue 
opere, comunque, furono pubblicamente bruciate a 
Roma nella chiesa di San Pietro in Vincoli. 

Gli ultimi A Cluny Abelardo trascorse i suoi ultimi mesi. È 
tempi, a Cluny davvero diventato il passero errante felice di aver 

trovato un nido, di cui parla Pietro il Venerabile? I 
fatti sembrano confermarlo. Come lo stesso Pietro il 
Venerabile scriverà ad Eloisa, che gli ha chiesto no¬ 
tizie, Abelardo vive in pace: legge, prega, medita, 
ha ripreso anche a insegnare; è umile, riservato, schivo 
di onori, è un modello di carità cristiana. Ma è anche 
vecchio e stanco; le infermità da cui è da tempo 
affetto si fanno più gravi. Pietro il Venerabile ritiene 
opportuno inviarlo in campagna, nel piccolo mona¬ 
stero di Saint-Marcel, presso Chàlons. Là, appena le 
.forze glielo consentono, Abelardo riprende a leggere, 
a scrivere e a dettare : a questi ultimi mesi pare ri¬ 
salga la stesura dell’importante Dialogus inter Philo- 
sophum, Judaeum et Christianum, che è infatti in¬ 
compiuto, e forse dtìYExpositio in Hexaemeron , dedi- 
La morte cata ad Eloisa. La morte, insomma, lo trova vigile e 
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operoso, «con la lucerna piena d’olio»: ridotto in 
fin di vita da un improvviso aggravarsi del male, egli 
confessa i suoi peccati, fa la professione di fede, ri¬ 
ceve il corpo di Cristo e muore. È il 21 aprile 1142: 
viene sepolto nel piccolo cimitero di Saint-Marcel. 

Ma ecco che riappare Eloisa : è a lei che Pietro il 
Venerabile scrive per informarla degli ultimi giorni 
di Abelardo. Ed Eloisa non può non essere contenta 
di ciò che ha saputo da Pietro il Venerabile. Le ri¬ 
mane ora il compito di soddisfare il desiderio che 
Abelardo le ha espresso tanti anni prima, e prega 
Pietro il Venerabile di poter avere presso di sé al 
« Paracleto » le spoglie mortali del suo Abelardo. E 
Pietro il Venerabile l’accontenta: si reca da lei e ri¬ 
mane colpito e conquistato dalla famosa badessa di 
cui tanto ha sentito parlare nella sua giovinezza. Le 
affida il corpo di Abelardo, le promette che pregherà 
e farà pregare per la salute della sua anima, le invia, 
dietro sua richiesta, una patente sigillata con .l’asso¬ 
luzione di Abelardo, le assicura il proprio interessa¬ 
mento per ottenere una qualche prebenda per il gio¬ 
vane Astrolabio. 

Eloisa visse ancora ventidue anni. Morì nel 1164, La morte 
dopo aver fatto prosperare il « Paracleto » al punto di Eloisa 
che sotto di lei furono fondati ben cinque priorati di¬ 
pendenti. Aveva, si dice, la stessa età di Abelardo e 
fu sepolta nella cripta al suo fianco. 

Passarono più di tre secoli prima che qualcuno osas¬ 
se separare i due sposi che la morte e la loro ultima 
volontà avevano strettamente unito. Nel 1497, a causa Le successive 
di un grottesco scrupolo di cui si fece interprete an- traslazioni dei 
che il vescovo^ di Xroyes, le ossa di Abelardo e di resti di A belar 
Eloisa furono riesumate e messe in due tombe diffe- do e di Eloisa 
renti, che furono trasferite nella grande chiesa del¬ 
l’abbazia e collocate ai lati del coro, Abelardo a de¬ 
stra ed Eloisa a sinistra. Nel 1630 Marie de Roche- 
foucauld, badessa del « Paracleto », le fece trasferire 
sotto I’altar maggiore. Centotrentasei anni dopo, Ma¬ 
ne de Roucy de la Rochefoucauld pensò di far co¬ 
struire una nuova tomba in memoria degli amanti 
e nel 1767 vi trasferì i due per i quali l’Académie 
des Inscriptions dettò un romantico epitaffio. La Ri¬ 
voluzione Francese decretando la soppressione dei 
monasteri in tutto il territorio nazionale nel 1792 
confiscò e abbatté il «Paracleto». Ma nei confronti 
dei due amanti le autorità di Nogent-sur-Seine fecero 
un eccezione: insieme con il curato della parrocchia 
e con i notabili del luogo, procedettero nella più 
grande pompa all’esumazione delle ossa di Abelar¬ 
do e di Eloisa. Poi un'eccezionale processione accom- 

* 

XXVII 


pagnò i loro resti mortali fino alla chiesa del paese: 
si tenne un discorso ufficiale, s’intonarono canti fu¬ 
nebri e infine il feretro in cui le ossa di Abelardo ed 
Eloisa erano state de poste di nuovo insieme, anche 
se separate da una tramezza di piombo, fu collocato 
in un sotterraneo della cappella di Saint-Léger. Nel 
1800 t sotto il ministro Luciano Bonaparte, fu ordina¬ 
to che le spoglie dei due celebri amanti fossero 
trasportate nel giardino del Musée Francis, dove 
Alexandre Lenoir, fondatore del museo stesso, fe¬ 
ce costruire una elegante cappella sepolcrale con i 
più begli avanzi del « Paracleto » e dell’abbazia di 
Saint-Denis. Un verbale constata che, in occasione 
dell’apertura del doppio feretro, il 23 aprile dello 
stesso anno, si trovarono, nella parte che conteneva 
i resti di Abelardo, gran parte del cranio e della ma¬ 
scella inferiore, le costole, le vertebre e buona parte 
del femore e della tibia. Nella parte che conteneva i 
resti di Eloisa si trovò la testa intera, la mascella 
inferiore, le ossa delle braccia, del bacino e delle 
gambe in perfetto stato di conservazione. A, Lenoir, 
anzi, parlando di Eloisa scrisse : « L’inspection des os 
de son corps, que nous avons examinés avec soin, 
nous a convaincus qu’elle fut, comme Abailard, de 
grande stature et des belles proportions... Les os¬ 
ine nts sont forts et d’une grande dimension. La tète 
d’Heloi'se est d’une belle proportion; son front, d’une 
forme coulante, bien arrondie et en harmonie avec 
les autres parties de la face, exprime encore la beauté 
parfaite... » 

Nel 1815 il governo concesse al Mont-de-Piété un 
vasto appezzamento di terreno dapprima assegnato al 
Musée Francate, e, in conseguenza di questa disposi¬ 
zione, fu necessario spostare di nuovo la tomba dei 
due celebri sposi che fu collocata nel terzo cortile 
del museo. 

Nel 1817 i resti di Abelardo ed Eloisa furono tra¬ 
sportati nel cimitero di Mont-Louise, in una delle 
sale dell’antico palazzo di Père-Lachaise, dove rima¬ 
sero per poco più di cinque mesi. 11 6 novembre del¬ 
lo stesso anno, infatti, in presenza di un commissario 
di polizia che aveva il compito di constatare le con¬ 
dizioni delle ossa, queste furono trasferite nel cimi¬ 
tero di Père-Lachaise, dove si trovano tuttora. 


Le opere 

Abelardo si è dedicato allo studio di tutti e tre i 
campi su cui, secondo il suo punto di vista, può ver¬ 
tere la ricerca del sapere umano : la logica, che ha 
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come oggetto l’organizzazione formale del sapere 
stesso; la fisica o «scienza della natura», che stu¬ 
dia la natura del reale, dal mondo a Dio, e compren¬ 
de quindi anche la teologia; e infine l’etica, che ana¬ 
lizza i principi del comportamento umano. 

Lo studio della logica ha accompagnato Abelardo Le opere 
lungo tutto il suo insegnamento e perciò non deve di logica 
parere strano se le opere logiche riflettono il lungo 
processo di elaborazione e di rielaborazione cui il 
maestro sottopose il suo sistema. La prima opera sul¬ 
l'argomento, le cosiddette « glosse letterali », che con¬ 
tengono, un commento « letterale » ed alcuni dei testi 
di logica allora noti (in particolare una Editio super 
Porphirium , delle Glossae in Categorìas , delle glosse 
al De differentiis topicis e al De divisionibus di Boe¬ 
zio), sono il frutto dei primi e più elementari esperi¬ 
menti scolastici del giovane insegnante (1102-12/14). 

Viene poi (1119-20?) la cosiddetta logica Ingredienti- 
bus che non solo rivela una notevole evoluzione di 
pensiero ma che è anche formalmente più elevata: i 
suoi commenti a Porfirio, alle Categorie e al De In- 
terpretatione di Aristotele, sono meno scarni e meno 
schematici che non nell’opera precedente. Degli anni * 
immediatamente successivi al 1120 e quindi vicina 
dXVIngredientibus con cui rivela notevoli punti di 
contatto circa la questione degli universali, è la lo¬ 
gica cosiddetta Nostrorum petitioni socÌorum J che con 
le sue nuove glosse a Porfirio rivela però anche nella 
precisa distinzione tra vox e sermo la presenza di un 
elemento fortemente innovatore. Lo svolgimento ulti¬ 
mo della ricerca logica abelardiana è consegnato, in¬ 
fine, alU Dialectica t la grande opera in cui Abelardo 
espone sistematicamente ed originalmente le sue dot¬ 
trine logiche, lasciando da parte gli schemi scolastici 
del commento e delle glosse : la Dialectica stessa, pe¬ 
rò, non nacque di getto e le tre redazioni cui fu sot¬ 
toposta nell’arco di un ventennio, tra il 1118 e il 
1137, testimoniano lo sforzo che Abelardo compì per 

adeguare di continuo l’opera agli sviluppi della sua 
ricerca. 

Anche le opere di teologia rispecchiano, nelle loro Le opere 
molteplici stesure, il tipico modo di lavoro di Abe- di teologia 
lardo, che ama tornare sui suoi testi per completarli, 
quando non anche per riscriverli completamente, sem¬ 
pre, comunque, traendone nuovi sviluppi. Ciò rende 
ovviamente difficile stabilire una cronologia sicura, e 
infatti, tra tutte le opere abelardiane, quelle teologi¬ 
che sono le più restie a lasciarsi datare. Perduto il 
commento In Hiezechielem prophetam che Abelardo 
dice di aver iniziato a Laon (1113-14) e terminato poi 
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a Parigi e che è considerato la sua prima opera di 
teologia, Abelardo torna agli studi intorno alla « scien¬ 
za di Dio» dopo la tragica esperienza con Eloisa, 
componendo il trattato sulla trinità, il De trinitate et 
unitale De/, che fu condannato e bruciato a Soissons. 
Poi Abelardo deve aver atteso alla Theologia Chri¬ 
stiana, che per altro ebbe quattro redazioni succes¬ 
sive, e alla* Introductio o Theologia Scholarium , che 
forse è stata scritta, o rielaborata, in due tempi: i 
primi due libri nel periodo tra il 1122 e il 1126 e 
il terzo alPepoca dell’ultimo insegnamento parigino, 
tra il 1136 e il 1137 o forse qualche anno prima, a 
Saint-Gildas. Cinque, e probabilmente distribuite in 
un arco di tempo che va dal 1122-27 al 1141, sono 
le stesure del Sic et non , « Sì e no » cioè « Pro e con¬ 
tro », un’opera estremamente importante nella forma¬ 
zione, anche se non nell’invenzione, del metodo che 
si affermerà poi nelle varie summae teologiche del¬ 
l’epoca successiva. Di difficile collocazione cronolo¬ 
gica è il Commento all'Epistola ai Romani , che pare 
però risalire anch’esso agli anni fecondi delFultimo 
insegnamento parigino e in particolare al 1137. In¬ 
certa è pure la cronologia dell’altro ampio commento 
abelardiano, VExpositio in Hexaemeron , che si pro¬ 
pone l’esame dei primi due capitoli del Genesi e che 
pare appartenere, almeno nella redazione definitiva, 
agli ultimi mesi di vita del maestro. Opere teologiche, 
oltre alle varie Expositiones minori {Expositio Sym - 
boli A postolo rum, Expositio super Psalterium , Expo¬ 
sitio fidei in Symbolum Athanasii , Expositio super 
Epistolas Pauli ), sono da considerare anche i Sermo - 
nes che riguardano le varie festività dell’anno litur¬ 
gico, le Solutiones che Abelardo compose in risposta 
ai Problemata di argomento teologico e liturgico pro¬ 
postigli da Eloisa, databili gli uni e le altre agli anni 
compresi tra il 1136 e il 1138, e infine il Dialogus 
inter Philosophum Judaeum et Christianum che ci è 
giunto incompleto e che appartiene agli anni di Clu- 
ny: un’opera importante che riprendendo un tema 
caro ad Abelardo e già svolto nella Theologia dimo¬ 
stra la continuità tra mondo classico e mondo cri¬ 
stiano, proponendo un programma di conciliazione 
religiosa e di illuminato zelo missionario. 

Le opere Gli studi di etica interessarono Abelardo in epoca 
di etica abbastanza tarda, ma dettero come frutto un’opera 

estremamente interessante, VEthica appunto, o Scito 
te ipsum , « Conosci te stesso ». L’opera vide la luce 
tra il 1136 e il 1139 ma dovette essere stata compo¬ 
sta già prima, forse a Saint-Gildas, come dimostre¬ 
rebbe il fosco quadro che Abelardo delinea della de¬ 


cadenza morale e della avidità dei religiosi, un qua¬ 
dro che Abelardo doveva aver sotto gli occhi quoti¬ 
dianamente nella sua abbazia, e soprattutto, come di¬ 
mostrano le inconfutabili coincidenze con passi con¬ 
tenuti nelle lettere di Eloisa, coincidenze che a no¬ 
stro giudizio si spiegano soltanto pensando al fatto 
che Eloisa era al corrente degli sviluppi del pensiero 
morale del suo « maestro ». A completare il quadro VEpistolario 
delle opere del maestro Palatino, tralasciando quelle 
che sono oggi considerate spurie, bisogna ricordare 
il cospicuo epistolario, che comprende lettere di ca¬ 
rattere filosofico e polemico (A tutti i figli della Santa 
Chiesa , A Gilberto vescovo di Parigi , Contro un igno¬ 
rante di dialettica , Contro un canonico regolare , A 
Bernardo di Chiaravalle. Ad Adamo abate di San Dio¬ 
nigi ), utili per ricostruire il pensiero del maestro e 
per capire le tante polemiche in cui rimase implicato, 
e lettere di carattere per così dire personale, utili per 
ricostruire la biografìa di Abelardo e per capire l’uo¬ 
mo: la Lettera consolatoria ad un amico (Historia 
calamitatum ) e le Lettere ad Eloisa , di cui tratteremo 
diffusamente più avanti. 

Importanti sono anche le opere poetiche, cui Abelar- Le opere 
do attese in epoche diverse. Notevoli sono gli Hymni poetiche 
che Abelardo compose in numero di 95 su richiesta 
di Eloisa per andare incontro alle esigenze delle mo¬ 
nache del « Paracleto » (1135-36). Importanti i Piane- . 
tus che Abelardo forse compose negli anni immediata¬ 
mente successivi alla tragica conclusione della vicen¬ 
da con Eloisa e che, prettamente autobiografici pur 
nel loro travestimento biblico come ha accurata¬ 
mente dimostrato G. Vecchi, hanno anche una gran¬ 
de importanza oltre che per il loro valore intensa- * 
mente poetico, per la storia dello svolgimento delle 
forme liriche latino-romanze. Interessanti sono i Mo¬ 
nito ad Astralabium , un lungo poema in distici com¬ 
posto negli ultimi anni e indirizzato al figlio. Perduti, 
purtroppo, sono i Carmina , le poesie d’amore che 
Abelardo compose nella movimentata giovinezza per 
cantare Eloisa e il suo amore e che, a detta di Abe¬ 
lardo stesso e di Eloisa, tanta fama gli procurarono 
in tutto il mondo, anche presso coloro che mai altri¬ 
menti l’avrebbero conosciuto, per la loro ineffabile 
dolcezza. ’ * 


Il pensiero 

Nel valutare l’importanza di Abelardo nella storia 
della filosofia, gli studiosi sono oggi piuttosto discor¬ 
di. Alcuni vedono in lui, oltre che un grande innova- 
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tore nel campo della logica, un grande teologo e 
fanno di lui uno dei fondatori del metodo scolastico. 
Altri, invece, sottolineano soprattutto ratteggiamento 
prettamente razionalistico che lo pone in urto con la 
tradizione e con l’ortodossia fino a farlo cadere nel¬ 
l’eresia. Altri, infine, ridimensionano di molto l’im¬ 
portanza che Abelardo ebbe nel campo degli studi 
filosofici, specialmente teologico-dialettici, sottolinean- 
■ do come nessuna delle sue opere possa reggere a una 
seria indagine: né quelle logiche, dove, a loro giu¬ 
dizio, non fu il grande innovatore che si credette, né 
quelle teologiche dove, pur avendo avuto il merito 
di elevare a principio l'applicazione del metodo dia¬ 
lettico anche alla scienza delle cose divine, non si 
rivelò molto abile, né quelle etiche, che pure sono tra 
le sue più originali, dove non si scosta di molto dalle 
posizioni agostiniane e pelagiane. Tutti, però, sono 
concordi nel riconoscergli un posto di primo piano 
nella storia del pensiero del xii secolo: proprio per¬ 
ché, come si diceva, in lui si assommano tutte le 
ansie e tutti i travagli dell’epoca. 

Vedremo qui di esporre brevemente le linee essenziali 
del pensiero di Abelardo, giacché, come giustamente 
ha fatto osservare P. Cardoletti, conoscere Abelardo 
come filosofo, cioè come logico e teologo, è indi¬ 
spensabile per conoscerlo come uomo. E, naturalmen¬ 
te, viceversa. 

i 

La logica Per Abelardo la logica è una vera scienza, è una 

parte essenziale della filosofìa, al medesimo titolo del¬ 
la metafisica, e si occupa di quel prodotto tipicamente 
umano che è il discorso. Nei suoi studi di logica, 
Abelardo lavorò soltanto « sui trattati di Boezio e 
sulle Institutiones di Prisciano, senza subire alcun in¬ 
flusso di fonti arabe o bizantine, che cominciarono a 
farsi strada in Occidente solo durante gli ultimi anni 
della sua vita; né egli potè disporre di altri trattati 
logici di Aristotele, all’infuori di quelli che risultavano 
commentati da Boezio; tanto maggior rilievo acquista 
pertanto il fatto che Abelardo sia riuscito a introdurre 
nello studio della logica l’indirizzo, le tecniche e la 
terminologia che si ritroveranno nella logica termini- 
stica del secolo xm; tanto maggior peso deve attri¬ 
buirsi al suo sforzo di costruire la logica come analisi 
linguistica (scientia sermocinali), all’infuori di pre¬ 
giudiziali metafìsiche. Uno dei meriti principali di 
Abelardo è quello d’aver dato rilievo, fra i vari ele¬ 
menti della tradizione boeziana, a quelli che pote¬ 
vano fondare sistematicamente l’ambito dell’indagine 
vocale della logica; e ciò prescindendo anche da con¬ 


siderazioni di natura psicologica e gnoseologica come 
quando osserva che il fatto che ognuno contemplando 
dentro di sé venga disponendo mentalmente degli ar¬ 
gomenti è cosa che non riguarda specificatamente la 
scienza della logica, la quale, in quanto ratio disse- 
rendi , si occupa invece del contesto delle proposizioni 
che viene realmente recato a prova di qualche altra 
proposizione... AI concreto strutturarsi della propo¬ 
sizione deve rifarsi la logica... » (Dal Pra). 

A questo indirizzo generale si ispira appunto la trat¬ 
tazione abelardiana del problema degli universali. 
Discepolo prima di Roscellino di Compiègne e poi 
di Guglielmo di Champeaux, Abelardo ha potuto, ri¬ 
guardo al problema degli universali, intorno al quale 
si svolgeva il dibattito dialettico di quei tempi, farsi 
un’idea ampia e precisa. Nella vexata quaestio (si de¬ 
ve riconoscere che la vera realtà .è costituita dai con¬ 
cetti universali, « uomo », « animale » ecc., o si deve 
invece ammettere che è costituita dai singoli esseri 
individuali?) che gli studiosi dei secoli xi e xii trova¬ 
vano esposta nella traduzione boeziana dXYIntrodu- 
zione che Porfirio aveva steso per principianti di lo¬ 
gica e che aveva finito con l’assumere un’importanza 
fondamentale sia per la metafìsica sia per la gnoseo¬ 
logia, il nominalista Roscellino sosteneva che vera¬ 
mente reali sono soltanto gli individui mentre gli uni¬ 
versali non sarebbero altro che puri nomi, pure emis¬ 
sioni di suoni ( flatus vocis). Sul versante diametral¬ 
mente opposto, il realista Guglielmo di Champeaux 
sosteneva invece che vera realtà sono proprio gli uni¬ 
versali, mentre gli individui non sarebbero altro che 
semplici partieoiarizzazioni della medesima sostanza 
e si diversificherebbero solo per la molteplicità degli 
accidenti. 

« Optare per l’una veduta o per l’altra, vuol dire de¬ 
cidere della natura, anzi della esistenza stessa della 
logica come scienza. Se il realismo ha senso, la logica 
non ne ha più. La sua analisi del discorso dovrebbe 
vertere su forme che non risulterebbero affatto del 
discorso in quanto discorso; ma bensì su forme che, 
nel discorso, costituirebbero semplici metafore, imma¬ 
gini allusive di una realtà diversa, dal cui ordine au- 
toritativo il discorso sarebbe interamente dipendente 
e sottomesso. Al suo principio sarebbe non già l’uo¬ 
mo, ma la cosa. Se il realismo ha senso, la logica 
non ha dunque più alcun senso, nella misura stessa 
in cui non ha in sé e per sé alcun valore quel < terzo 
mondo > che emerge fra l 'opus Dei e Yopus naturae : 
entro queste < opero il mondo tutto umano del di¬ 
scorso verrebbe a risolversi e a dissolversi; il silenzio 
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contemplante tornerebbe, come vuole il monaco e 
l’eremita, a rappresentare il valore più alto per 1 uo¬ 
mo, e l’opera più alta^dell’uomo; obbedendo ad altra 
legge, sottomettendosi ad altro ordine che a quello 
che, nei suoi limiti e in tutta la precarietà sua di 
artefatto, di artificio, che il discorso umano porta con 
sé, l’unico mondo che veramente l’uomo costruisce 
a se stesso, sarebbe, di principio, vanificato: e l’uo¬ 
mo come realtà sarebbe tolto insieme all opera in cui 
costruisce se medesimo, e che aderisce alla sua esi¬ 
stenza — al suo fare e pensare — come sangue e 
respiro... Battendosi contro il realismo logico Abe¬ 
lardo si è battuto per una nuova logica, per la logica 
come analisi delle forme del discorso in quanto di¬ 
scorso; ma si è in definitiva battuto a difesa del va¬ 
lore proprio di un mondo, quale intero prodotto e 
intero dominio dell’uomo a cui altri — Dio o la na¬ 
tura — possono certo offrire materia e mezzo, ma 
a cui vita e legge e ordine egli solo può dare. È que¬ 
sto in definitiva il valore di più alto momento cul¬ 
turale, che Abelardo — nella selva intricante della 
tecnicità della quaestio — abbia offerto alla sua età, 
quasi filosofìa della città che nasce come mondo di 
uomini nuovi che, più che scoprire, inventano e co- 
struiscono un nuovo mondo umano- & (F. Alessio). 

La posizione Abelardo, che pure rimase fin dall’inizio fortemente ■ 
di Abelardo influenzato dalla soluzione di Roscellmo, comincia con 

il respingere la tesi nominalistica accusandola < ^di in¬ 
genuo realismo in quanto essa pretenderebbe di con¬ 
siderare gli universali come delle semplici voces , cioè 
come qualcosa di fisico » (L. Geymonat). Poi si rivol¬ 
ge, e con maggior vigore, perché, come si è visto, 
era la tesi più c pericolosa n ai fini dell esistenza stes¬ 
sa della logica, contro la tesi realistica di Guglielmo, 
cui muove parecchie accuse di ordine strettamente 
logico come quella di comportare là presenza simul¬ 
tanea dei contrari in un medesimo individuo, dimo¬ 
strando le contraddizioni e le assurdità implicite in 
una dottrina che conferisce realtà a delle essenze 
universali e quindi a tutto l’ordinamento gerarchico 
^ dei generi e delle specie. E poiché Guglielmo, colpito 

dalle argomentazioni abelardiane contro la realtà del¬ 
le essenze avrebbe temperato il suo realismo « dicen¬ 
do che, scrive lo stesso Abelardo, la realtà dell’uni¬ 
versale è la medesima in più individui non quanto 
all’essenza, ma in ordine alla non-differenza », Abe¬ 
lardo critica anche questa forma di realismo « mo¬ 
derato », accusando di imprecisione il principio di 
similitudine su cui si fonda e dimostrando come con 
essa si finisca con il ricadere nella tesi già confutata. 


Respinto così il realismo degli universali nelle sue 
varie forme e respinta anche la tesi di coloro che 
identificavano l’universale con l’intera serie degli in¬ 
dividui cui si riferisce, Abelardo conclude che non 
resta che « attribuire l’universalità sólo alle parole ». 

Secondo Abelardo, quindi, quelle che esistono sono 
le cose, mentre soltanto le parole hanno la proprietà 
di venir predicate, alcune di una sola cosa altre di 
più cose da esse significate: universali sono appunto 
le voces che hanno la proprietà logica di essere pre¬ 
dicate di più cose, non in quanto puri suoni materiali 
ma in quanto parole di un discorso, cioè sermones. 

Con ciò, attribuendo l’universalità al sermo , nella 
logica Nostrorum, anziché alle vox come aveva fatto 
nella logica Ingredientibus , Abelardo ha inteso ribadi¬ 
re che la funzione logica del significare è propria del 
sermo inteso come lo strumento appositamente for¬ 
giato delVinstitutio umana per significare: è, insom¬ 
ma, solo Vinstitutio umana del discorso che dà al 
sermo la sua significatività universale: veramente, co¬ 
me ha osservato il Dal Pra, l’ambito artificiale della 
logica era nettamente configurato. 

Al di là degli ulteriori sviluppi della questione — 
giacché Abelardo studiò anche il problema di trovare 
il corrispettivo reale del significato dei sermones uni- 
versales escogitando in proposito una duplice teoria, 
quella dello status, che è la condizione in cui più 
cose convergono senza però che tale condizione si 
possa considerare una res , e quella dell’astrazione del¬ 
l’intelletto —, resta da sottolineare il grande sforzo 
analitico con cui Abelardo ha affrontato il problema 
degli universali e, lo ripetiamo, l'assoluta autonomia 
della sua ricerca da presupposti metafìsici. « La criti¬ 
ca del realismo delle essenze, così energicamente im¬ 
postata da Abelardo, è il primo passo verso la con¬ 
quista del mondo degli individui e dell’esperienza che 
diverrà l’assunto preminente della filosofìa medioevale 
e degli inizi del pensiero moderno. » (Dal Pra). 

Comunque, «la logica di Abelardo è storicamente Uimportanza 
rilevante più che per la trattazione del problema del storica della 
fondamento reale o < cosale > della significazione, per logica 
la trattazione filosofica ed analitica del linguaggio; da abelardiana 
questo punto di vista hanno importanza lo studio 
del senso logico dei pronomi, delle interiezioni, delle 
congiunzioni, l’analisi dei termini <omnis>, <nul- 
lus>, <aliquis>, <quidam>, la teoria del dictum co¬ 
me ciò che le proposizioni indicano, oltre Vintellec- 
tus e le res, la teoria delVhabitus consecutionis nel 
nesso fra proposizioni e tutta la trattazione sistema¬ 
tica delle dottrine logiche che Abelardo ha sviluppato 
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sia riguardo ai termini, sia riguardo alla proposi¬ 
zione, sia riguardo al sillogismo, senza trascurare la 
ricerca sul discorso categorico, come su quello pro¬ 
babile, sulla definizione e sulla divisione. È un corpus 
organico di dottrine, con una sua unità di ispirazione, 
quella appunto che sta alForigine. e condiziona lo 
sviluppo della logica medioevale attraverso 400 anni, 
dall’inizio del secolo xii alla fine del secolo xv. » 
(Dal Pra). 

La teologia Allo studio della « scienza di Dio », lo si è visto, 

Abelardo si accostò in epoca relativamente tarda, 
quando già aveva approfondito la conoscenza delle 
arti liberali e si era fatto un nome come dialettico. 
A suo dire, quando si applicò allo studio dei problemi 
teologici si servì per « spiegare i fondamenti della 
fede » di « analogie tratte dalla umana ragione » allo 
scopo di accontentare i suoi scolari che gli richiede¬ 
vano « argomenti basati sulla ragione e sulla filosofia 
e volevano più dimostrazioni che parole: sostenevano 
infatti che i discorsi sono inutili se prima non si ca¬ 
piscono le cose e che non si può credere a niente se 
prima non lo si è capito ». L’intenzione polemica del 
maestro, famoso per il fascino che esercitò sui suoi 
scolari che appunto riconobbero in lui « un maestro 
senza pari per la sua avversione alle formule con¬ 
venzionali, per la sua audacia nel ripensarle e nel 
porre i problemi in tutta la loro ampiezza portandoli 
alle estreme conseguenze, per la vivacità e la. chia¬ 
rezza delle sue esposizioni » (Ph. Wolff), è evidente 
che non poteva non suscitare, come di fatto suscitò, 
la reazione di coloro che, preoccupati per l’eccessivo 
uso del ragionamento, della dialettica, in materia di 
religione, « prenderanno posizione a favore di una 
intima abitudine di pietà e contro ogni ricerca rivolta 
a rendere più intellettuale la fede » : primo tra tutti il 
contemporàneo del maestro Palatino, quel Bernardo 
di Clairvaux che a più riprese si levò contro di lui 
e che fu il principale artefice della condanna di Sens 
Il rapporto tra (1140). Ma non bisogna lasciarsi ingannare dalle ap- 
ragione e fede parenze : nonostante il tono dichiaratamente polemico 

e nonostante la reazione dell’ortodossia, che, tra l’al¬ 
tro, come si è detto condannava il « metodo », la po¬ 
sizione abelardiana non può mettersi sul piano del 
razionalismo o del più sonante intellego ut credam. 
A parte il fatto che, come limpidamente scrive il 
Wolff, il famoso passo óe\Y Introduci io ad Theologiam 
in cui Abelardo afferma che « non si crede perché 
Dio l’ha detto, ma perché siamo convinti che è così », 
è stato dimostrato essere nient’altro che una citazio- 
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ne avulsa dall’esatto contesto e che quindi non può 
essere affatto utilizzata per fare di Abelardo «l’alfie¬ 
re del libero pensiero », Abelardo ebbe ben chiari i 
limiti che. la logica e la dialettica, la filosofìa umana, 
hanno nei confronti del patrimonio della fede. Egli 
anzi, insiste spesso nel denunciare il torto di coloro 
che, ai suoi tempi, avevano preteso di applicare sen¬ 
z’altro i procedimenti della conoscenza umana, di cui 
conosce perfettamente le insufficienze, al mondo di¬ 
vino. 

Abelardo, però, e questo è vero ed è merito suo pre¬ 
cipuo e appare chiaramente dalla sua stessa afferma¬ 
zione riportata più sopra, ritiene e sostiene che « si 
deve uscire dall’inerzia d’una fede accolta per tra¬ 
dizione, svolgendo una ricerca che tragga tutto il 
profitto possibile dalla cultura » e che « si deve di¬ 
fendere la fede dagli attacchi degli eretici mediante 
la contrapposizione d’una dialettica sottile alla dialet¬ 
tica grossolana degli avversari » (Dal Pra). 

Così è ormai fuor di dubbio che il maestro del Pallet 
pone la fede come punto di partenza di ogni ricerca 
intorno ad essa e che poi conduce questa ricerca per 
mezzo della ragione, accostandosi ai problemi della 
fede, come si è visto, « con analogie razionali », « con 
analogie tratte dall’umana ragione » : ed è con questi 
mezzi e con questo metodo che spiega il mistero della 
trinità delle persone divine e che, ricorrendo in questo 
caso alla dottrina di derivazione stòica dell’animo del 
mondo, spiega la terza persona della trinità. Si trat¬ 
tava pur sempre, per Abelardo, di semplici analogie 
che non avevano la pretesa di esaurire il contenuto 
dei dogmi e per lui il principio della trascendenza del 
mondo divino rispetto alla sfera della ratio rimase 
sempre saldo e intatto. Ma ciò non poteva non appa¬ 
rire pericoloso agli strenui difensori dell’ortodossia: 
e se si tiene conto che Abelardo nel suo sforzo di tro¬ 
vare formule e teorie che potessero chiarire le verità 
della fede, come già Giustino e poi certi umanisti, 
recuperando i « segni » della fede nel campo della 
cultura, dando rilievo al precorrimento della filosofìa 
greca nei confronti del cristianesimo e affermando la 
continuità tra il mondo, « pagano », della ragione e il 
mondo, cristiano, della fede, lo scontro con i più 
severi tutori del genuino messaggio cristiano diven¬ 
tava inevitabile. E Abelardo fu accusato « di aver 
dato troppo rilievo alla razionalità di Dio rispetto 
alla sua libertà, di aver cercato nella filosofìa greca 
dei precorrimenti della trinità cristiana, facendo per¬ 
dere al cristianesimo alquanto di quella originalità 
assoluta e di quel distacco storico che stavano tanto 
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a cuore a Bernardo ed ai custodi intransigenti del 
misticismo cristiano; fu condannato per aver escogi¬ 
tato Timmagìne del sigillo per spiegare l’identità e 
l'alterità delle tre Persone divine, lasciando in verità 
aperta la strada all’idea dei gradi di realizzazione 
della divinità; fu condannato per aver accostato la 
concezione dell’anima del mondo a quella dello Spi¬ 
rito Santo e per aver identificato le tre Persone con 
i tre attributi della potenza, della sapienza e della 
bontà. » (Dal Pra). Ma Abelardo fu, in assoluta buo¬ 
na fede, il primo a stupirsi di tutte queste accuse e 
delle condanne che ne seguirono, convinto come era 
che le sue scoperte ben lungi dall’essere asserzioni di 
verità erano solo un contributo in difesa della fede, 
un aiuto a quella imperfetta conoscenza di Dio che 
sola è possibile nella vita presente. 

Di fatto, dal punto di vista strettamente filosofico, 
Abelardo, « pur sostenendo in modo deciso l’esigenza 
di superare la fede come pura abitudine e come sem¬ 
plice tradizione in una fede intellettualmente attiva, 
non è giunto a risultati costruttivi molto rilevanti; non 
si trova nulla di altrettanto rigoroso e definito, in lui, 
dell’argomento del Proslogion di Anseimo; egli pren¬ 
de bensì in esame 1’esistenza di Dio, i suoi attributi, 
l’unità e la trinità, come anche, in termini generali, 
il rapporto di Dio con il mondo; ma non giunge in 
alcuno di questi punti alla dottrina determinala ed 
analitica che aveva svolto, ad esempio, intorno al 
problema degli universali » (Dal Pra). 

« Quella comunque cui Abelardo non volle e non 
potè mai rinunciare, né prima né dopo le due con¬ 
danne, fu la ricerca razionale — nel senso chiarito — 
intorno alla fede; anche il materiale da lui raccolto 
nel Sic et non stava ad attestare l’importanza da lui 
annessa alla quaestio , al dibattito, ed alla ricerca nel¬ 
l’ambito della fede. Egli protesta fino aH'ultimo che 
la scienza come comprensione della verità non può 
essere in contrasto con la fede, perché la «verità non 
è mai contraria alla verità» » (Dal Pra) e la pole¬ 
mica che egli sostiene contro Bernardo — anche se 
è una polemica di principio, come si diceva — è 
estremamente importante : il metodo razionale, da 
Abelardo applicato con così vigile senso dell’ortodos¬ 
sia e con così pieno rispetto dei diritti della fede, sarà 
applicato da parecchi suoi discepoli nelle ricerche teo¬ 
logiche e « l’opposizione di Bernardo alla cultura 
filosofico-teologica non avrà il sopravvento ». 

etica « In fatto di morale, l’atteggiamento più originale di 

Abelardo consiste nella sua opposizione all’ascetismo, 

* * 

» 
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che considerava peccato certe inclinazioni radicate 
nella natura dell’uomo e nella sua critica della mo¬ 
rale conformistica che tendeva a fissare in modo rigi¬ 
do il bene ed il male, identificandoli con determinati 
comportamenti esterni, indipendentemente dall’inte¬ 
riorità che li accompagna. Circa il primo punto,. Abe¬ 
lardo introduce un’importante distinzione fra vizio 
dell’anima e peccato: <11 vizio dell’anima, egli scri¬ 
ve, non si identifica affatto con il peccato; ad esem¬ 
pio, l’essere iracondo, ossia pronto e facile a lasciarsi 
prendere dall’ira, è un vizio che spinge la mente a 
compiere in modo inconsulto qualche cosa che non si 
deve fare; altrettanto si dica per la lussuria a cui 
molti sono inclini per natura o per complessione fìsi¬ 
ca; tuttavia per il fatto che si trovano ad essere così 
caratterizzati, non per questo peccano; il vizio del¬ 
l’anima ci rende inclini ad acconsentire a cose ille¬ 
cite; ma propriamente peccato si deve chiamare ap¬ 
punto il fatto dell’acconsentire;> le inclinazioni che 
si trovano radicate nella natura umana ci spingono 
anche a «desiderare» cose illecite; ma, secondo Abe¬ 
lardo, queste inclinazioni «non si possono eliminare» 
ed esse non sono in se stesse peccato; «non si può 
chiamare peccato la volontà o il desiderio di fare ciò 
che non è lecito, ma piuttosto il consenso alla volontà 
e al desiderio»; così Abelardo sottrae le inclinazioni 
umane, già gravate dalla condanna dell’ascetismo re¬ 
ligioso, alla sfera del male e le colloca piuttosto nel 
campo degli strumenti neutrali da cui l’intenzione 
interiore può trarre sia il male che il bene. 

« Abelardo insiste poi sul fatto che solo Tintenzione, 
cioè il consenso, costituisce il vero nucleo dei bene e 
del male; invece l’azione, in quanto tale, non aggiunge 
nulla alla bontà o alla malizia del nostro atteggia¬ 
mento; «l’intenzione è buona o cattiva per se stessa; 
l’azione si dice buona o cattiva non perché implichi 
qualche elemento di bontà o di malizia in se stessa, 
ma perché procede da una intenzione buona o catti¬ 
va»; la stessa azione, vista nella sua materialità este¬ 
riore, può diventare buona se deriva da una buona 
intenzione, cattiva se deriva da una cattiva intenzio¬ 
ne; con ciò Abelardo prende posizione contro il 
legalismo etico che era strettamente unito all’asce¬ 
tismo e mira a staccare l’iniziativa morale umana 
dall’adesione passiva a schemi fìssi ed esteriori di 

comportamento. Allo stesso modo Abelardo prende 
posizione contro la considerazione puramente mistica 
e carismatica dei poteri del clero, che vuole invece 
fondati su solidi valori morali: coloro che si vantano 
di essere i successori degli apostoli, egli osserva, ten- 
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gano presente che tale successione ha vero valore 
quando è fondata sulla dignità morale corrispondente, 
non quando si appella soltanto ad una trasmissione 
formale del potere ecclesiastico; gli accenni che si in¬ 
contrano nelle pagine di Abelardo contro la ricchez¬ 
za e la corruzione del clero, contro il formalismo 
ecclesiastico, contro il legalismo morale, ricordano, 
almeno in parte, gli atteggiamenti dei moti religiosi 
popolari e richiamano alla mente che, non senza ra¬ 
gione, alla sua scuola crebbe quell'Arnaldo da Bre¬ 
scia che divenne, circa un decennio dopo la morte 
di Abelardo, l’eversore del potere temporale dei papi 
a Roma e l’instauratore del comune popolare. I fer- 
• menti critici che animano tutta, la speculazione di 
Abelardo sono in accordo col fermento che pervade 
la società del suo tempo, protesa nel campo religioso, 
come in quello etico-politico, alla conquista di più 
ampia libertà. » (Dal Pra). 

V « ortodosso Abelardo non fu, come lo vollero gli studiosi del- 
ribelle » l’età romantica che pure ebbero il merito di scoprire, 

accanto al celebre amante di Eloisa, il filosofo, un 
« libero pensatore », il difensore dei diritti della ra¬ 
gione contro san Bernardo, un razionalista ante tem- 
pus ; non fu neppure, come lo vogliono alcuni studiosi 
contemporanei, un « progressista » puro, l'intellettuale 
che, a fianco dei borghesi in lotta per i loro comuni, 
avrebbe contribuito a far crollare l'« ideologia feu¬ 
dale * e la « teocrazia papale » : o per ^o meno non 
fu solo queste due cose. Tali immagini, vere nella 
sostanza, non esauriscono la personalità del grande 
maestro Palatino e si limitano a privilegiare, per 
amore di tesi, solo alcuni aspetti e alcuni testi, arti¬ 
ficiosamente isolati, della personalità^ e dell'opera di 
Abelardo. Abelardo fu qualcosa di più e di meno nel¬ 
lo stesso tempo, qualcosa, insomma, di estremamente 
complesso, tanto complesso che gli storici e i teologi 
più qualificati continuano a discutere intorno al suo 
pensiero evitando di « etichettarlo » in modo troppo 
rigido: Abelardo appare oggi, come già si diceva, il 
portavoce più qualificato del travaglio spirituale e 
intellettuale che scosse la sua epoca: è cioè il batti¬ 
strada di una cultura nuova, forse anche del « razio¬ 
nalismo », ma è anche colui che potè e può apparire 
un grande teologo, uno dei fondatori della Scolastica, 
colui che. manifestò sempre una chiarissima volontà 
di ortodossia, che a più riprese si professò credente 
e di fatto lo fu, colui che, come osserva Ph. Wolff, 
quando fu condannato protestò non di aver ragione, 
ma di essere stato frainteso. Non per niente a sotto- 
lineare l'esplosiva coesistenza in lui di vecchio e di 
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nuovo, uno storico lo ha acutamente definito 1*« orto¬ 
dosso ribelle ». 


L’« Historia calamitatimi » e le lettere 

La storia di Abelardo e di Eloisa ci è nota attraverso 
una serie di documenti eccezionali : la Lettera con¬ 
solatoria ad un amico , più nota come Historia cala - 
mitatum , «Storia delle mìe disgrazie», che Abelardo 
scrisse ad un amico, per noi sconosciuto ma proba¬ 
bilmente fittizio e che è una sorta di autobiografìa, e 
le lettere che Abelardo ed Eloisa si scrissero a più 
riprese rimeditando e recriminando sulle loro vicende. 

VHistoria calamitatum fu composta senz’altro dopo 
il 1131 e probabilmente nel 1134 a Saint-Gildas : in 
essa Abelardo « piagato ma non piegato », sconfìtto e 
deluso, ma sempre pieno di orgogliosa fiducia' in sé, 
narra le vicende della sua vita arricchendo il suo vasto 
racconto con tutta una serie di considerazioni e di 
riflessioni che fanno della Historia calamitatum un 
testo pressoché unico nella storia letteraria del Medio¬ 
evo (Lettera i: più ampie notìzie su \YHistoria cala¬ 
mitatum, sono nell’Introduzione alle pp. 1-5). 

La lunga lettera di Abelardo capitò per caso nelle 
mani di Eloisa, che reggeva allora la comunità del 
« Paracielo », e diede inizio allo scambio epistolare 
tra i due amanti. Letta VHistoria calamitatum , infatti, 
Eloisa rompe quello che deve essere stato un lungo 
silenzio e invia una vibrante lettera « al suo signore, 
anzi padre, allo sposo, anzi fratello » : si dichiara 
stupita che egli abbia sentito il bisogno di confidare 
le proprie tribolazioni a un amico e non alle sue pro¬ 
tette, non a colei che aveva avuto tanta parte nella 
sua vita, che era stata la sua sposa e che per obbe¬ 
dirgli non aveva esitato neppure a seppellire nel chio¬ 
stro la propria giovinezza; lo rimprovera con parole 
struggenti di averla dimenticata, di averla cancellata 
dal suo cuore, di non averla mai amata, giacché, 
altrimenti, non l’avrebbe mai lasciata tanto a lungo 
senza sue notizie, senza il suo dolce conforto (Lette¬ 
ra il). La lettera, accorata e disperata nello stesso 
tempo, raggiunge Abelardo.a Saint-Gildas: il grande 
maestro ne resta scosso: il tumulto di affetti e di 
ricordi intimi, dolci o dolorosi, lo turbano, « ma le 
tante amarezze che ha sofferto gli fanno vedere con 
altro occhio quel lontano mondo che Eloisa si sforza 
di risvegliare in lui » (G. Vecchi) : ormai egli guarda' 
con distacco alla sua vita passata' e all’amore che 
ancora brucia Eloisa, e perciò la sua risposta è conte- 
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nula, quasi austera: assicura Eloisa, « sua sorella ca¬ 
rissima in Cristo », di non averla affatto dimenticata, 
le spiega che se non le ha mai scritto e stato sempli¬ 
cemente perché riteneva che ella non avesse^ bisogno 
dei suoi consigli: e infine le indica, quale unico mez¬ 
zo che li possa ancora congiungere, la preghiera: la 
esorta quindi a recitare speciali preghiere per la sua 
vita in pericolo e le esprime il desiderio di essere 
sepolto nel suo monastero, al « Paracleto », per esse¬ 
re, allora sì, stretto definitivamente a lei (Lettera in). 

Lettera IV Eloisa, di fronte al tono evasivo della lettera e al 

triste presagio di morte con cui essa si. chiude, non 
sa più trattenersi e dà libero sfogo alla piena dei suoi 
sentimenti, al suo grande amore per « il suo unico 
signore ». Nella sua risposta — la lettera piu bella 
dell’epistolario — le sue parole si fanno più forti e 
le sue lamentele più crude: ella si abbandona, con 
calda sensualità, al ricordo dei giorni felici, quando, 
serena e fiduciosa, si sentiva, ed era, invidiata dal 
mondo intero; confessa il suo struggimento, compian¬ 
ge la sua attuale condizione, confida le sue ansie d’in¬ 
namorata, i suoi turbamenti, le sue paure di donna 
debole e sola, il suo tormento per l’uomo che ama, 
la sua impossibilità di dimenticare, anzi il piacere che 
prova nel ricordo, a tutte le ore del giorno, dovunque 
si trovi; confessa l’insincerità della sua conversione 
religiosa e arriva a rimproverare Dio per aver per- 
Lettera V messo che tutto ciò accadesse (Lettera iv). Abelardo, 

a questo punto, preoccupato di tanta tenacia neH’amo- 
re da parte della sua « sorella » Eloisa, reagisce du¬ 
ramente. Le spiega che la volontà di Dio e imper¬ 
scrutabile: Dio non li ha puniti o castigati, li ha sal¬ 
vati, indirizzandoli verso la vera vita: e lei smetta, 
dunque, di accusare il Signore, badi a non umiliarsi 
soltanto per essere esaltata, rinunci alla sua volontà 
per abbracciare quella di Dio o, per lo meno, se ve¬ 
ramente lo ama e se, come dice, non vuole dispia¬ 
cergli in niente, quella di Abelardo che le ingiunge di 
cedere, a Dio. Gravi — dice — sono state le loro 
colpe, salutare il castigo di Dio. Tutto rientra nei 
piani del Signore: ora Eloisa può generare e crescer? 
nel chiostro una famiglia spirituale più ricca e piu 
grande di quella carnale che avrebbe partorito e alle¬ 
vato nel mondo, può attendere a quella vita di medi¬ 
tazione, di studio e di preghiera per la quale è nata. 
E sappia che Abelardo, non l’ha mai amata veramente, 
ma soltanto desiderata per sé, mentre Cristo sì. Cristo 
l’ha amata, soffrendo per lei la morte più ignomi* 
Lettera VI gnosa pur di salvarla (Lettera v). Eloisa ubbidisce: 

rispondendo ad Abelardo lo avverte che, per ubbidir¬ 


gli, eviterà per sempre di parlare di cose su cui non 
saprebbe controllarsi, e per scacciare pensiero con 
pensiero, come chiodo con chiodo, si diffonde a trat¬ 
tare dei requisiti cui deve rispondere una regola per 
gli ordini monastici femminili, regola che prega Abe¬ 
lardo di redigere per lei e le sue figliole in Cristo. 

(Lettera vi). Abelardo si affretta ad accontentarla. Lettere VIl-VIII 
trattando in una lunga lettera (Lettera vii) dell’origine 
del monacheSimo femminile e tracciando in un’altra 
(Lettera vili), altrettanto lunga, una vera e propria 
Regola per le religiose. 

Segue poi una breve lettera di Eloisa con cui, da bra- Lettere IX-Xlll 
va badessa, ella prega Abelardo di risolvere per lei e 
le sue monache quarantadue Problemata relativi a pa¬ 
recchi passi dei Sacri Testi nonché a taluni argomenti 
allora molto dibattuti (Lettera ix), e Abelardo prov¬ 
vede subito componendo e inviando ad Eloisa qua¬ 
rantadue Solutiones . 

Abelardo indirizza quindi ad virgines Paraclitenses , 
un lungo trattato De studio litterarum , per esortarle 
ad apprendere il latino, il greco e l’ebraico onde acco¬ 
starsi direttamente alle Sacre Scritture. 

Ancora Abelardo scrive poi ad Eloisa una breve let¬ 
tera per accompagnare 1’invio di una serie di Sequen- 
tiae e di Hymni che su richiesta di Eloisa stessa (Let¬ 
tera x) e un’altra lettera, pure essa breve, per accom¬ 
pagnare i Sermones che, sempre dietro richiesta di 
Eloisa, ha provveduto a comporre (Lettera xi). 

La lettera xn è costituita dalla cosiddetta Fidei con - 
fessio : in essa Abelardo scrive ad Eloisa una vera e 
propria professione di fede. 

L’ultima lettera dell’epistolario è la lettera d’accom¬ 
pagnamento éeìVExpositio in Hexaemeron , un com¬ 
mento al libro del Genesi (Lettera xm). 

Quanto alla datazione dell’epistolario, è evidente che La cronologia 
le Lettere ii-vm, costituiscono un unico complesso delle lettere 
epistolare e si ricollegano senza soluzione di conti¬ 
nuità alla Lettera I, o Historia calamitatum: furono 
quindi scritte, come VHistoria calamitatum , dopo il 
1131, e probabilmente nel 1134-35, mentre Abelar¬ 
do era ancora abate di Saint-Gildas de Rhuys. « Ciò 
è evidente per le prime quattro lettere (n-vi): infatti, 
nella iv Abelardo è espressamente chiamato abbas da 
Eloisa e nella v, egli stesso parla delle persecuzioni di 
cui è oggetto da parte dei suoi monaci di Saint-Gildas 
come di cose tuttora in atto » (D. Van den Eynde), 
ma deve valere anche per le altre due (Lettere vii- 
VHi), giacché scrivendole Abelardo appare « piena¬ 
mente cosciente di condurre sempre la vita regolare 
dei monaci e di esercitare il compito di abate ». 
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La Lettera ix {Problemata Heloissae ) appare inti¬ 
mamente collegata alle Lettere ii-viii ed è quindi ri¬ 
conducibile allo stesso periodo di tempo : « la pro¬ 
messa di Abelardo di rispondere agli eventuali dubbi 
di Eloisa e delle sue monache risale infatti alla Let¬ 
tera in, ma è soprattutto. nella Lettera vili che egli 
la invita a sottoporgli i loro problemi, le loro quae- 
stiones » (D. Van den Eynde). Di poco posteriore alla 
Lettera ix è il De studio litterarum che non è com¬ 
preso nella presente edizione perché più che una let¬ 
tera è un breve trattato e perché, come si è visto, non 
è indirizzato ad Eloisa ma direttamente alle monache 
del « Paracleto ». 

La Lettera x ( Sequentiae ed Hymni) e la Lettera xi 
(Sermones ), «vicine tra loro nel tempo non hanno 
con le Lettere ii-viii gli stretti rapporti che presenta 
invece la Lettera IX {Problemata Heloissae ): deno¬ 
tano infatti in Eloisa e nelle sue monache nuove esi¬ 
genze e idee più avanzate » (D. Van den Eynde). Co¬ 
munque paiono essere state composte quando Abelar¬ 
do era ancora a Saint-Gildas e quindi non dopo il 
1135. 

La Lettera xn (Fidei confessio) pare al Van den Eyn¬ 
de da attribuire ai mesi immediatamente precedenti 
al Concilio di Sens, e quindi al 1139-40: Abelardo 
Favrebbe scritta per assicurare Eloisa della sua orto¬ 
dossia. Il Gilson è invece del parere che la lettera sia 
successiva al concilio, e quindi attribuibile al 1140-41, 
e che in essa Abelardo abbia inteso scrivere, per 
Eloisa, « la professione di fede che san Bernardo di 
Clairvaux non era riuscito ad ottenere da lui ». Il fatto 
poi che questa Fidei confessio non ci sia giunta com¬ 
pleta, bensì solo frammentaria ne\V A pologeticus che 
Berengario di Poitiers, discepolo di Abelardo, com¬ 
pose per difendere il maestro dalle accuse pronunciate 
contro di lui a Sens, non può essere impiegato a fa¬ 
vore né delFuna né dell 1 altra tesi. Più probante po¬ 
trebbe essere l’esame delle varie parti in cui la Con¬ 
fessio si articola, ma anche questo studio non porta 
ad alcuna conclusione sicura. 

Anche la Lettera xm è di difficile datazione: incerta 
è, infatti, la datazione ótìYExpositio in tìexaemeron 
cui fa da premessa. È però probabile che siano nel 
giusto gli studiosi che assegnano se non la stesura 
almeno la rielaborazione dell’opera all’epoca di Clu- 
ny: è quindi verisimile che alla stessa epoca risalga 
la composizione della lettera di dedica ad Eloisa. 

ha questione Un problema estremamente importante e variamente 
dell’autenticità dibattuto è quello relativo all’autenticità de\YH istoria 
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calamitatum e di tutto il carteggio tra Abelardo ed 
Eloisa. L’importanza del problema è evidente: come 
ha osservato J. Benton, i medievalisti moderni hanno 
derivato gran parte del loro modo di concepire le 
istituzioni educative e religiose,* lo stato dei rapporti 
interpersonali e della psicologia dell’individuo della 
prima parte del secolo xii dal quadro offerto dal- 
YH istoria calamitatum e dalle sette Lettere attribuite 
ad Abelardo ed Eloisa che la seguono nei manoscritti; 
di conseguenza, la questione dell’autenticità dell’epi¬ 
stolario investe non soltanto la reale personalità stori¬ 
ca dei due celebri amanti, ma tutto un modo di in¬ 
tendere il Medioevo. Non per niente già il Gilson 
scriveva in proposito: « Non soltanto Eloisa ed Abe¬ 
lardo, ma lo stesso secolo xii cambiano d’aspetto se¬ 
condo che si ammetta o si neghi l’autenticità di que¬ 
sto importante documento. » 

Di fatto la corrispondenza tra i due amanti è scritta he diverse tesi 
in modo così mirabile, con tale libertà d’espressione 
ed è così vicina al nostro modo di sentire che a più 
riprese, fondandosi su diversi motivi interni ed esterni 
(la mancanza di manoscritti contenenti l’epistolario, 
prima della fine del secolo xm, la presenza di alcune 
contraddizioni tra YHistoria calamitatum e le singole 
lettere, e simili), alcuni studiosi hanno potuto, a più 
riprese, metterne in dubbio l’autenticità. Così, già 
nel 1841 J.C. Orelli nella sua edizione, della Historia 
calamitatum e delle prime cinque lettere avanzava 
l’ipotesi che le lettere fossero state scritte, dopo la 
morte di Abelardo e di Eloisa, da un loro amico e 
ammiratore. Poi, nel 1856, L. Lalanne sostenne che 
le lettere di Abelardo e di Eloisa furono riviste e rie¬ 
laborate da Eloisa, mentre il Deutsch, nel 1883, affer¬ 
mò che tutte le lettere o per lo meno gran parte di 
esse sono opera di Abelardo. Più tardi, nel 1911 E.D. 

Petrella, riprese la tesi dell’Orelli sostenendo, sulla 
base di apparenti discrepanze cronologiche, che le 
lettere furono composte dopo la morte dei due aman¬ 
ti, mentre l’attribuzione delle lettere ad Abelardo fu 
ancora sostenuta nel 1913 da B. Schmeidler e più 
recentemente, nel 1933, da Ch. Charrier. 

Naturalmente queste ipotesi circa la falsità, più o 
meno totale, dell’epistolario hanno sempre trovato 
studiosi pronti a dimostrare il contrario : anzi i soste¬ 
nitori dell’autenticità delle lettere sono sempre stati 
più numerosi di coloro che le consideravano false, ma, 
come spesso succede in questi casi, essi erano più 
« convinti » della cosa che non « convincenti ». Ciò, in 
pratica, è successo anche ad E. Gilson, che pure di¬ 
fendendo con adeguate prove la storicità dell’opera, 
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in sede di conclusioni, sembra accettarne 1*autenticità 
più per il fascino che emana che per altro: senza 
dire che egli non esclude neppure la tesi di chi, come 
il Lalanne, pensa che il testo dell’epistolario quale ci 
è pervenuto sia frutto di una rielaborazione compiuta 
da Eloisa sulla base delle lettere originali (1938). Più 
accurata e più profonda appare invece la successiva 
disamina del problema condotta nel 1953 ^ da J.T. 
Muckle, ma anche in questo caso le conclusioni sono 
piuttosto incerte: il Muckle infatti (cfr. « Mediaeval 
Studies » xv pp. 48-67), dopo aver esaminato VHisto¬ 
ria calamitatum e le lettere attraverso i manoscritti, 
la storia della tradizione letteraria, la forma, lo stile, 
l’unità speculativa, le incongruenze storico-cronologi¬ 
che, le caratteristiche delle risposte di Abelardo e la 
personalità di Eloisa, ha finito con l’ammettere che è 
praticamente impossibile arrivare a conclusioni sicu¬ 
re, anche se personalmente inclina a pensare che al¬ 
meno le prime due lettere di Eloisa siano state in 
parte rielaborate e accresciute da un ignoto il quale 
potrebbe essere stato lo stesso Abelardo o un anoni¬ 
mo — tutt’altro che sprovveduto — autore della fine 
del secolo xn o del l’inizio del secolo xiii che avrebbe 
provveduto a mettere anche in circolazione YHistoria 
calamitatum e le altre lettere. 

La tesi Benton Recentemente poi, nel 1972, la falsità dell’epistola¬ 
rio è stata sostenuta da John F. Benton, in una co¬ 
municazione tenuta al Colloque International Pierre 
Abélard-Pierre le Vénérable di Cluny che sarà pub¬ 
blicata negli Atti del Colloquio. Il Benton avanza e 
difende l’ipotesi che nel corso del secolo xiii uno o 
più mistificatori abbiano compilato, facendo uso degli 
scritti autentici di Abelardo e di una falsa lettera 
« autobiografica » del secolo xiiiì YHistoria e le sette 
lettere di Abelardo e di Eloisa che ci sono pervenute 
nei manoscritti: scopo di questo o di questi mistifi¬ 
catori sarebbe stato quello di narrare la storia esem¬ 
plare di due conversioni e, soprattutto, di modificare 
la Regola del « Paracleto » proponendo una Regola, 
quella contenuta appunto nella Lettera vili, che, at¬ 
tribuita ad Abelardo e ad Eloisa, avrebbe avuto una 
sanzione di ufficialità. L’ipotesi del Benton prende 
naturalmente l'avvio da dati di fatto che erano già 
stati denunciati dagli studiosi anteriori, come la man¬ 
canza, di manoscritti contenenti le lettere prima del 
xiii secolo e la 'presenza nel corpus epistolare di in¬ 
negabili, anche se minime, incongruenze e di probabili 
interpolazioni, specialmente nella Historìa calamita¬ 
tum, ma presenta l’inconveniente di postulare, per di¬ 
mostrare la falsità della raccolta, tutta una serie di 
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avvenimenti, come lo scontro di due fazioni aU’intemo 
del « Paracleto » nel corso del secolo xiii, che non 
trovano un riscontro preciso nella realtà e, addirittu¬ 
ra, di postulare la costruzione di tutto un Epistolario 
per dare attendibilità alla sola Lettera vm (sull’ipo¬ 
tesi del Benton vedi anche p. 265). 

Il problema rimane quindi aperto, anche se oggi i più 
(Vinay, Alessio, Dal Pra, Wolff ecc.) paiono convinti 
che gli autori di queste esaltanti lettere siano davvero 
Abelardo ed Eloisa. In effetti le contraddizioni regi¬ 
strate dai vari studiosi sono quasi tutte apparenti (le 
altre sono poco probanti o riconducibili ad interpola¬ 
zioni inseritesi nel corpus originale delle lettere in 
epoche e per motivi che ci sfuggono) e la tardità della 
tradizione manoscritta può ben essere dovuta alla 
scomparsa di qualche codice o a qualche altro inci¬ 
dente meccanico. E si potrebbe anche osservare che 
a favore dell’autenticità dell’epistolario di Abelardo 
e di Eloisa va, oltre al fascino che ne deriva al let¬ 
tore di tutti i tempi (già il Gilson osservava che « è 
impossibile che il carteggio non sia autentico: è trop¬ 
po bello »), il fatto stesso che è estremamente diffi¬ 
cile, per non dire impossibile, dimostrarne la falsità. 

i 

La vicenda di Abelardo e di Eloisa quale ci è stata La « fortuna » 
tramandata dalle Lettere non sembra aver trovato nel dell*epistolario 
tardo Medioevo e presso gli uomini del Rinascimento 
molti echi. A parte la fama di cui i due amanti go¬ 
dettero presso i loro contemporanei, la prima volta 
che, dopo la loro scomparsa, si fa cenno alla loro ' 
storia è probabilmente verso la fine del secolo xii, in 
un poemetto un tempo attribuito a Walter Mapes, la 
Metamorphosis Goliae Episcopi , in cui si legge: 

Nupta quaerit ubi sit suus Palatinus 
cuius totus exstitit spiritus divinus 
quaerit cur se substrahat quasi peregrinus 
quem ad sua ubera foverat et sinus. 

L’allusione ad Eloisa è evidente, anche se non si può 
stabilire se l’autore conoscesse la storia dei due amanti 
attraverso le lettere o semplicemente attraverso pet¬ 
tegolezzi o canzoni di studenti. Senz’altro su XYHistoria 
calamitatum e sulle lettere che, come vedremo, egli 
tradusse in francese si fonda, invece, la conoscenza 
che di Abelardo e di Eloisa ha Jean de Meung, il 
quale introdusse la storia dei due amanti, in partico¬ 
lare le obiezioni di Eloisa al matrimonio, nel Roman 
de la Rose. Tutta la vicenda fu poi nota a Francesco 
Petrarca che possedette e annotò di suo pugno un 
codice contenente YHistoria e le lettere, e parlò di 
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Abelardo nel De vita solitaria , mentre nello stesso 
secolo xrv l’umanista fiorentino Coluccio Salutati scri¬ 
veva in data 2 luglio 1395 a Jean de Montreuil per 
chiedergli di procurargli un exemplar... quanto cor- 
rectius delle epistole ìVetri Abaialardi. Nel secolo suc¬ 
cessivo, nel 1462, è Francois Villon che parla di Abe¬ 
lardo e di Eloisa nella sua Ballade des Dames du 
temps jadis : Eloisa è presentata come la très suge 
Hélo'ise , e proprio questo epiteto ha fatto pensare che 
Francois Villon abbia conosciuto tutta la vicenda 
attraverso il Roman de la Rose anziché dall’Epistola¬ 
rio. Poi Abelardo ed Eloisa sembrano essere stati 
dimenticati dalla tradizione letteraria e solo dopo un 
lungo silenzio, con il secolo xvii, cioè con la prima 
edizione delle opere di Abelardo (Parigi, 1616) l’Epi- 
stolario comincia a conoscere, non solo nell’ambito 
della tradizione letteraria ma anche presso il pubblico 
dei lettori, una fortuna vastissima che non accenna a 
spegnersi: ne sono prova, oltre alle numerose edizioni 
e agli innumerevoli studi, le molteplici traduzioni, ri¬ 
duzioni e rielaborazioni di cui è stato fatto oggetto e 
per cui rimandiamo alla bibliografìa. 

Le altre AirEpistolario vero e proprio di Abelardo ed Eloisa, 
lettere cioè alle lettere che Abelardo ed Eloisa si sono scam¬ 
biati, sono state aggiunte in questa edizione alcune 
altre lettere che sono parse indispensabili per com¬ 
pletare la «storia»: senza dire che una di esse, la 
xvi, è di Eloisa. 

La Lettera xiv è di Pietro il Venerabile: l’abate di 
Cluny scrive, nel 1141, a papa Innocenzo ir per infor¬ 
marlo che Abelardo ha bussato alla porta della sua 
abbazia: egli lo ha accolto cristianamente, l’ha con¬ 
fortato e l’ha indotto a far pace con Bernardo di 
Clairvaux, e ora umilmente chiede al pontefice di 
permettere che magister Petrus trascorra nella pace 
di Cluny. i suoi ultimi giorni. 

Le Lettere xv-xvu sono di eccezionale importanza: 
nella Lettera xv Pietro il Venerabile, sollecitato da 
Eloisa in una lettera purtroppo perduta, informa la 
badessa del « Paracleto » circa gli ultimi giorni di vi¬ 
ta di Abelardo a Cluny e circa la sua fine. La Lettera 
xvi è di Eloisa: ella scrive a Pietro il Venerabile per 
pregarlo di portarle i resti mortali di Abelardo anche 
per poter esaudire una precisa volontà del suo uomo, 
di spedirle una patente in cui sia contenuta l’assolu¬ 
zione del maestro, di procurare una prebenda a suo 
figlio Astrolabio. Con la Lettera xvii Pietro il Vene¬ 
rabile dà ad Eloisa conferma di aver fatto tutto ciò 
che ella gli ha chiesto. 


La Lettera xvm, qui pubblicata in Appendice come 
ultima anche se cronologicamente viene prima di 
tutte le altre giacché risale agli anni stessi dell’evira¬ 
zione e dell’ingresso in convento di Abelardo, è un 
interessante e importante documento: in essa Folco 
di Deuil cerca di consolare l’amico Abelardo della 
grave mutilazione che ha subito e si diffonde a par¬ 
lare dei vari aspetti della vita del maestro Palatino, 
talora confermando talora contraddicendo il raccon¬ 
to della Historia calamitatum. 

Più ampie e più precise informazioni sulle singole 
lettere sono contenute nelle introduzioni che prece¬ 
dono ciascuna di esse. 

Le Lettere i-viii ci sono pervenute, insieme con altro f iest } 
materiale abelardiano e no, in almeno nove codici, originali 
nessuno dei quali è anteriore alla fine del xm-inizio 
del xiv secolo: tra essi i più attendibili e completi 
sono il ms . 802 della Bibliothèque Municipale di 
Troyes e il ms. lat. 2923 della Bibliothèque Nationale 
di Parigi. I manoscritti contenenti i testi originali del¬ 
le Lettere ix-xvi sono vari e non tutti ci sono perve¬ 
nuti: il più delle volte bisogna ricorrere aìYeditìo 
princeps del 1616. Si veda comunque, per ogni singola 
lettera, l’introduzione ad essa relativa. 

La presente edizione è stata condotta sui seguenti 
testi. Le Lettere i-viii sono state tradotte sulla base 
del testo del Cousin (JPetri Abaelardi opera , hactenus 
seorsum edita nunc primum in unum collegit textum 
ad fidem librorum editorum scriptorumque recensuit 
notas, argumenta t indices adiecit Victor Cousin, adiu - 
vantibus C. Jourdain et E. Despois t Parigi, 1849-59, 
t. i, pp. 1-236): per il testo della Lettera I si è fatto 
ovviamente ricorso al lavoro definitivo del Monfrin 
(Abélard, Historia calamitatum , Texte critique avec 
une introduction , publié par J, Monfrin, Parigi, 1967); 
per il testo delle Lettere ii-vii si è tenuto presente 
l’edizione critica del Muckle (J.T. Muckle, The Per¬ 
sonal Letters between Abelard and Heloise f in « Me¬ 
dieval Studies » xv, 1953, pp. 47-94 e J.T. Muckle, 

The Letter of Heloise on Religious Life and Abelard’s 
First Reply , in « Mediaeval Studies » xvn, 1955, pp. 

240-281) e per la Lettera vm l’edizione critica di 
T.P. McLaughlin (T.P. MacLaughlin, Abelard*s Rule 
for Religious Women, in « Mediaeval Studies » xvm, 

1956, pp. 242-292). I testi delle Lettere ix-xi sono 
nel Cousin cit., rispettivamente alle pp. 237-238; 295- 
298; 349-450. Il testo della Lettera xii (Fidei con- 
fessio ) è stato ricavato dall’/t pologeticus di Berenga¬ 
rio di Tours pubblicato dal Cousin cit., t. n, pp. 771- 
786. Il testo della Lettera xm (Expositio in Hexaeme- 
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ron) è in Cousin cit., t. I, pp. 626-627. La traduzione 
delle Lettere xiv-xvi (Pietro il Venerabile a Eloisa, 
Eloisa a Pietro il Venerabile, Pietro il Venerabile a 
Eloisa) è stata condotta sul testo di P.L. 189, coll. 
346-353; 427; 428-429. 


Indicazioni bibliografiche 

edizioni delle opere in generale. La prima edizione 
delle opere di Abelardo uscì a Parigi nel 1616 a cura 
di André Duchesne: Petri Abaelardi, Sancii Gildasii 
in Britannici abbatte, et Heloissae coniugis eius, quae 
postmodum prima coenobii Paraclitensis abbatissa futi, 
Opera nunc prìmum ex MMs. Codd . eruta et in lucem 
edita studio ac diligenza Andreae Quercetani . In due 
volumi l’opera, che ci è pervenuta anche in copie pres¬ 
soché identiche nel testo e nelle note ma con il nome 
di F. d’Amboise al posto di quello del Duchesne (per 
comodità l’opera è comunemente citata sotto il nome 
di Duchesne-d’Amboise) contiene la Hìstoria calami - 
tatum , le lettere di Abelardo ad Eloisa e di Eloisa ad 
Abelardo, lettere varie, le Orazioni , i Sermoni , il 
Commento all'Epistola ai Romani e Ylntroductio. Nel 
1834 V. Cousin pubblicava a Parigi un volume di 
Ouvrages inédits d'Abélard , comprendente parte delle 
glosse letterali a Porfirio, alle Categorie , una glossa 
ai Topici di Boezio appartenente alla Ingredientibus, 
alcuni passi della Dialectica e parte del Sic et non. 
Sempre a cura del Cousin usciva a Parigi tra il 1849 
e il 1859, in due volumi, un’accurata edizione del 
corpus delle opere abelardiane allora note ( Petri Abae¬ 
lardi Opera) edizione che fece a lungo testo anche 
perché la successiva edizione (1855 e poi 1885) del 
Migne nella Patrologia Latina (tomo 178: Petri Abae¬ 
lardi abbatte Rugensis Opera Omnia ) si limita a ri¬ 
produrre in gran parte Veditio princeps del 1616 con 
l’aggiunta ovviamente delle opere a quella sconosciu¬ 
te, come YEthica, i Problemata , YExpositio in Hexae- 
me ron, la Theologia Christiana , il Sic et non , il Dia- 
logus inter Philosophum , Judaeum et Christianum, 
YEpitome, i Monita ad Astralabium , gli Hymni , il 
Rhithmus de Trinitate e i Planctus , opere peraltro con¬ 
tenute anche nell’edizione del Cousin. Il nostro secolo 
ha poi visto tutto un lavoro di ricerca che ha portato 
alla pubblicazione di nuovi testi inediti e alla edizione 
critica di quelli già noti. Così tra il 1919 e il 1933 a 
cura di B. Geyer uscivano nei « Beitràge zur Ge- 
schìchte der Philosophie des Mittelalters » (xxi, 1, 
1919; xxi, 2, 1921; xxi, 3, 1927; xxi, 4, 1933) sotto il 
titolo Philosophische Schriften le glosse a Porfirio, 
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alle Categorie , al Peri hermeneias és\YIngredientibus 
e le glosse a Porfirio della logica Nostrorum petitioni 
sociorum. Nel 1939 usciva il trattato di Abelardo sul¬ 
la trinità ( Theologia Summi Boni , a cura di H. Ost- 
lender, «Beitràge-», xxv, Munster 1939), in un testo 
. più ampio e più attendibile di quello già pubblicato 
nel 1891 da G.M. Dreves. Nel 1951 i Planctus (con 
introduzione e trascrizione musicale di G. Vecchi, Mo¬ 
dena). Nel 1954 gli Scritti filosofici , a cura di M. Dal 
Pra, Milano (n edizione, con il titolo Scritti di logica , 
Firenze 1959). Nel 1956, appariva la prima edizione 
completa della Dialectica , a cura di L.M. De Rijk 
(Assen 1970 2 ). Nel 1970 E. Buytaert in Corpus Chri- 
stianorum , voli, xi e xii ha pubblicato le opere teolo¬ 
giche; il Commentarium in Epistolam Pauli ad Ro - 
manos, YApologia con tra Bernardum , la. Theologia 
christiana e la Theologia Scholarium (nelle redazioni 
brevi). Sempre nel 1970, a Stuttgart, R. Thomas pub¬ 
blicava l’edizione del Dialogus e nel 1971, a Oxford, 
D.E. Lescombe pubblicava, con introduzione e tra¬ 
duzione inglese,- YEthica , di cui esisteva già una tra¬ 
duzione italiana di M. Dal Pra ( Conosci te stesso, 
Vicenza 1941). 

studi sulle opere in generale. Gli studi, sia gene¬ 
rali che speciali su Abelardo e sulle sue opere sono, 
ovviamente, numerosi: così, invece di un elenco, per 
forza di cose incompleto, proponiamo al lettore un 
recente e agile libretto di M. Teresa Beonio-Broc- 
chieri ( introduzione ad Abelardo , Bari, 1974), nel qua¬ 
le, oltre a un’ampia presentazione dell’opera e del 
pensiero del nostro autore, troverà una vasta biblio¬ 
grafìa che gli permetterà di risalire a studi anche più 
specifici. Utili ad un inquadramento generale del pen¬ 
siero di Abelardo e della sua posizione nella storia 
della filosofìa sono le opere di E. Gilson, La philo¬ 
sophie au Moyen Age , Parigi 1944, 1955 (trad. it. La 
filosofia nel Medio Evo , Firenze 1973, pp. 336-358) 
e di Ph. Wolff , The Awakening of Europe, Harmonds- 
worth 1968 (trad. it. Storia e cultura nel Medio Evo , 
Bari 1973, pp. 201 ss.). Interessante per la chiarezza 
e per la novità di impostazione dell’argomento, non¬ 
ché utile per un primo, ampio accostamento alla per¬ 
sonalità dell’uomo è il capitolo dedicato ad Abelardo 
da F. Alessio in « I protagonisti della storia univer¬ 
sale », Milano 1967, voi. iv, pp. 421-448. 
edizioni e traduzioni delle lettere. VHistoria ca¬ 
lami tatum e le altre lettere sono contenute tanto nei 
volumi del Duchesne (1616), quanto nell’edizione del 
Cousin (1849-59) e del Migne (1855), ma per trovarne 
un’edizione critica bisogna aspettare fino al nostro 
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secolo: YHistoria calamitatum è stata curata da J. 
Monfrin (Parigi, 1959, 1967); le Lettere ii-VH da J.T. 
Muckle (J.T. Muckle, The Personal Letters between 
Abelard and Heloise, _« Mediaeval Studies », xv, 1953, 
pp. 47-94 e The Letier of Heloise an Religious Life 
and Abelard*s First Reply , ibidem, xvn, 1955, pp. 
240-281) e da T.P. McLaughlin (T.P; McLaughlin, 
Abelard*s Rule for Religious Women, ibidem, xvni, 
1956, pp. 241-292). La prima traduzione dell’episto¬ 
lario (Lettere i-vii, xii, xv) risale nientemeno che al 
secolo xm : è l’opera di Jean de Meun ed è in fran¬ 
cese arcaico: cfr. Jean de Meun, Traduction de la 
première èpitre de Pierre Abélard , a cura di C, Char- 
rier, Parigi 1934. Poi, dopo una parentesi di tre secoli, 
le traduzioni si succedettero a ritmo intenso. Comun¬ 
que, al di là delle numerosissime parafrasi dell’epi- 
stolario fiorite nel Seicento e nel Settecento (famoso 
il poema Heloise to Abelard di A. Pope, pubblicato a 
Londra nel 1717 in The Works of Alexander Pope , 
pp. 391-408, tradotto anche in versi italiani dall’abate 
Antonio Conti, Lettere di Eloisa ad Abelardo , ora in 
Versioni poetiche di Antonio Conti, a cura di G. 
Gronda, Bari 1966, pp. 13 ss) parafrasi che snatura¬ 
no la drammatica vicenda dei due amanti, romanzan¬ 
dola e popolarizzandola, ricordiamo le traduzioni, per 
lo più parziali o ridotte di A.F. Gervaise (Parigi 1796, 
in francese con testo a fronte), di J. Berington (Lon¬ 
dra 1787, in inglese), di J.F. Bastien (Parigi 1792, in 
francese con testo a fronte), di F.S. Delaunaye (Pari¬ 
gi 1796, in francese con testo a fronte), di E. Oddoul 
(Parigi 1849. in francese; si tratta di un’edizione molto 
elegante, in due volumi : la traduzione, piuttosto rias¬ 
suntiva, risente non poco dell’enfasi tipica dell’epoca; 
nel 1954 ne è stata fatta una riedizione, Parigi, Les 
belles Lee tur es), di G. Barbieri ( Lettere di Abelardo 
ed Eloisa corredate di documenti antichi e moderni, 
Milano 1841; si tratta di una traduzione condotta, 
anziché sull’originale, sulla versione francese dell’Od- 
doul: ebbe, comunque, grande successo e fu ristam¬ 
pata più volte in edizioni popolari: si veda, ad esem¬ 
pio, l’edizione della Biblioteca Universale Sonzo- 
gno, Milano 1883), di M. Carrière (Giessen 1853, 
in tedesco), di O. Gréard (Parigi 1870 e poi riedita 
più volte, in francese), di E. Quadrelli (Roma 1927, 
in italiano), di C. Ottaviano (Palermo 1934, in ita¬ 
liano), di E. Brost (Berlino 1963, in tedesco), di L. 
Chiodini (Milano 1964, in italiano con testo a fronte). 
La sola Historia calamitatum è stata tradotta anche 
da J.T. Muckle (Toronto 1954, in inglese), da A. 
Sckolova (Mosca 1959, in russo) e da A. Crocco (Na¬ 


poli 1968, in italiano con il testo latino a piè pagina). . 
STUDI SULLE lettere. Oltre al testo fondamentale del 
Gilson (E. Gilson, Héloìse et Abélard, Parigi 1938, 
1948, 1964, trad. it. di G. Cairola, Torino 1950, 
1970) ricordiamo: Ch. De Remusat, Abélard , 2 voli. 
Parigi 1845; L. Tosti, Storia d*Abelardo e dei suoi 
tempi , Napoli 1851, Roma 1887; C. Ottaviano, Pietro 
Abelardo. La vita , le opere , il pensiero , Roma, s.d. 
(ma 1931); C. Charrier, Héloìse dans Vhistoire et la 
legende , Parigi 1933 (il lavoro, ricco di documenta¬ 
zione sulle successive incarnazioni dei due eroi, è una 
difesa di Eloisa); E, McLeod, Heloise , Londra 1938, 
trad. it. di N. Ruffini, Milano 1951; M. Dal Pra, 
Idee morali nelle Lettere di Eloisa, in « Riv. di Storia 
e di Filosofia », ih (1948) pp. 125 ss.; G. Trac, Abé¬ 
lard avec et sans Héloìse , Parigi 1956; N.A. Sidorova, 
Abélard et son époque , in « Journal of World Histo- 
ry», iv (1958) pp. 541-552 e vi (1960) pp. 175-182; 
M. De Gandillanc, Sur quelques interprétations récen- 
tes d*Abélard , in « Cahiers de civilisation médiévale », 
iv (1961) pp. 293-301; D. De Robertis, Il senso della 
propria storia ritrovata attraverso i classici nella « Hi¬ 
storia calamitatum » di Abelardo , in « Maia » xvi 
(1964) pp. 6-54; M.M. McLaughlin, Abelard as Au- 
tobiographer,- in « Speculum » iv (1967) pp. 463-488; 
R. Pemoud, Héloìse et Abélard, Parigi 1970; D.W. 
Robertson, Abelard and Heloise, New York 1972. 
Sulla cronologia deH’Epistolario si veda D. van den 
Eynde, Chronologie des écrits d*Abélard à Héloìse, 
in « Antonianum », xxxvii (1962) pp. 337-349. Sui 
Sermones:, D. van den Eynde, Le recueil des sermones 
de P. Abélard, in « Antonianum » xxxvii (1962) pp. 
^7-54. Sugli Hymni: G.M. Dreves, Hymnarius Para- 
clitensis, Parigi 1891. Per il testo delle tre lettere di 
Pietro il Venerabile e delle lettere di Eloisa a Pietro 
il Venerabile si veda adesso anche G. Constable, The 
Letters of Peter thè Venerable , Cambridge, Mass. 
1967. Sul problema della autenticità dell’ Historia ca¬ 
lamitatum e delle Lettere si vedano oltre Gilson cit., 
pp. 148-168: L. Lalanne, Quelques doutes sur Vau- 
thenticité de la correspondance amoureuse d*Héloìse 
et d*Abélard, in «La correspondance Iitteraire », x 
(1856) pp. 27-33; E.D. Petrella, Sull*autenticità delle 
lettere di Abelardo ed Eloisa, in « Rendiconti del 
Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere », xliv 
(1911) pp. 554-567, 606-618; B. Schmeidler, Der 
Briefwechsel zwischen Abàlard und Heloise eine Fai - 
schung ?, in « Archiv fiir Kulturgeschichte », xi, i 
(1913) pp. 1-30 e Der Briefwechsel zwischen Abàlard 
und Heloise als eine Uterarische Fiktion Abalards, in 
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« Zeitschrift fur Kirchengeschichte » liv (1935) pp. 
323-338; C. Charrier cit., pp. 12-23; J.T. Muckle cit., 
pp. 48-67; D.W. Robertson cit., pp. 27 ss. Quanto 
airultimo contributo suirargomento, quello di John 
Benton, esso dovrebbe apparire negli atti del Col- 
loque International Pierre Abélard-Pierre le Vénéra- 
ble tenuto presso l’abbazia di Cluny il 4 luglio 1972: 
di tale contributo o meglio del testo inglese di esso 
che porta il titolo Fraud, fiction and borrowing in thè 
correspondence of Abelard and Heloise, siamo venuti 
a conoscenza grazie a un gentile omaggio delFautore. 

FEDERICO RONCORONI 


I 

ABELARDO A UN AMICO 
STORIA DELLE MIE DISGRAZIE 

(H istoria calamitatum) 


È la storia, particolareggiata e, a quel che appare dal 
confronto con le altre fonti a noi note, sostanzialmente 
attendibile della vita di Abelardo, narrata in prima perso¬ 
na da lui stesso. Variamente intesa, ora come opera apolo¬ 
getica ora come libello diffamatorio, THistoria calamita¬ 
timi mearum, come la si indica ormai concordemente, de¬ 
ducendo tale titolo sia dalle ultime battute dell'opera 
stessa sia da un passo del De vita solitaria del Petrarca, 
trova la sua collocazione, se è il caso di inserirla in un 
genere letterario preciso, tra le opere autobiografiche, in 
mezzo alle quali si distingue per la sua originalità e per 
la sua potenza rievocativa. Concepita comè Lettera conso¬ 
latoria a un amico — e infatti in due dei nove codici che 
l'hanno tramandata, il Ms. Lat. 2923 della Bibliothèque 
Nationale di Parigi e il Ms. 802 della Bibliothèque Mu¬ 
nicipale di Troyes, reca il titolo Abaelardi ad amicum 
suum consolatoria — THistoria supera di gran lunga 
l'ambito ristretto della consolatoria, in cui rientrano 
soltanto il breve esordio e il non meno breve commiato, 
per assumere il valore di una vera e propria storia di vi¬ 
ta vissuta: giustamente E. McLeod (Heloise, Londra 1938, 
trad. ital . di N. Ruffini, Milano 1951, p . 115) osserva in 
proposito che quella della lettera consolatoria altro non 
è che una pura finzione letteraria cui Abelardo ricorse 
« per fare ciò che allora-era estremamente raro e quasi 
unico e cioè per scrivere la propria autobiografia; scrit¬ 
ta non per consolare un amico infelice, ma per occupa¬ 
re la propria mente in un momento in cui la tensione 
e le prove gli rendevano impossibile ogni lavoro intel¬ 
lettuale ». E in effetti, a parte la considerazione, più che 
evidente, che il corpo dell'opera non ha nulla a che fa - 
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Lettera 1 

ve con il genere dello consolatoria, ove si eccettuino, co¬ 
me si diceva, Vesordio e il commiato, non è mai stato^ 
possibile rintracciare chi sia lamico cui la lettera c 
indirizzata , amico che, invece, data la portata degli 
avvenimenti descritti, avrebbe dovuto essere facilmente 
rintracciabile, mentre la stessa Eloisa, rispondendo, in 
un certo qual senso, alla Lettera di Abelardo, allude pur 
essa a un amico, ma si guarda bene dal farne il nome\ 
Z/Historia si sviluppa così in modo perfettamente organi¬ 
co, senza trovare alcun impaccio neppure nelle frequenti 
citazioni di testi classici, sacri e profani, citazioni che, 
peraltro, specialmente quando si tratta di autori classici, 
rivelano, come osserva il Crocco (abelardo, Historia cala¬ 
nutatimi. Studio critico e traduzione italiana di Antonio 
Crocco, Napoli 1969, ed. 2, p. 6), « wn sottofondo di 
passione umanistica » e, quel che piu conta, servono a 
dare ad Abelardo il « senso della propria storia » (d. de 
Roberti s. Il senso della propria storia ritrovata attraver¬ 
so i classici nella « Historia calanutatimi » di Abelardo, 
in « Maia », 1964, pp. 6-54). Abelardo narra, con slancio 
e con passione, le vicende della sua vita\ il suo scopo 
non è, come si diceva, quello di difendersi contro i tanti 
nemici che contava e neppure quello di attaccare tali ne¬ 
mici: tutta la sua vita gli passa davanti agli occhi in 
rapidi quadri successivi, tutti intimamente legati tra loro 
dalla presenza della sua persona: da quando, bambino, 
respira Varia della Bretagna, a quando percorre le strade 
della Francia per ascoltare i più dotti maestri del tempo, 
a quando arriva a Parigi; dalle prime dispute contro i 
suoi stessi maestri, ai primi trionfi, alle prime delusioni, 
alla prima scuola sua, ai primi ostacoli frappostigli dal- 
Vinvidia di chi teme la sua grandezzate tutto questo per 
rintracciale negli avvenimenti della propria vita non solo 
le prove della sua grandezza di uomo, ma anche della 
grandezza di Dio, perché non dobbiamo dimenticarlo, 
Abelardo, quando scrive /'Historia, è un Abelardo che 
crede nell*imperscrutabilità dei piani divini, che è convin¬ 
to, come egli stesso dice, del fatto che « Vimmensa bontà 
di Dio non permette mai che avvenga nulla al di fuori 
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dell*ordine da lui stabilito e che egli è pronto a condurre 
al miglior fine anche tutto ciò che di male succede nel 
mondo ». E perciò, quando gli pare di essere arrivato al 
vertice della sua gloria, Abelardo, come se si rendesse con¬ 
to che la sua superbia e il suo orgoglio di uomo hanno 
toccato il fondo, confessa tanto la sua superbia quanto il 
suo orgoglio e trova giusto che Dio a&bia agito nei suoi 
confronti come ha agito, punendolo, d*accordo, ma anche 
richiamandolo, come era giusto, al senso del limite. Ini¬ 
zia così la parte a buon diritto più famosa dell* Historia, 
quella dedicata alla tragica storia d*amore che Vunirà per 
sempre a Eloisa e che darà un valore nuovo a tutta la 
sua vita. Non riassumeremo certo qui le vicende di que¬ 
sto bellissimo e drammaticissimo amore, che nato a fred¬ 
do, da un puntiglio di quelli che solo i grandi uomini, a 
torto o a ragione, arrivano a concepire, si trasformerà nel¬ 
la più dolce e nella più calda delle passioni. Non lo 
riassumeremo perché esso è stupendamente descritto da 
Abelardo e teneramente raccontato dalla stessa Eloisa nel¬ 
le sue Lettere; ci basterà rinviare al lavoro del Gilson (e. 
gilson, Héloi'se’ et Abélard, Parigi, 1939, 1948 trad. ital. 
di G. Cairola, Torino 1950 e 1970), che rimane insostitui¬ 
bile. E dopo la narrazione dell*innamoramento, delVamo- 
re, della separazione, della nascita di Astrolabio, del 
matrimonio, della nuova separazione, del « perfido tradi¬ 
mento », dell*evirazione che lo punirà là dove aveva pec¬ 
cato, dell*ingresso dei due amanti in monastero, la Histo¬ 
ria continua con il suo seguito di avventure e di disav¬ 
venture, più queste che quelle, che vedono Abelardo toc¬ 
care il fondo della disperazione quando è costretto a get¬ 
tare nel fuoco « con le sue mani » il suo trattato Sull’uni¬ 
tà e trinità di Dio; vittima di persecuzioni, di attentati, 
di accuse infamanti, prima a Saint-Dcnis, poi al « Pamele - 
to » — dove gusta la solitudo e dove « insegna » —, infine a 
Saint-Gildas de Rhuys, dove perfino la sua vita è quoti¬ 
dianamente in pericolo, e dove scrive la sua Historia, 
dopo che anche il conforto di correre a rifugiarsi al 
« Paracielo », che ormai ha donato alla sua sposa in Cristo, 
Eloisa, gli è stato tolto. 
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È una successione di avvenimenti, di fatti: Abelardo, 
già si diceva, è abbastanza obiettivo: può aver taciuto 
qualcosa — ha taciuto, ?na lo ha fatto volontariamente, 
di aver frequentato la scuola di Roscellino —, può aver 
esagerato presentando sotto una cattiva luce questo o 
quel suo nemico o insistendo troppo sul proprio « inge¬ 
gno » e sulla propria abilità di maestro « nell’un campo 
e nell’altro », ma i fatti sono quelli che egli ci narra: 
anzi, talvolta è talmente obiettivo da riuscire anche catti¬ 
vo con se stesso, come quando non esita a denunciare tut¬ 
ta la propria smisurata superbia. 

Resta da stabilire la data di composizione dell Histo- 
ria. Come lucidamente conclude il Crocco cit. ( pp . 10- 
11) Vautobiografia abelardiana fu scritta nell’abbazia di 
Saint-Gildas de Rhuys, nella Bretagna francese, « non pri¬ 
ma del 1132 », in quanto in essa si accenna esplicitamen¬ 
te alla ratifica da parte del pontefice Innocenzo II del¬ 
la donazione dell’oratorio del « Paracielo » a Eloisa, ratifica 
che fu sanzionata con una bolla del 28 novembre 1131, 
mentre più difficile riesce da stabilire il termine ad 
quem: « tuttavia, tenendo conto del fatto che gli avveni¬ 
menti posteriori, narrati negli ultimi due capitoli delVau- 
tobiografia, richiedono un periodo di tempo di almeno 
due anni, possiamo, con notevole approssimazione, indica¬ 
re come data di composizione deZ/'Historia il 1134 o il 
1133, quando Abelardo contava oltre 30 anni e aveva 
raggiunto la piena maturità spirituale, passando attraver¬ 
so un lungo itinerario d’innumerevoli sventure » (Crocco 
cit., p. 13; cfr. anche Gilson cit., p. 150). 

Circa il problema dell’autenticità della Historia calami¬ 
tatimi e, di conseguenza, dell’autenticità di tutte le prime 
sette lettere (per la Lettera Vili il discorso è diverso e pare 
vada fatto in modo specifico:cfr.p. 375, notarsi vedano, 
oltre che le pp. XLIV e ss. della Introduzione, le osserva¬ 
zioni fatte a proposito dei passi incriminati alle pagine 13 
(nota 29); 18 (nota 44); 35 (note 94 e 95); 65 (nota 200); 
etc. Si aggiunga inoltre che, secondo alcuni studiosi, a sfa¬ 
vore della autenticità della Historia andrebbe l’estrema 
indeterminatezza con cui l’autore accenna a certi episodi 
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della sua vita, come quello relativo al Concilio di Soissons 
(pp. 39 o quello relativo all’insorgere contro di lui di 
due « nuovi apostoli » (p. 60), che oltre che indeterminato 
parrebbe anacronistico per quanto dice riguardo all’attività 
dei due personaggi che sotto tale denominazione dovreb¬ 
bero essere celati; ma questa indeterminatezza, a nostro 
giudizio, può ben essere spiegata con l’esigenza tutt’altro che 
« storica » che Abelardo si propone in questo suo scritto. 
Ambigua e anacronistica, e perciò atta a dimostrare una 
volta di più la falsità della Historia, o per lo meno la sua 
composizione « stratificata », è parsa anche l’allusione al 
fatto che Abelardo a Soissons sarebbe stato condannato per 
aver insegnato servendosi di un libro che non aveva ancora 
ricevuto un’approvazione ufficiale (p. 45: «senza l’autoriz¬ 
zazione del Pontefice romano e della Chiesa »); ma a que¬ 
sto proposito è quasi inutile osservare che circa la data di 
inizio della cosiddetta pre-censura dei libri poco o nulla 
sappiamo (cfr. per altro g.b. flahiff, The Censorship of 
Books in thè Twelfth Century, in « Mediaeval Studies » 
IV, 1942, p. 4). La presenza poi nella Historia calamita¬ 
timi di molte citazioni che si trovano identiche o quasi in 
altre opere sicuramente abelar diane (come è dei passi con¬ 
tro il matrimonio delle pp. 26 ss., che si trovano anche 
nella Theologia Christiana, come nella Theologia Chri¬ 
stiana si trovano anche il passo di Sidonio e i brani sulla 
Sibilla citati nella Lettera VII, rispettivamente alle pp. 247 
e 235 e ss.), ben lungi dal dimostrare che /'Historia sia 
frutto della attività di un falsario che citava solo passi che 
trovava nelle opere genuine di Abelardo, ci sembra invece 
una prova dell’autenticità dell’ Historia, giacché è per lo 
meno ovvio che Abelardo sfruttasse in più opere gli scarsi 
e pur sempre numerosi testi degli auctores di cui era a co¬ 
noscenza. Per altre osservazioni si vedano le note 9 (p. 85), 

17 (p. 89) della Lettera II e la nota 4 (p. 96) della Let¬ 
tera IV. - 

In parecchi manoscritti il testo è diviso in paragrafi 
più o meno lunghi, che nel codice di Troyes e in altri 
due minori portano ciascuno un titolo. Naturalmente né 
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la divisione in paragrafi, che si conserva nella presente 
edizione, né ì vari titoli risalgono ad Abelardo, ma sono 
opera di qualche ignoto amanuense. 
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Spesso gli esempi riescono, meglio delle parole, ad ecci¬ 
tare o a placare le umane passioni. Per questo, dopo aver 
cercato di consolarti di persona quando mi eri vicino, ho 
deciso, ora che sei lontano, di scriverti una lettera di 
consolazione, narrandoti tutte le sventure che mi sono 
capitate, affinché tu possa capire che le tue peripezie in 
confronto alle mie sono insignificanti o lievi e, di conse¬ 
guenza, tu possa anche sopportarle con più rassegnazione. 


i 

Io sono nato 1 in un paese chiamato Palais, 2 che sorge 
alle porte della Bretagna Minore, 3 circa otto miglia' ad 
oriente di Nantes. 4 La mia terra d'origine o il sangue 
che scorre nelle mie vene mi hanno dato non solo un cer¬ 
to acume intellettuale ma anche il gusto degli studi lette¬ 
rari. Anche mio padre, 5 del resto, prima di abbracciare 
la vita del soldato, aveva una' certa cultura letteraria; 
aveva anzi una tale passione per ri libri che volle dare 

i’ 

1 Abelardo nacque nel 1079 : infatti nel Necrologio francese del 
«Paracleto», all’anno 1142 , si legge: Maitre Pierre Abélard, fonda - 
teur de ce lieu et- instituteur de sainte religion, trespassa le XXI 
atrril agé de LXIII ans. 

2 Palatium nel testo latino, da cui deriva ad Abelardo l’appellati, 
vo di philosophus Palatinus , con cui egli è talvolta indicato. 

3 La Bretagna Minore corrisponde aU’odierna Bretagna francese. 

4 Nel testo Namnetica urbs f dal nome della tribù celtica dei 
Namnetes . 

h 

5 II padre si chiamava Berengario, come più avanti dirà Abelar, 
do stesso. 
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a tutti i suoi figli 6 una buona cultura prima di avviarli al 
mestiere delle armi. Così fece anche con me. Io ero il fi¬ 
glio primogenito: di conseguenza ero quello a lui più ca¬ 
ro, e con maggior cura attese alla mia istruzione. Per me 
studiare era molto facile e piacevole; mi dedicai alle lette¬ 
re con tanta passione e tale fu il fascino che esse esercita¬ 
rono su di me, che ben presto decisi di rinunciare alla 
carriera militare, alla eredità e ai miei diritti di primoge¬ 
nito a favore dei miei fratelli: abbandonai insomma 
definitivamente la corte di Marte per essere educato in se¬ 
no a Minerva. E poiché tra tutte le discipline filosofiche 
preferivo le armi della dialettica, 7 per i suoi acuti ragiona¬ 
menti, posso dire di aver cambiato le armi della guerra 
con queste armi e di aver preferito ai trionfi militari le 
vittorie nelle dispute filosofiche. 


n 

Divenni così un emulo dei Peripatetici 8 e percorsi,* di¬ 
sputando, le varie province, recandomi dovunque senti¬ 
vo che era in vigore l’arte della dialettica . 9 Giunsi fìnal- 

6 I figli di Berengario a noi noti sono cinque: oltre ad Abelar¬ 
do conosciamo un Dagoberto, cui Abelardo dedicò la sua Dialectica t 
un Porcario, canonico della cattedrale di Nantes e ricordato da Abe¬ 
lardo stesso e infine un Radulfo e una Dionigia ricordati nel Necro¬ 
logio latino del «Paracleto»; Dionigia dovrebbe essere anche il nome 
della sorella cui Abelardo affiderà il figlioletto Astrolabio. 

7 La dialettica era, aristotelicamente, l’arte di ragionare con 
correttezza, la parte della logica che insegna ad argomentare e sco¬ 
prire metodologicamente la verità, partendo da affermazioni con¬ 
siderate come verosimili. 

8 Con il nome di Peripatetici (da rapiitaTO^, portico del Liceo, 
ove Aristotele e i suoi discepoli erano soliti passeggiare discutendo) 
si indicano appunto i discepoli di Aristotele: Abelardo usa il termi¬ 
ne a sottolineare il suo culto per il filosofo greco. 

9 « Ignoriamo quali scuole abbia frequentato il giovinetto Abelar¬ 
do in queste sue peregrinazioni per le varie province di Francia... 

Sappiamo però che egli qui tace intenzionalmente di essere stato 

per lungo tempo discepolo di Roscellino, alla scuola di Tours e di 

I.oches. Roscellino infatti nella sua famosa Epistola (P.L. 178 , coll. 


Abelardo a un amico 

mente a Parigi 10 dove già da tempo gli studi di dialettica 
avevano raggiunto sviluppi eccezionali, e frequentai la 
scuola del mio maestro Guglielmo di Champeaux, 11 allo¬ 
ra celebre, per preparazione e per fama, in questo cam¬ 
po. Rimasi con lui per poco tempo, dapprima discepolo 
assai gradito, poi molestissimo, soprattutto da quando ave¬ 
vo cominciato a criticare le sue teorie e non temevo di 
dimostrargli che spesso era lui che sbagliava, tanto che 
il più delle volte chi usciva vincitore dalle nostre dispute 
, ero io. D’altra, parte la mia sicurezza e la mia bravura 
suscitavano anche lo sdegno e l’invidia degli altri discepo¬ 
li che studiavano con me, soprattutto perché ero il più 
giovane e l’ultimo arrivato. 

Di qui ebbero inizio le mie disgrazie, che durano anco¬ 
ra oggi: più la mia fama cresceva, più aumentava l’invi¬ 
dia di tutti nei miei confronti. Alla fine, sopravvalutando 
forse, data l’età, le mie reali capacità, aspirai, nonostante 
fossi poco più che un ragazzo, a dirigere una scuola. Subi¬ 
to cercai il posto dove intraprendere questa attività e mi 
parve di averlo scoperto in Melun, 12 una cittadina allora 
famosa e per di più residenza regale. Ma il mio maestro 
intuì le mie intenzioni e ricorse a tutti i mezzi e a tutti i 


357 ss.) rimprovera Abelardo di essere oblitus dei benefici elargitigli 
a puero usque ad iuvenem sub magistri nomine e gli ricorda ap¬ 
punto il suo insegnamento a Tours e a Loches, ubi ad pedes meos t 
magistri tui discipulorum minimus, tam diu resedisti (ib., col. 360 )! 
Anche Ottone di Frisinga (Gesta Friderici , I, 47 ) attesta che Abèlar- 
do ebbe come primo maestro Roscellino, l'iniziatore del nominali¬ 
smo: Habuit primo praeceptorem Rozelinum quendam f qui primus 
nostris temporibus in logica sententiam vocum insiitiùt » (Crocco 
cit., p. 24 , nota 6 ). 

10 Probabilmente negli ultimissimi anni del secolo XI, quando e- 

ra sui vent’anni. ’ 

11 Guglielmo di Champeaux ( 1070 - 1121 ), allora arcidiacono di Pa¬ 
rigi, poi Canonico Regolare e infine vescovo di Chàlons, insegnava 
nel chiostro vicino alla cattedrale parigina. Cfr. E. Michaud, Guil¬ 
laume et les écoles de Paris au XII* sìècle , Parigi 1867 . 

12 Melun, Meliduni castrum nel testo, cinquantaquattro chilome¬ 
tri da Parigi, era uno dei luoghi dove risiedeva il re Filippo I 
( 1060 - 1108 ) (cfr. P.L. 178 , col. 116 , nota i5). Attualmente è il 
capoluogo del dipartimento di Seine-et-Marne. 



Lettera I 

sotterfugi a sua disposizione per relegare me e la mia 
scuola il più lontano possibile da Parigi: cercava in som¬ 
ma, prima ancora che io lasciassi la sua scuola, di impe¬ 
dirmi di fondarne una mia e faceva di tutto per toglier¬ 
mi il posto che avevo scelto. 13 Per fortuna pero egli aveva 
a lui ostili parecchi tra i signori di quella cittadina, e io, 
grazie anche al loro appoggio, riuscii a coronare il mio 
sogno: anzi il suo stesso atteggiamento apertamente osti¬ 
le giovò a conciliarmi un gran numero di simpatie. 

D’altra parte, dopo questo mio esordio nell’insegnamen¬ 
to, la mia fama nel campo della dialettica si diffuse enor¬ 
memente e a poco a poco oscurò non solo quella dei 
miei vecchi compagni di studio ma perfino quella dello 
stesso Guglielmo. 

Ben presto i buoni risultati ottenuti mi indussero, so¬ 
pravvalutando forse ancora una volta le mie reali capaci¬ 
tà, a trasferire la mia scuola a Corbeil, 14 la cittadina 
vicino a Parigi, anche perché così potevo far sentire me¬ 
glio la mia voce nelle varie dispute. Purtroppo però, non 
molto tempo dopo, caddi ammalato per l'eccessivo lavoro 
cui mi ero sottoposto e fui costretto a tornare nel mio 
paese natale. Per qualche anno me ne stetti là, come in 
esilio, lontano dalla Francia, 15 mentre qui tutti coloro 
che volevano imparare la dialettica mi aspettavano con 

ansia. 


13 Abelardo allude a fatti ben noti ai suoi tempi e perciò nulla 
dice riguardo ai criteri di conferimento dei posti di insegnamento 
in vigore in quell'epoca. Quali titoli erano necessari per insegnare? 
Esisteva già la licentia dooendiì Chi la conferiva c chi la rilasciava? 
C'erano dei distretti di competenza per i singoli «maestri»? Ci si 
poteva liberamente spostare da una sede all’altra? Per tutti questi 
problemi, cfr. G. Pare - A. Brunet - P. Tremblay. La Renaissance 
du XII * siècle, Farigi-Ottawa, 1933 , pp. 67 ss. e Ph. Delhaye, Vor- 
ganisation scolaire au XII e siècle , in « Traditio » V ( 1947 ) pp* 
211 - 268 . 

14 Corbeil, Castrtun Corbolii nel testo, era un antico borgo fortifi¬ 
cato a pochi chilometri da Parigi (cfr. P.L. 178 , col. 117 , nota 16 ). 

15 Ai tempi di Abelardo il ducato di Bretagna (Britannia Minor) 
non apparteneva ancora al regno di Francia, cui fu annesso solo 
nel corso del secolo XV. 
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Alcuni anni dopo, 16 quando ormai ero già da tempo 
guarito, venni a sapere che il mio maestro d’un tempo, 
Guglielmo, il quale era arcidiacono di Parigi, aveva cam¬ 
biato l'antico abito per entrare nell’Ordine dei Canonici 
Regolari, 17 perché, a quanto si diceva, sapeva di avere 
più facile accesso alle cariche più elevate con questo ge¬ 
sto di religioso zelo, 18 come di fatto avvenne poco dopo, 
quando fu nominato vescovo di Chàlons. 19 Ma neppure do¬ 
po questa specie di conversione egli se ne andò da Parigi o 
abbandonò i suoi studi di filosofia, e nel monastero stesso, 
in cui si era trasferito 20 dopo essere entrato nell'Ordine, a- 
prì una scuola pubblica. Allora tornai presso di lui a stu¬ 
diare la retorica e, per non ricordare che una delle tan¬ 
te nostre dispute, gli confutai proprio in quei giorni, an¬ 
zi gli demolii, facendogli perfino cambiare opinione, la 
sua vecchia dottrina sugli universali. 21 A proposito della 

t- 

4 

16 Nel 1108 , come si deduce dall'accenno alla conversio di Gu¬ 
glielmo di Champeaux. 

17 Nel 1108 Guglielmo passò dai Canonici saeculares ai Canonici 
regulares o Agostiniani (v. Lettera VI, nota 48 ), fondando nel 1112 
la Congregazione di S. Vittore. 

18 Nonostante l'evidente ironia di Abelardo, che, per screditare il 
“maestro, non esita a riportare le più malvagie dicerie, sappiamo da 

altre fonti che l’improvvisa conversione di Guglielmo fu dettata da 
sincero zelo religioso (cfr. P.L. 178 , col. n 8 , nota 17 ). 

*9 Guglielmo fu eletto vescovo di Chàlons-sur-Marne nel 1113 , 
5 anni dopo la sua conversio , e occupò tale carica fino alla mor¬ 
te, avvenuta nel 1121 . 

20 Nel monastero di S. Vittore da lui fondato nel 1112 a pochi 
chilometri da Parigi: la scuola teologica-mistica dei Vittorini, chec¬ 
ché ne dica Abelardo, ebbe una grande importanza anche negli an¬ 
ni successivi alla morte del fondatore, 

2 1 II problema degli universali o dei concetti che si predicano 
nei giudizi è un problema di logica, con forti implicazioni meta¬ 
fìsiche, che appassionò per due secoli, dall’XI al XII, i dottori me¬ 
dioevali. Esso nasce dallo studio dei commentari di Porfirio e di 
Boezio alla logica greca: le divergenze tra i pensatori antichi ri¬ 
guardo al valore dei concetti (per Platone i concetti sono idee, cioè 
essenze sussistenti per sé che hanno una loro realtà; per Aristo¬ 
tele i concetti sono forme razionali presenti negli individui, che 
non costituiscono delle sostanze indipendenti; per gli stoici e gli 
epicurei i concetti sono semplici formazioni della nostra mente e 
mancano di ogni realtà sostanziale) danno luogo nel Medioevo a 
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esistenza comune degli universali, infatti, Guglielmo soste¬ 
neva che in tutti gli individui è presente essenzialmente 
la stessa realtà, in modo che non c’è nessuna differenza 
nell'essenza, ma solo una certa varietà in conseguenza del¬ 
la molteplicità degli accidenti. 22 Dopo la nostra disputa 
però egli modificò la sua teoria e arrivò a sostenere che 
la stessa realtà è presente nei singoli individui non 
essenzialmente ma indifferentemente. 23 Ma, come è noto, 
il problema degli universali nel nostro campo è un pro¬ 
blema fondamentale (non per niente anche Porfirio, 24 
nel l’Isagoge, 25 trattando degli universali, non ardisce pro¬ 
cedere a una vera e propria definizione della questione e 
si limita a dire che « la cosa non è delle più semplici ») 
e perciò quando Guglielmo corresse o meglio fu costretto 
a modificare completamente il suo pensiero in proposito, 
le sue lezioni caddero in un tale discredito che a stento 

■i 

tre correnti di dottrina che si scontrano tra loro in modo estre¬ 
mamente vivace. Alla concezione platonica corrisponde il realismo, 
che fa degli universali delle sostanze reali, ante rem , e che ha il 
suo principale fautore proprio in Guglielmo di Champeaux; alla 
concezione stoico-epicurea corrisponde il nominalismo, che consi¬ 
dera gli universali come puri nomi, post rem, e che, nonostante 
le sue implicite tendenze eretiche, trova i suoi massimi sostenitori 
in Berengario di Tours e in Roscellino di Compiègne; alla conce¬ 
zione aristotelica corrisponde il cosiddetto concettualismo, che con¬ 
sidera gli universali come forme immanenti agli individui, in re 
(v. anche Introduzione, pp. XXXII ss. e soprattutto M. De Wulf, Le 
problème des universaux dans son évolutian historique du IX* siede , 
in « Archiv fiir die Gesch. der Philos. », 1896 , pp. 427 ss*)* 

22 Come si è visto nella nota precedente, Guglielmo era il massi¬ 
mo fautore della tesi del '« realismo ». 

23 Guglielmo passò insomma alla cosiddetta « teoria della non¬ 
differenza » degli univesali (cfr. G. Lefèvre, Les variations de Guil¬ 
laume de Champeaux sur la question des universaux, Lilla, 1898 ). 

24 Porfirio di Tiro ( 232 - 305 ), discepolo del filosofo neoplatonico 
Plotino, fu autore di numerosi scritti tra i quali soprattutto famosa 
fu la Eio'aYtOY'fJ o Introducilo in Categorias Aristotelis, che fu tradot¬ 
ta in parecchie lingue (per la cultura occidentale fu fondamentale 
la traduzione latina di Boezio) e che, come si è visto, ebbe grande 
influsso sulla formulazione del problema degli universali. 

25 L’Isagoge (Eiaayoiyi] vale letteralmente « Introduzione *), co¬ 
me* si è visto nella nota precedente, è Popera fondamentale di Porfi¬ 
rio, nota ad Abelardo nella traduzione latina di Boezio: per il pas¬ 
so citato, cfr. Boezio, in Porphirium comm. lib. I (P.L. 64 , col. 82 b). 
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gli fu concesso di trattare le altre parti della dialettica, e 
a ragione, perché in realtà il punto più importante dei 
nostri studi è proprio quello relativo al problema degli 
universali. 

Comunque, da quel momento, divenni in questo cam¬ 
po una tale autorità che anche coloro che per l’addietro 
erano i più appassionati seguaci di quel grande maestro 
e i miei più decisi avversari, si precipitarono in massa al¬ 
le mie lezioni; anzi, lo stesso successore di Guglielmo nel¬ 
la scuola di Parigi venne a offrirmi il suo posto, per po¬ 
ter assistere insieme con tutti gli altri alle mie lezioni 
proprio là dove fino a poco tempo prima aveva trionfato 
il suo e mio maestro. 

Dire quanto dolore e quanta invidia provò Guglielmo 
nei pochi giorni in cui io ressi la scuola di dialettica è 
quasi impossibile. Livido di bile e roso dalla rabbia, non 
riusciva a sopportare una situazione del genere, e con 
l’astuzia cercò di farmi allontanare ancora una volta. Ma 
poiché non aveva elementi sufficienti per colpirmi diretta- 
mente, fece destituire dall’incarico, rinfacciandogli colpe 
infamanti, colui che mi aveva lasciato il suo posto e gli 
sostituì 26 un altro suo discepolo notoriamente a me avver¬ 
so. Allora io me ne tornai a Melun e riaprii la mia scuo¬ 
la; la fama di cui godevo era proporzionale all’ostilità 
invidiosa di cui Guglielmo non faceva mistero, perché è 
vero quello che dice il poeta : 27 

« L’invidia è come il vento, che le cime più alte più 
scuote. » 

Poco tempo dopo, Guglielmo, rendendosi conto che 
quasi tutte le persone assennate, dubitando della sinceri¬ 
tà della sua fede, mormoravano fortemente sulla sua con- 
versione per il fatto che egli aveva continuato a vivere a 
Parigi , 28 si trasferì con la sua piccola confraternita e con 
tutta la sua scuola in un villaggio lontano dalla città. Su¬ 
bito da Melun tornai a Parigi, nella speranza che mi avreb¬ 
be lasciato in pace, ma poiché trovai la cattedra occupata 

26 V. nota 13 . 

27 Ovidio, Remedia amoris, I, 396 . 

28 V. nota 17 . 
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da quel mio rivale che Guglielmo aveva nominato suo suc¬ 
cessore, andai a installarmi con la mia scuola poco fuori 
della città sul colle di Sainte-Geneviève, 29 come per 
assediare colui che aveva occupato il mio posto. 30 

Quando seppe ciò, Guglielmo, deposto ogni scrupolo, 
non esitò a tornare a Parigi e a riportare nell’antico 
monastero i suoi confratelli e i pochi scolari che era riu¬ 
scito a raccogliere. Il suo scopo, per così dire, era quello 
di liberare, dopo averlo abbandonato, il suo fedele dal 
mio assedio, ma, nonostante tutto, gli fu più di danno 
che di utilità. In effetti quel poveretto aveva ancora uno 
sparuto gruppo di discepoli, grazie soprattutto ai suoi 
commenti su Prisciano, 31 argomento in cui era considera¬ 
to molto esperto, ma dopo l'arrivo del suo maestro per¬ 
dette quasi tutti quei pochi scolari e fu costretto ad 
abbandonare il governo della scuola: anzi, non molto 
tempo dopo, disperando ormai di poter conseguire qual¬ 
che successo in questo campo, entrò anch'egli nella vita 
monastica. 

4 

Quali furono le dispute che i miei scolari sostennero 
con Guglielmo e con i suoi discepoli dopo il suo ritorno, 
quali successi in questi scontri riservò la fortuna ai miei 
scolari, anzi a me attraverso essi, è cosa nota a tutti e 
anche tu lo sai. Io, come Aiace, potrei limitarmi a dire, 
con un po' più di modestia forse, ma con lo stesso tono: 32 

29 La collina di Sainte-Geneviève, in quei tempi al di fuori delle 
mura di Parigi (e secondo taluni studiosi il fatto che ciò sia espres¬ 
samente sottolineato è una prova deirautenticità dell'Historia cala¬ 
nutatimi : un falsario del XIII secolo avrebbe potuto ricordare che 
più di cento anni prima Sainte-Geneviève non era ancora conglo¬ 
bata nella città?), era sede di nuclei di scuole che pare non fossero 
soggette, diversamente dalle scholae parigine, al controllo vescovile. 

30 Questa sua lotta per la conquista del posto che gli spetta si 
configura agli occhi di Abelardo come una vera e propria guerra. 

31 Prisciano di Cesarea di Mauritania, cristiano, visse a Costanti, 
nopoli tra il secolo V e il VI: autore di molte opere minori, ebbe 
grandissima fama nel Medioevo per le sue Institutiones grammaticae t 
in diciotto libri, in cui creò la terminologia grammaticale latina. 
Secondo il metodo in uso nelle scuole medioevali, il suo testo era 
oggetto di commenti (v. nota 40 ). 

32 Ovidio, Metamorph. XIII, 89 - 90 . Aiace allude al combattimen- 
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L'esito vuoi saper della battaglia? 

Sappi che me non sconfìsse il nemico. 33 

Del resto, se anche io tacessi, parlerebbero i fatti : e 
quel che successe in seguito è qui a dimostrare se dico o 
non dico il vero. 


ni 

Nel bel mezzo di queste dispute o discussioni, mia ma¬ 
dre Lucia, cui ero sinceramente legato, mi pregò di torna¬ 
re a casa: mio padre Berengario, infatti, era entrato nel¬ 
la vita monastica e lei si preparava a fare altrettanto. 
Sbrigate queste faccende, tornai in Francia 34 con la preci¬ 
sa intenzione di studiare la teologia, 35 mentre il più vol¬ 
te nominato mio maestro Guglielmo si era ormai fatto 
un nome nel suo episcopato di Chàlons. 36 

Allora la massima autorità nel campo della teologia, 
già da molto tempo, era proprio il suo vecchio maestro 
Anseimo di Laon. 37 Mi recai dunque da questo vecchio, 

1 

I to che ha sostenuto contro Ettore e che era rimasto indeciso (Ome¬ 
ro, Iliade , VII, 45 , 175 ) ma l’episodio ovidiano da cui la citazione è 
ricavata è quello, emblematico per Abelardo, della contesa tra Aiace 
e Ulisse per il possesso delle armi di Achille. 

33 Secondo la Vita anonyma Gosvini {Ree. des Hist., t. XIV, 
p. 442 ) che tra l’altro ci testimonia le forti opposizioni che le dot¬ 
trine dialettiche del maestro Palatino, inauditarum inventor, susci¬ 
tavano in campo ortodosso, Abelardo una volta sarebbe stato- scon¬ 
fitto nel corso di una disputa dall'abate Gosvino. 

34 V. nota i5. Con il nome di Francia si indicava la parte del 
paese direttamente soggetta al re. 

35 In quel tempo la teologia era considerata il coronamento di 
tutti gli altri studi relativi alle scienze profane: buona parte degli 
insegnanti e degli studenti dopo aver appreso le arti liberali 
passavano alla scienza per eccellenza. 

36 V. nota 19 . 

37 Anseimo di Laon (io5o C.-1117) fu considerato ai suoi tempi 
un grande maestro di teologia ma « agli occhi di Abelardo apparve 
come il tipico rappresentante dei.vecchi teologi, del tutto incapaci 

! a comprendere le nuove esigenze della coscienza religiosa dell'epoca; 
di qui la ingiusta e immeritata “stroncatura” che segue » (Crocco 
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ma ben presto mi resi conto che più che un’effettiva 
preparazione gli aveva giovato la lunga pratica: in effet¬ 
ti, se qualcuno si recava da lui per consultarlo su qual¬ 
che problema, andandosene dopo averlo ascoltato aveva 
più dubbi di prima. Se lo si stava ad ascoltare poteva 
anche affascinare, ma quando si cominciava a discutere ci 
si avvedeva della sua nullità. Aveva, è vero, una eccezio¬ 
nale facilità di parola, ma alla fine ci si accorgeva che 
diceva soltanto cose banali e senza senso. Era simile a un 
fuoco, che quando si accende invece di illuminare la stan¬ 
za ti riempie la casa di fumo, o come un albero che da 
lontano, a causa del gran numero di foglie, ti sembra 
maestoso e carico di frutti, ma da vicino, se lo guardi 
bene, scopri che non ne ha neanche uno. Io mi ero acco¬ 
stato a questo albero per raccoglierne qualche frutto, ma 
capii che era come il fico sterile maledetto dal Signore 38 
o come la vecchia quercia, cui Lucano paragona Pom¬ 
peo, dicendo : 

È solo l’ombra dell’eroe che fu, 
un’alta quercia in un campo di messi. 39 

Appena mi resi conto di ciò, non restai a lungo ad oziare 
all’ombra di quel vecchio e a poco a poco cominciai a 
diradare la mia frequenza alle sue lezioni. 40 Però alcuni 
tra i suoi discepoli più affezionati se ne sentirono offesi 

* 

cit., p. 34 , nota 1 ). Anselmo e i suoi scolari, comunque, svolsero una 
notevole mole di lavoro: cfr. H. Weisweiler, Die Schriften der Schule 
Anselms von Laon, in « Deutsch. Bibl. », 1936 . 

38 Cfr. Matth. XXI, 18 - 22 ; Marc. XI, 12 - 14 . 

39 Lucano, Pharsal . I, 135 - 136 . 

40 II metodo comunemente seguito a quei tempi, e quindi anche 
da Anseimo, consisteva nella «lectio», cioè nella semplice esposi¬ 
zione della Scrittura e nell’enumerazione delle « auctoritates » della 
Scrittura stessa o dei Padri su un dato problema: su tale base si 
dirimeva ogni questione. Di qui la delusione di Abelardo di fronte 
a un metodo che egli considerava improduttivo e che si appresta a 
sostituire con il metodo della «quaestio», il procedimento proble¬ 
matico che « interroga » il testo e invita i discepoli al dibattito. La 
« quaestio » è quindi il fondamento del nuovo metodo didattico che 
trionferà nella nascente Università. 
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perché vedevano nel mio contegno un affronto per un co¬ 
sì grande maestro, e cominciarono a istigarlo subdolamen¬ 
te contro di me, fino a quando non riuscirono con le loro 
perfide insinuazioni a rendermelo nemico. 

Un giorno, dopo esserci esercitati a confrontare le 
Sentenze, 41 noi studenti discutevamo amichevolmente tra 
noi. Uno di loro, come per mettermi alla prova, mi do¬ 
mandò che cosa pensassi dello studio delle Sacre Scrittu¬ 
re, ed io, che fino allora avevo studiato solo la filosofia, 
risposi che quel tipo di studio era più utile di qualsiasi 
altro, perché permetteva di apprendere ciò che è necessa¬ 
rio per la salvezza della nostra anima, ma che mi stupiva 
grandemente il fatto che delle persone istruite come loro 
non si accontentassero, per capire i commenti dei santi 
Padri, dei loro scritti o tutt’al più delle glosse, ma avesse¬ 
ro bisogno anche di un maestro, di una guida. Molti 
dei presenti scoppiarono a ridere e mi domandarono se 
io mi ritenevo in grado di commentare da solo i Sacri 
Testi. Risposi che se volevano ero pronto a provare, ma 
essi si misero a gridare e a ridere ancora più forte, dicen¬ 
do: « Certo che siamo d’accordol Cercheremo e ti assegne¬ 
remo un commento di qualche passo meno noto della 
Scrittura, e vedremo se quel che prometti è vero. » E tut¬ 
ti d’accordo scelsero un’oscurissima profezia di Ezechiele. 

Io presi il commento e subito li invitai a venire il gior¬ 
no dopo a sentire la mia spiegazione. Essi allora, con l’a¬ 
ria di darmi un consiglio che io non avevo certo richie¬ 
sto, cominciarono a dirmi che su un argomento così dif¬ 
ficile non dovevo aver fretta e che, data la mia inespe¬ 
rienza, avrei dovuto dedicarmi un po' più a lungo alla 
preparazione e alla comprensione del commento. A que¬ 
sto punto mi sentii offeso e risposi piuttosto irritato che 
non era mia abitudine imparare le cose per mezzo dell’eser¬ 
cizio mnemonico, ma per mezzo dell’intelligenza: 42 e ag- 

n 

41 II Crocco cit. (p. 36 , nota 1 ) pensa che si accenni a una delle 
opere attribuite ad Anseimo, le Sententiae Anseimi . 

42 Nel testo: npn per usum... sed per ingenium. Contrapponendo 
l’urta all 'ingenium, Abelardo proclama il suo nuovo metodo d’in- 
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giunsi che avrei rinunciato definitivamente alla prova, se 
essi non fossero intervenuti alla mia lezione all’ora stabilita. 

In realtà alla mia prima lezione erano presenti in po¬ 
chi, perché a tutti sembrava ridicolo che un principiante 
come me si sobbarcasse tanto presto a un’impresa del ge¬ 
nere. Ma la lezione piacque talmente a coloro che vi era¬ 
no intervenuti che non solo si congratularono con me 
ma mi invitarono anche a continuare il mio commento 
secondo gli stessi criteri. La notizia del mio successo si 
diffuse fulmineamente, e anche coloro che non erano ve¬ 
nuti alla prima lezione si precipitarono alla seconda e al¬ 
la terza e tutti erano desiderosissimi di trascrivere le glos¬ 
se che avevo dettato il primo giorno, all’inizio delle 
lezioni. 


iv 

« 

Naturalmente il mio successo accrebbe l’invidia del vec¬ 
chio Anseimo, il quale, già infiammato contro di me dal¬ 
le insinuazioni di quei suoi scolari, cominciò a osteggiare 
me e le mie lezioni di teologia proprio come Guglielmo 
aveva fatto quando insegnavo filosofia. Frequentavano al¬ 
lora la sua scuola due giovani che passavano per i miglio¬ 
ri, Alberico di Reims e Lotulfo Lombardo, 43 e proprio 
questi due, che quanta più stima avevano di sé e della 
loro intelligenza, tanto più mi odiavano, indussero il vec¬ 
chio, come si seppe., in seguito, con le loro squallide 
insinuazioni, a proibirmi in malo modo di esercitare an¬ 
cora la mia attività di glossatore nell’ambito della sua 
scuola, 43 bis adducendo come pretesto il fatto che non voleva 

dagine: « egli vuol procedere mediante la forza stringente della 
logica * (P. Zerbi). 

43 Questi due discepoli di Anseimo, che appariranno nuovamente 
quali fieri avversari di Abelardo in occasione del Sinodo di Soissons, 
sono altrimenti poco noti: Ottone di Frìsinga (Gesta Friderici , ì, 
47 ), che invece di Lotulfo Lombardo parla di un certo Lentaldus di 
Novara (Novara, però, allora era in Lombardia), li ricorda come 
egregi viri et nominati magistri. 

43 bis V. nota 13 . 
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essere lui a subire le critiche nel caso che, inesperto 
com’ero in questo campo, fossi incappato in qualche erro¬ 
re. Ma gli studenti, non appena lo seppero, si sdegnaro¬ 
no grandemente perché era evidente più che mai che il 
provvedimento era dettato esclusivamente dalla gelosia, e 
così, quanto più la cosa era evidente, tanto più essa tor¬ 
nava a mio onore, e anche questa persecuzione non fece 
altro che accrescere la mia fama. 

w 


V 

Pochi giorni dopo, comunque, tornai a Parigi, dove 
per alcuni anni occupai tranquillamente quella cattedra 
che già da tempo mi era stata destinata, anche se dappri¬ 
ma ne ero stato cacciato, e che ora mi era stata offerta. 
Qui mi misi subito, fin dall’inizio del mio insegnamento, 
a completare il commento su Ezechiele 44 che avevo intra¬ 
preso a Laon e che risultò così interessante per i miei let¬ 
tori che ormai la mia competenza nel campo della teolo¬ 
gia non parve loro minore di quella di cui avevo dato 
prova in filosofia. Così, in conseguenza delle mie lezioni 
sull’uno e sull'altro argomento, la scuola ebbe uno svilup¬ 
po eccezionale, 45 e io ne ricavai gloria e anche parecchio 
denaro, 46 come sai. 

Ma il successo insuperbisce sempre gli stolti e il benes- 

44 UExpositio in Hiezechielem prophetam di Abelardo è andata 
perduta. È parso strano, tra l’altro, che Abelardo, molti anni dopo, 
alludendo nella dedica ad Eloisa della sua Expositio in Hexaeme- 
ron alle difficoltà incontrate dai vari commentatori di Ezechiele, non 
abbia fatto cenno a questa sua opera giovanile. Cfr. Lettera XIII, 
p. 410 , nota 3 ). Secondo J. Benton ciò dimostrerebbe, insieme a 
molti altri elementi, la falsità della Historia calamiiatumx si veda 
Introduzione, p. XLVI ss.). Cfr. anche D. Van den Eynde, Les écrits 
perdus d'Abélard , in « Antonianum * XXXVII ( 1962 ) pp. 467 - 468 , 

46 Se ne veda la testimonianza nella Epistola di Folques di Deuil 
allo stesso Abelardo, qui riportata in Appendice. 

46 Come la maggior parte dei maestri di quel tempo (Bernardo 
di Clairvaux si scaglierà spesso contro coloro che « vogliono appren¬ 
dere per vendere poi la loro scienza, sia per ricavarne denaro sia 
per essere innalzati alle più alte cariche »), Abelardo, che probabile 


19 


Lettera 1 

sere a lungo andare snerva il vigore deiranimo e lo getta 
in balia delle passioni della carne: proprio quando mi 
consideravo ormai l'unico filosofo della terra, e mi sem¬ 
brava di non aver più nulla da temere, io, che fino ad 
allora ero vissuto nella più rigorosa castità, cominciai a 
cedere alla sensualità. E più progressi facevo nello studio 
della filosofia e della teologia, più mi allontanavo con la 
mia condotta licenziosa dalla purezza di vita dei filosofi e 
dei teologi, giacché, come è noto, i filosofi e ancor più i 
teologi, cioè coloro che seguono i precetti delle Sacre Scrit¬ 
ture, si distinsero soprattutto per la virtù della continenza. 

Ero dunque interamente divorato dalla superbia e dal¬ 
la lussuria, ma la grazia divina, benché contro la mia vo¬ 
lontà, seppe guarirmi da entrambe le malattie, prima dal¬ 
la lussuria poi dalla superbia: dalla lussuria privandomi 
dei mezzi con cui la esercitavo; dalla superbia, sentimen¬ 
to che mi veniva soprattutto dalla mia cultura e dalla 
mia scienza, perché davvero, come dice l'Apostolo, 47 « la 
scienza gonfia il cuore », umiliandomi con la condanna al 
fuoco del libro di cui ero particolarmente orgoglioso. 

Ma voglio che tu ora sappia con precisione da me e 
non per sentito dire la vera storia di entrambe queste vi¬ 
cende, cosi, secondo l'ordine in cui si svolsero. 

Io non avevo mai potuto sopportare il pensiero di fre¬ 
quentare immonde prostitute, e, del resto, l'impegno co¬ 
stante dell’insegnamento mi impediva di visitare o fre¬ 
quentare donne di condizione sociale elevata o anche sol¬ 
tanto di avere rapporti con donne del popolo. 48 Ma la 
mia cattiva sorte, come si dice, lusingandomi, seppe co¬ 
gliere l'occasione buona per farmi più facilmente precipi¬ 
tare dal vertice della mia altezza; anzi fu la divina 
misericordia che colse l'occasione per richiamare a sé 

mente godeva già di qualche prebenda, si faceva pagare le lezioni 
dai suoi scolari. 

47 Paolo, in l Corinth. Vili, ì. 

48 A dar retta a Folques di Deuil, Abelardo in realtà avrebbe 
avuto molte altre avventure prima di incontrare Eloisa: vedi Ap¬ 
pendice, pp. 451 ss. Su tutta la questione si vedano comunque le 
argute osservazioni di Gilson cit., pp. 19 ss. 
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quell’uomo superbissimo e dimentico della grazia divina 
che io ero. 


vi 

Viveva allora 49 a Parigi una fanciulla di nome Eloisa, 
nipote di un certo Fui ber to, un canonico, 50 che le voleva 
un grandissimo bene e che aveva cercato di farla istruire 
in ogni disciplina letteraria. Così Eloisa, non ultima per 
bellezza, 51 superava tutte per la sua profonda cultura, 52 
anzi, proprio questa sua dote, tanto rara nelle donne, le 
conferiva una particolare attrattiva e le aveva già dato 
una certa fama in tutto il regno. 

Trovando in lei tutte le qualità che sogliono attrarre gli 
amanti, pensai di iniziare con lei una interessante relazione, 
ed ero sicuro che nulla mi sarebbe stato più facile: avevo 
allora una tale fama e un tale fascino, anche in considera¬ 
zione della mia giovane età, che a qualsiasi donna mi fossi 
degnato di offrire il mio amore, non avevo timore di rice¬ 
verne alcun rifiuto. D'altra parte ero convinto che la fan¬ 
ciulla avrebbe corrisposto tanto più volentieri ai miei desi- 

49 L’incontro di Abelardo con Eloisa dovrebbe risalire al 1 nò¬ 
li 17 quando Abelardo era sui quarantanni ed Eloisa era poco più 
che sedicenne. 

50 Circa la personalità storica di questo Fui ber to, chierico e ca¬ 
nonico di No tre-Dame come Abelardo, cfr. P.L. 178 , col. 126 , nota 

51 II brevissimo accenno, in forma di litote, all’aspetto fìsico di 
Eloisa da parte di Abelardo, che poi insiste soprattutto sull’intelligen¬ 
za e sulla cultura della donna, non può non stupire. Niente del resto 
sappiamo di preciso sulla bellezza di Eloisa: gli unici dati a nostra 
disposizione sono quelli deducibili dalle testimonianze di coloro che 
nel 1800 assistettero alla terza esumazione dei resti dei due amanti, 
secondo le quali, a giudicare dall’ossatura, Eloisa doveva essere « di 
statura grande e di belle proporzioni..., con la fronte liscia e roton¬ 
da e in perfetta armonia con le altri parti del viso...; la sua mascella 
era fornita di denti bianchissimi * (cfr. peraltro McLeod cit., pp. 18 - 
* 9 )* 

52 Dell’eccezionale' cultura di Eloisa si veda lo splendido elogio 

nella lettera a lei indirizzata da Pietro il Venerabile, da noi ripor¬ 
tata (pp. 423 ss.). 
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deri, quanto più la sapevo colta e appassionata per gli stu¬ 
di letterari; pensavo che, anche quando non avessimo po¬ 
tuto stare insieme, ci saremmo sentiti l’uno accanto all’al¬ 
tra scrivendoci delle lettere, 53 e, per iscritto, ci saremmo 
detti anche quello che a parole non avremmo mai confes¬ 
sato: insomma, avremmo potuto continuare cosi senza in¬ 
terruzione i nostri dolci colloqui. 

Tutto preso daH’amore per questa fanciulla, studiai il 
modo di avvicinarla e intrecciare con lei rapporti quoti¬ 
diani e familiari, per rendermela amica, in modo da in¬ 
durla più facilmente a cedermi. 54 Per arrivare a questo, 
mi misi in contatto con suo zio Fulberto e per mezzo di 
alcuni amici comuni ottenni di farmi ospitare a pensione 
nella sua casa, che era molto vicina alla scuola : non face¬ 
vo questione di prezzo e adducevo come pretesto il fatto 
che il pensiero di dovermi occupare personalmente di u- 
na casa nuoceva ai miei studi e mi costava troppo. Ful¬ 
berto era molto avido di denaro e per di più desiderava 
moltissimo che sua nipote si perfezionasse negli studi 
letterari. Puntando su queste due cose, non mi fu difficile 
convincerlo, e ottenni quello che desideravo: il denaro 
gli piaceva e Io lusingava, sapere che sua nipote avrebbe 
potuto trarre giovamento dalla mia presenza. A questo 
proposito, anzi, andò molto oltre le mie stesse speranze e 
spianò la strada al mio amore: mi affidò infatti la fan¬ 
ciulla in tutto e per tutto, affinché, in ogni momento libe¬ 
ro dagli impegni scolastici, di giorno e di notte, io mi 
occupassi della sua istruzione: e mi diede perfino il per¬ 
messo di batterla, nel caso che, a mio giudizio, non si fos¬ 
se applicata convenientemente. La sua ingenuità mi mera¬ 
vigliò non poco e io non potei fare a meno di stupirmi, 

« 

53 E lettere infatti i due amanti si scrissero, lettere che comun¬ 
que non ci sono pervenute, dato che quelle a noi note sono successi¬ 
ve a questa Historia calamitatum: Abelardo stesso, ad esempio, allu¬ 
de a una lettera che Eloisa gli avrebbe scritto per annunciargli la 
prossima maternità. 

54 Abelardo anche in questa occasione si esprime in termini per 
cosi dire militari. La genesi < a freddo > della sua passione con tut- 
te le sue vanità e le sue bassezze, se non fosse raccontata da lui in 
persona, potrebbe parere diffamante. 
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come se egli affidasse una tenera agnella a un lupo affamato. 
Affidarmi la fanciulla per istruirla e darmi perfino il per¬ 
messo di batterla, non equivaleva forse a concedere piena 
libertà ai miei piani e a fornirmi anzi l’occasione, anche 
se personalmente non l’avessi voluto, di piegare con le 
minacce e con le percosse-la fanciulla, nel caso che non 
fossero bastate le lusinghe e le carezze? Ma Fulberto era 
ben lungi dal sospettare simili turpitudini per due buoni 
motivi : prima di tutto per l’amore che portava alla nipote 
e in secondo luogo per l’antica fama della mia castità. 

Insomma prima ci trovammo uniti sotto lo stesso tetto, 
poi anche nei nostri cuori. 55 

Con il pretesto dello studio pensavamo solo al nostro 
amore e inoltre le cure scolastiche ci offrivano quella 
solitudine che l’amore sempre richiede. Aprivamo i libri, 
ma si parlava più d’amore che di filosofia: erano più i 
baci che le spiegazioni. Le mie mani correvano più spes¬ 
so al suo seno che ai libri. L'amore attirava i nostri occhi 
più spesso di quanto la lettura non li dirigesse sui libri. 
E talvolta, per. meglio stornare qualsiasi sospetto, io arri¬ 
vavo al punto di percuoterla: ma era l’amore, non lo sde¬ 
gno, era la tenerezza, non l’ira a dare quelle percosse, e 
tutto ciò era più dolce di qualsiasi balsamo prezioso. 

Ma le parole sono inutili. Nel nostro ardore, passam¬ 
mo per tutte le fasi dell’amore: e se in amore si può in¬ 
ventare qualcosa di nuovo, noi lo inventammo. E il piace¬ 
re che provavamo era tanto più grande, perché noi non 
lo avevamo mai conosciuto, e non ci stancavamo mai. 
D'altra parte, a mano a mano che mi lasciavo portare 
dalla passione, avevo sempre meno tempo per i miei stu¬ 
di di filosofia e trascuravo anche la scuola. Andare a scuo¬ 
la o rimanervi mi riusciva molto penoso, e anche fatico¬ 
so, perché dedicavo le notti alle veglie d’amore e il resto 
della giornata a studiare. Le mie lezioni erano sciatte e 
prive di entusiasmo: ormai non dicevo più nulla per virtù 
d’ingegno e tutto mi usciva di bocca soltanto grazie alla 

p 

55 Cfr. Ovidio, Metamorph. XIV, 79 , a proposito di Didone ed 
Enea. 
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mia lunga pratica: mi limitavo a ripetere quello che ave- | 
vo trovato in passato, e se mi capitava di creare qualcosa 
di nuovo, non si trattava certo di alte teorie filosofiche, 
ma di canzoni d’amore. 56 Eppure molte di quelle canzo¬ 
ni, come certo sai, sono ancora oggi diffuse e cantate in 
molti paesi, soprattutto da coloro cui la vita sorride co¬ 
me allora sorrideva a noi. 

Quanta tristezza, quanto dolore, quanta pena provaro¬ 
no i miei scolari quando si accorsero del sentimento, anzi 
della pazzia, che dominava il mio animo, non è neppure 
immaginabile. La cosa, in effetti, era tanto evidente che 
non poteva passare inosservata per alcuno, eccetto colui a 
danno del quale si consumava, cioè lo zio della fanciulla. 
Qualcuno, in realtà, aveva cercato più volte di mettere 
anche lui sull’avviso, ma egli non poteva crederci, sia per¬ 
ché nutriva un affetto quasi morboso per la nipote, come 
ho detto, sia perché conosceva per fama la mia continen¬ 
za degli anni passati. In realtà non è facile per noi 
sospettare cose turpi di coloro che amiamo e in un grande 
amore non può sussistere l’ignobile macchia del sospetto. 
Proprio a questo proposito nella lettera che san Gerolamo 
scrive a Sabiniano leggiamo: 57 « Noi siamo sempre gli ul¬ 
timi a sapere i mali delle nostre case e ignoriamo i vizi 
dei nostri figli e delle nostre mogli quando già i nostri 
vicini li cantano ». Ma quello che si viene a sapere dopo 

« 

56 Questi carmina amatoria di Abelardo sono andati perduti: an¬ 
che Eloisa nella Lettera II (v. p. 90 ) ricorderà le poesie d'amore 
che Abelardo ha composto per lei nei giorni più caldi della loro 
passione, e anch’essa sottolineerà l’enorme diffusione che tali poesie 
ebbero in tutto il mondo, < per la dolcezza delle parole e la bellez¬ 
za del ritmo musicale ». Di Abelardo, comunque, ci restano gli 
Hymni da lui composti per le monache del « Parade to* (v. Lettera 
X e Introduzione relativa) e i Planctus, componimenti che ci permet¬ 
tono di valutare pienamente le sue doti poetiche: si vedano, oltre 
che l'edizione del Cousin cit., I pp. 295 - 348 , anche G.M. Dreves, 
Petti Abaelardi Hymnarius Paroditensis, Parigi 1891 (che riporta 
alcuni inni sconosciuti al Cousin, in quanto scoperti successivamen¬ 
te in un manoscritto della biblioteca di .Chaumont), e Pietro abe- 
lardo, I « Planctus », introduzione, testo critico e .trascrizioni musica¬ 
li a cura di G. Vecchi, Modena 1951 . 

57 Gerolamo, Epist. CXLVII, 10 (P.L. 22 , col. 1203 ). 
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gli altri, si finisce pur sempre col saperlo, e ciò che tutti 
sanno non può restare celato a lungo a uno solo. E così 
andò a finire anche nel nostro caso, non prima però che 
fossero trascorsi parecchi mesi. 

Quale dolore provò lo zio, scoprendo la cosa! Quanto 
soffrirono i due innamorati nel vedersi separare! Quanta 
vergogna provai! Quanto soffrii al pensiero della povera 
fanciulla! E che tempesta di tristezza patì ella stessa al 
pensiero del disonore che mi era caduto addosso! Nessu¬ 
no di noi pensava a se stesso, ma ognuno soffriva pei 
quello che era successo all’altro: ciascuno di noi piangeva 
la sventura dell’altro, non la propria. 

Ma questa separazione dei corpi non fece altro che 
avvicinare ancora di più i nostri cuori, e l’impossibilità 
stessa di soddisfare il nostro amore lo infiammava ancora 
di più, e perfino la consapevolezza deH’irrimediabilità del¬ 
lo scandalo ci aveva resi insensibili allo scandalo: il sen¬ 
so di colpa, del, resto, era tanto minore quanto più dolce 
era stato il piacere del possesso reciproco. Era successo an¬ 
che a noi quello che, secondo la nota favola poetica, sue-' 
cesse a Marte e a Venere quando furono colti in flagran¬ 
te. 58 

Non molto tempo dopo Eloisa si accorse di essere incin¬ 
ta. Subito me Io scrisse piena di gioia e di entusiasmo, 
domandandomi che cosa dovesse fare. 59 Così una notte, 
mentre suo zio era assente, secondo un piano che avevamo 
studiato insieme, la rapii dalla casa di Fulberto e la con¬ 
dussi in tutta fretta nel mio paese natio, 60 dove rimase ospi¬ 
te di mia sorella 61 finché diede alla luce un bimbo cui pose 
il nome di Astrolabio. 62 

h 

58 Cfr. Ovidio, Ars amai. II, 56i ss.; Metamorph. IV, 169 ss. 
Marte e Venere erano stati sorpresi l'uno tra le braccia dell’altra da 
Vulcano, il marito tradito, il quale li legò, mentre dormivano, con 
sottilissime catene e li espose al dileggio di tutti gli altri dèi. 

^9 Questa lettera di Eloisa non ci è pervenuta. 

60 Al Palais, in Bretagna, come sappiamo. 

61 Forse la sorella Dionigia. 

62 Lo strano e pedantesco nome, Astrolabio o Astralabio, forse 
non privo di un valore simbolico, significa « colui che abbraccia le 
stelle ». Astrolabio resterà praticamente ai margini della vicenda di 
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Intanto Fulberto, dopo la fuga di Eloisa, era quasi im¬ 
pazzito: per avere un'idea della violenza del suo dolore e 
della vergogna che lo affliggeva, bisognerebbe aver prova¬ 
to una tale sventura. Per di più non sapeva che cosa fare 
nei miei confronti, quali insidie tendermi. Poteva uccider¬ 
mi o mutilarmi in qualche parte del corpo, ma aveva 
paura che in Bretagna qualcuno si vendicasse poi sulla 
sua carissima nipote. Impadronirsi di me rinchiudendomi 
con la forza in qualche luogo non poteva, soprattutto 
perché stavo in guardia, dal momento che sapevo bene 
che egli, se avesse potuto e ne avesse avuto il coraggio, mi 
avrebbe aggredito. 

Alla fine, mosso a compassione dal suo indicibile dolore 
e sentendomi anche molto colpevole per l’inganno che 
per amore avevo macchinato, come se si trattasse di un 
gravissimo tradimento, andai a trovarlo. Lo supplicai e 
gli promisi che avrei fatto qualunque cosa egli avesse rite¬ 
nuta opportuna per rimediare alla situazione incresciosa; 
gli spiegai anche che quanto era successo non sarebbe 
parso strano a nessuno di quelli che avessero provato la 
forza dell'amore o che almeno ricordassero quante volte, 
fin dall’inizio del mondo, le donne avevano tratto alla 
rovina anche gli uomini più grandi. 63 E per meglio cal¬ 
marlo mi dichiarai disposto a dargli "una soddisfazione 

Eloisa e Abelardo: Abelardo gli dedicherà un poemetto didascalico, 
i Monito ad Astralabium filium (cfr. soprattutto J.B. hauréau, Le 
poème adressé par Abélard à son fils Astralabe , in « Notices et extraits 
des manuscrits de la Bibliothèque Nationàle», XXXIV, 1895, partie 
H, pp. 151-187); Eloisa, da parte sua, molti anni dopo, quando Abe¬ 
lardo sarà già morto e Astrolabio ormai grande, scrivendo a Pietro il 
Venerabile gli chiederà: « Ricordatevi anche, per l’amore di Dio e di 
me, del vostro Astrolabio, in modo da ottenere per lui una prebenda 
dal vescovo di Parigi o da quello di qualche altra diocesi * (v. Let¬ 
tera XVI, p. 438) e Pietro il Venerabile con altrettanta gentilezza le 
risponderà che, per quanto la cosa sia difficile, farà il possibile per 
accontentarla ( v . Lettera XVII, p. 442)* Infine, dal Necrologio latino 
del « Paracleto > apprendiamo che IV Kal. Novemb. .obiti Petrus 
Astralabius magistri nostri Petri filius ( v . anche p. 442, nota 3, sulla 
probabile fine di Astrolabio). 

63 Questa considerazione tornerà spesso nelle parole di Eloisa (y. 
Lettera IV, p. 116) e di Abelardo ( v . Lettera V, p. 148). 
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che andava al di là di ogni sua speranza: ero pronto a 
sposare colei che avevo sedotto a patto che ciò avvenisse 
in segreto, perché non nuocesse alla mia reputazione. 64 
Fulberto acconsentì; mi diede la sua parola e quella dei 
suoi parenti e suggellò con i baci quella pace che io ave¬ 
vo sollecitato. Tutto questo per tradirmi meglio. 


vìi 

» 

Subito tornai in patria e riportai a Parigi la mia Eloi¬ 
sa per farla mia sposa.-Ma ella non ne volle sapere 65 e 
anzi cominciò a dissuadermi dal mio progetto per due 
buoni motivi: prima di tutto per il rischio che il matri¬ 
monio comportava, poi per il disonore che me ne sareb¬ 
be venuto. Giurava che nulla mai sarebbe valso a soddi¬ 
sfare suo zio, come si vide in seguito. Si domandava se 
mai avrebbe potuto sentirsi contenta di una soluzione 
che avrebbe compromesso la mia reputazione e che avreb¬ 
be rovinato lei e me nello stesso tempo. Si domandava 
quanto colpevole sarebbe apparsa agli occhi del mondo, 
se l'avesse privato di un lume di sapienza quale ero io e 
quante maledizioni, quanti danni per la Chiesa, quan¬ 
te lacrime di filosofi sarebbe costato il nostro matrimo¬ 
nio! E non era affatto giusto, diceva, anzi era inconce- 
pibite che io che ero stato creato per il bene di tutti mi 
dedicassi ad una sola donna, assoggettandomi per lei ad 

64 Riguardo ai motivi che possono aver indotto Abelardo ad im¬ 
porre la segretezza come unica condizione per il matrimonio (desi¬ 
derio di non andare contro alla tradizione secondo cui l’uomo di 
studi, per un ideale ■ di vita ascetico che oggi non comprendiamo, 
non si sposava, per dare ai suoi allievi un esempio di continenza; 
desiderio di non compromettere la propria carriera, etc.), si ve¬ 
dano le pagine fondamentali del Gilson. Il problema, più complesso 
e più interessante di quanto non possa parere al lettore superficiale, 
è di grandissima importanza per comprendere non solo il comporta¬ 
mento futuro di Abelardo e di Eloisa, ma anche la stessa personali¬ 
tà del filosofo. Cfr., comunque, Gilson cit., pp. 24-51. 

65 Anche sui motivi che possono aver indotto Eloisa a rifiutare il 
matrimonio riparatore offerto da Abelardo, cfr. Gilson cit., special- 
mente pp. 36 ss. 
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una situazione così disonorevole. Rifiutava insomma deci¬ 
samente questo matrimonio, ritenendo che per me sareb¬ 
be stato degradante e oneroso sotto ogni aspetto. Insieme 
col mio disonore, mi ricordava gli inconvenienti del ma¬ 
trimonio, che rApostolo ci esorta ad evitare, la dove di¬ 
ce: 66 « Se hai la fortuna di non aver moglie, non cercar¬ 
ne una. Ma se hai già preso moglie, non hai peccato, 
come non commetterà peccato una vergine se si sposerà. 
Costoro però soffriranno le tribolazioni della carne, men¬ 
tre a voi io voglio risparmiarle ». E più avanti: 67 « Vor¬ 
rei che voi foste senza preoccupazioni ». Se poi, continua¬ 
va Eloisa, non volevo ascoltare né i consigli dell'Apostolo 
né le esortazioni dei santi Padri riguardo al grave giogo 
del matrimonio, consultassi almeno i filosofi e meditassi 
quanto essi stessi avevano scritto o quanto su di essi era 
stato scritto in proposito, giacché anche i santi seguono 
diligentemente lo stesso criterio quando si tratta di rim¬ 
proverarci. Prova ne sia, diceva, il passo di san Gerolamo 
nel primo libro Contro Gioviniano, dove appunto il san¬ 
to ricorda che Teofrasto, 68 dopo aver diligentemente pas¬ 
sato in rassegna gli insopportabili fastidi della vita matri¬ 
moniale e le conseguenti noie, dimostra con argomenta¬ 
zioni inconfutabili che il saggio non deve sposarsi, e 
conclude egli stesso le esortazioni del filosofo con queste 
parole: 69 « Noi cristiani potremmo forse stupirci di senti¬ 
re dire questo da Teofrasto ». Lo stesso nel medesimo li¬ 
bro dice: 70 « Cicerone, invitato da Irzio a sposare sua 
sorella dopo il ripudio di Terenzia, si rifiutò energica¬ 
mente sostenendo che non poteva occuparsi contempora- 

66 I Corintk. VII, 27-28. 

67 Ib. 32. 

68 Teofrasto (371-287 a.C.), discepolo e successore di Aristotele, 
esplicò una enorme attività scientifica e letteraria. Famosi, tra le 
poche opere che ci sono pervenute, i suoi Caratteri. L’opera cui 
allude san Gerolamo e che avrebbe dovuto essere intitolata De nup - 
tiis , è andata perduta, e noi la conosciamo soltanto dal lungo e- 
stratto riportato dallo stesso Gerolamo nell 'Adversus Jovinianum 
(P.L. 23, coll, 288-291). 

69 Gerolamo, Adversus Jovinianum, I, 48 (P.L.23, col. 291 a). 

70 Ib. col. 291 b. 

28 


Abelardo a un amico 

neamente di filosofìa e di una donna ». E non disse sol¬ 
tanto occuparsi ma aggiunse contemporaneamente , ad in¬ 
dicare che egli non voleva pensare a nulla che potesse 
distrarlo dalla filosofìa. 

Ma, lasciando ora da parte questo tipo di inconvenien¬ 
ti, continuava Eloisa, non bisogna dimenticare i limiti 
che comporterebbe un legame legittimo. Che rapporto 
può esserci tra Fattività accademica e la vita familiare, 
tra la cattedra e una culla, tra un libro o un quaderno e 
una conocchia, tra uno stilo e una penna e un fuso? Pen- 
' si che ti riuscirà facile, mentre sarai tutto intento allo 
studio delle Sacre Scritture e della filosofìa, sopportare i 
vagiti dei bambini o le nenie delle nutrici che cercano di 
farli tacere o l’andare e venire dei domestici, e delle 
domestiche? E chi può sopportare la nauseante e conti¬ 
nua sporcizia dei neonati? Mi dirai che le possono sop¬ 
portare i ricchi, che posseggono dimore ampie o addirit¬ 
tura locali appartati, che possono affrontare qualsiasi spe¬ 
sa e non sono assillati dalle quotidiane necessità. Ma, ti 
rispondo, tra un filosofo e un ricco c'è molta differenza, e 
di regola chi cerca di far denaro inseguendo i successi 
mondani non può dedicarsi agli studi di teologia o di fi¬ 
losofia. E proprio per questo i più famosi filosofi antichi 
disprezzavano le cose del mondo e le abbandonavano, an¬ 
zi le fuggivano, privandosi di tutti i piaceri per riposare 
tra le braccia della filosofìa. Uno di questi, il sommo 
Seneca, 71 ammonendo Lucilio scrive: 72 « Non è quando 
non hai niente da fare che devi dedicarti alla filosofìa: 

71 Lucio Anneo Seneca, il grande scrittore latino originario della 
Spagna, vissuto dal 4 a.C. al 65 d.C. Filosofo, storico e autore tra 
l'altro di Dialoghi e di Tragedie, fu molto caro agli scrittori cristia¬ 
ni e agli uomini del Medioevo. Per Abelardo in particolare Seneca 

, è « l'eminente apostolo della povertà e della continenza, e supremo 

I maestro di morale fra tutti i filosofi » {v. Lettera Vili). L’opera 

per cui è qui citato da Abelardo sono le Ad Lucilium epistolae 
morales t una raccolta di centoventiquattro lettere distribuite in ven¬ 
ti libri, in cui Seneca affronta in maniera approfondita ma anche 
cordialmente aperta una vasta serie di problemi, da quelli morali a 
quelli stilistici, da quelli filosofici a quelli artistici. 

72 Seneca, Ad Lucilium t III, 72, 3. 
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bisogna trascurare tutto, per dedicarvisi completamente, 
e il tempo che le si dedica non è mai sufficiente. Trascu¬ 
rarla anche per un attimo solo è come abbandonarla del 
tutto: appena ti distrai, non ti rimane più nulla. È neces¬ 
sario non lasciarsi attrarre da nessun tipo di attività, e 
non basta sbrigare le altre faccende in fretta: bisogna 
eliminarle completamente ». Insomma quello che oggi 
presso di noi i veri monaci fanno per amore di Dio, tutti 
i filosofi pagani più nobili Io fecero per amore della filo¬ 
sofia. Presso tutti i popoli, infatti, sia pagani che ebrei o 
cristiani, ci fu sempre chi si distinse tra gli altri per 
religiosità o per onestà di costumi, vivendo appartato dai 
più in un particolare stato di astinenza o di continenza. 
Così, nei tempi antichi, tra gli Ebrei, c’erano i Nazirei 
che si consacravano al Signore secondo la legge, 73 e i fi¬ 
gli dei Profeti, 74 seguaci di Elia o di Eliseo, che nell’An- 
tico Testamento, come ci testimonia san Gerolamo, 75 era¬ 
no chiamati monaci. Così, più tardi, come monaci vissero 
i membri delle tre sette filosofiche che Giuseppe 76 nel 
diciottesimo libro delle sue Antichità distingue in Fari¬ 
sei, Sadducei ed Essei. 77 Così presso di noi ci sono i mo- 

73 Cfr. JVum., VI, ì ss.; Judic . XIII, 5 ; Amos , II, n; v. Lettera IV, 
nota 17. 

74 Premesso che l’espressione « figlio di Profeta » significa in li¬ 
brai co « individuo appartenente alla categoria dei Profeti », con il 
nome generico di «figli dei Profeti » nell’Antico Testamento si indi¬ 
cano dei Profeti sconosciuti: così in III Reg . XX, 35 ss. e in 
IV Reg. VI 1 : in questo ultimo passo tra l’altro si fa cenno al 
fatto che questi « figli dei Profeti » vivevano insieme in luoghi 
appartati, come scrive anche san Gerolamo (u. nota seguente). 

75 Gerolamo, Epist. CXXV ad Rusticum monachum f 7 (P.L. 22, 
col. 1076). Più avanti (p. 56 ) Abelardo citerà direttamente il pas¬ 
so in questione, paragonando ai figli dei Profeti i discepoli che 

l'hanno raggiunto sulle rive dell’Arduzon. 

76 Giuseppe, che si aggiunse il soprannome di Flavio dopo aver 
ottenuto la libertà da Vespasiano, è uno dei massimi esponenti del¬ 
la cultura greco-giudaica. Nato a Gerusalemme verso il 37 d.C. e 
morto a Roma verso la fine del secolo, ci lasciò il De bello judaico 
in sette libri, le Antichità giudaiche, in cui, in venti libri, traccia 
una storia del suo popolo da Mosè a Nerone e poi una storia uni¬ 
versale, e una Autobiografia. 

77 Flavio Giuseppe, Antiquit. jud. XVIII, I, 2. Abelardo doveva 
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naci, che imitano o la vita comunitaria degli Apostoli 
o la primitiva vita solitaria di Giovanni. Così presso i pa¬ 
gani fecero, come abbiamo visto, i filosofi; infatti essi 
non riferivano il nome di sapienza o di filosofia alla cono¬ 
scenza delle varie dottrine, ma all’austerità della vita, co¬ 
me si può dedurre dalla stessa etimologia della parola e 
dalla testimonianza dei santi Padri. Ad esempio, a questo 
proposito, sant’Agostino , 78 nell’ottavo libro della Città di 
Dio , distinguendo le varie scuole filosofiche dice: 79 « Il 
fondatore della scuola italica fu Pitagora, cui pare si deb¬ 
ba perfino il nome della filosofia: prima infatti, si chia¬ 
mavano sapienti coloro che parevano distinguersi dagli 
altri per la morigeratezza, degna di lode, della loro vi¬ 
ta, ma Pitagora, una volta che gli fu chiesto che cosa si 
ritenesse, rispose di essere un filosofo , cioè uno che 
perseguiva e amava la sapienza, poiché gli sembrava un 
atto di eccessiva superbia professarsi sapiente ». E quan¬ 
do in questo passo si dice: « coloro che parevano distin¬ 
guersi dagli altri per la morigeratezza, degna di lode, del¬ 
la loro vita », si vuole sottolineare appunto che, presso i 
pagani, i sapienti, cioè i filosofi, erano considerati tali 
più per il loro tenore di vita che per la loro sapienza. 
Naturalmente, diceva ancora Eloisa, non è il caso che io 
| adduca esempi sulla sobrietà e sulla castità della vita di 
questi individui, perché non voglio aver l’aria di insegna¬ 
re qualcosa a Minerva . 80 Se dunque, continuava Eloisa, i 
pagani e i laici, senza essere vincolati a nessun voto 
religioso, sono vissuti in questo modo, che cosa spinge te, 
che sei chierico e canonico , 81 ■ a preferire turpi piaceri al 

■ 

avere a disposizione una traduzione latina dell’opera. 

78 Circa sant’Agostino, v. Lettera VI, nota 45. 

79 Agostino, De civitate Dei , Vili, 2 (P.L. 41, col. 225 ). 

80 L’espressione era proverbiale: insegnare qualcosa a Minerva, 
dea della sapienza, era perfettamente superfluo. 

81 « I titoli di chierico e di canonico significano che Abelardo 
aveva ricevuto gli Ordini Minori ed era membro del Capitolo Catte¬ 
drale di Parigi? In mancanza di altri documenti è difficile stabilirlo. 

I Quanto ai suoi impegni di chierico , che rendevano il matrimonio 
almeno sconveniente, le chiare e ferme parole di Eloisa non per¬ 
mettono dubbi; il titolo di canonico, invece, era probabilmente con- 
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tuo sacro ministero, a farti risucchiare a capofitto da que- 1 
sta Cariddi/ 2 a immergerti vergognosamente e per sem¬ 
pre in queste dissolutezze? Se non vuoi pensare ai. tuoi 
doveri di chierico, 83 difendi almeno il tuo prestigio di 
filosofo; se non hai alcun rispetto di Dio, daH’affrontare 
una simile onta ti trattenga almeno il senso deironore. 
Ricorda che Socrate 84 aveva moglie 85 e ricorda con quale 
disonorante esperienza scontò per primo questa offesa fat¬ 
ta alla filosofia, tanto che, se non altro, il suo esempio 
dovrebbe rendere più cauti gli altri, come dice lo stesso 
Gerolamo, che parlando di Socrate nel primo libro Con¬ 
tro Gìovinìano scrive: 86 «Un giorno, mentre cercava di 
controbattere il diluvio di insulti che sua moglie Santip¬ 
pe gli scagliava contro dairalto, si trovò tutto bagnato di 
acqua sporca, ma asciugandosi la testa, si limitò a conclu¬ 
dere: < Sapevo bene che dopo i tuoni sarebbe venuta la 

pioggia! > ». 

Infine, venendo a se stessa, Eloisa metteva m evidenza 
quanto pericoloso sarebbe stato per me ricondurla a Pari¬ 
gi e quanto sarebbe stato più bello per lei e più onorevo¬ 
le per me averla come amante che come moglie: 87 così, 
solo l’amore mi avrebbe legato a lei e non il vincolo 
matrimoniale. Inoltre, diceva, dopo ogni periodo di sepa¬ 
razione, la gioia di stare insieme sarebbe stata piu gran¬ 
de, proprio perché più rara. 

nesso non ad un officium ina ad un beneficium ecclesiastico che si 
conferiva ai professori delle scuole cattedrali » (Crocco cit., p. 60, 

nota 1). Cfr. anche Gilson cit., pp. 25 ss. 

82 II gorgo vorticoso che nello stretto di Messina inghiotte le na¬ 
vi mitologicamente personificato nel mostro Cariddi. 

83 V . nota 81. 

84 II grande filosofo greco vissuto ad Atene tra il 469 e il 399 
a.C. 

85 La moglie di Socrate si chiamava Santippe, come vedremo piu 
avanti. 

86 Gerolamo, Adversus Jovinianum, I, 48 (P.L. 23, col. 291D-C). 

87 Queste parole potrebbero sembrare eccessive in bocca a Eloisa, 
ma Abelardo non fa altro che riportare le sue stesse parole. Infatti 
nella Lettera II, che in un certo senso risponde a questa di Abelar¬ 
do, Eloisa non solo conferma queste parole e le precedenti, ma va 
anche oltre (v. Lettera ii). 
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Poi, vedendo che i suoi tentativi di persuadermi o dis¬ 
suadermi con queste e altre argomentazioni non potevano 
farmi desistere dalla mia folle decisione, e non osando 
dispiacermi oltre, tra lacrime e sospiri concluse il suo 
discorso, dicendo: « Non ci rimane dunque che perderci 
l’un l’altro e soffrire forse più di quanto abbiamo ama¬ 
to. » E in questo, come tutti hanno potuto vedere, fu 
profetessa verace. 

Affidammo dunque a mia sorella il nostro piccolo e tor¬ 
nammo di nascosto a Parigi. Pochi giorni più tardi, dopo 
aver trascorso la notte in una chiesa a vegliare in preghie¬ 
ra, in gran segreto, di buon mattino, alla presenza di suo 
zio e di alcuni miei e suoi amici, fummo uniti in matri¬ 
monio. Poi uscimmo separatamente dalla chiesa senza far¬ 
ci vedere e non ci vedemmo più se non di rado e di na¬ 
scosto , 88 cercando di tener celato il più possibile ciò che 
avevamo fatto. ^ 

Ma suo zio Fulberto e i suoi familiari, cercando uno 
sfogo al loro disonore, cominciarono a mettere in giro la 
notizia del matrimonio, tradendo cosi la promessa che mi 
avevano fatto in proposito. Eloisa giurava e spergiurava 
che era tutto falso, tanto che suo zio, esasperato da que¬ 
sto suo contegno, la angariava di continuo. 

Quando io lo seppi, la portai nell’abbazia femminile di 
Argenteuil , 89 poco fuori Parigi, dove da bambina era sta¬ 
ta allevata e istruita, e le feci anche preparare e indossa¬ 
re l’abito religioso, adatto alla vita monastica, eccetto il 
velo . 90 


00 M veda la drammatica descrizione di uno di questi furtivi 
incontri nella Lettera V. 

89 La cittadina di Argenteuil sorge sulla destra della Senna. Oggi 
è quasi un sobborgo di Parigi, ma le sue origini risalgono alla fon. 
dazione (sec. VII) di un famoso monastero femminile dipendente dal¬ 
l'abbazia di Saint-Denis, che, distrutto in seguito dai Normanni, fu 
ricostruito verso la fine del secolo X dalla regina Adelaide, moglie 
di Ugo Capeto, e affidato alle monache benedettine. Il monastero, 
da cui le monache furono cacciate, quando già Eloisa era loro priol 
ra, a opera dell’abate di Saint-Denis (v. p. 64, nota 199)1 ùi soppres¬ 
so nel 179° ma restano ancora tracce delle antiche mura e di una 
cappella del Priorato costruita nel secolo XI. 

90 « Il velo era infatti il segno di chi aveva emesso la professione 
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A questo punto, suo zio Fulberto e tutti i suoi parenti 
-pensarono che io mi fossi fatto beffe di loro e che avessi 
messo Eloisa in monastero per sbarazzarmene più facil¬ 
mente. Perciò, gravemente offesi, si accordarono, e una 
notte, dopo aver corrotto un mio servo con denaro, mi 
sorpresero mentre riposavo tranquillamente in una stan¬ 
za appartata di casa mia e mi punirono con la più crude¬ 
le e infamante delle vendette, vendetta che tutti apprese¬ 
ro con immenso stupore: mi tagliarono cioè la parte del 
corpo con cui avevo commesso ciò di cui essi si lamenta¬ 
vano. Riuscirono a fuggire tutti, tranne due, ai quali, 
dopo la cattura, furono cavati gli occhi e tagliati i 
genitali : 91 uno di essi era proprio il servo che, pur essen¬ 
domi particolarmente affezionato, si era lasciato indurre 
al tradimento per cupidigia di denaro. 


Vili 

Il mattino dopo, tutta la città era radunata davanti al¬ 
la mia casa: narrare lo stupore, i lamenti, le grida e i 
pianti che accrescevano ancor più il mio dolore e il mio 
turbamento, sarebbe diffìcile e forse impossibile. 92 Soprat¬ 
tutto i chierici, e in particolare i miei scolari, mi tormen¬ 
tavano con i loro lamenti e Ì loro gemiti insopportabili, al 
punto che soffrivo più per la compassione di cui mi sentivo 
oggetto da parte loro che per il dolore della ferita: la ver- 


religiosa e si era consacrato a Dio con il voto di castità » (Crocco 
cit., p. 63, nota 23). 

91 Folques di Deuil nella sua Epistola ad Abaelardum (v. Appen¬ 
dice, pp. 451 ss.), oltre che confermare questo particolare oi informa 
che, in seguito a un regolare processo tenuto dal tribunale ecclesia¬ 
stico di Parigi, Fulberto fu condannato solo alla perdita dei beni 
perché non si era potuta dimostrare pienamente la sua respon- 

N sabilità. 

92 A conferma delle parole di Abelardo circa la vastità dell'im- 
pressione suscitata dall’attentato, si veda in Appendice la Lettera di 
Folques di Deuil, che, pur essendo anteriore di qualche anno all’Hi- 
storia calamitatum y concorda comunque con essa su molti punti. 
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gogna mi bruciava più della mutilazione, l’onta patita più 
del dolore. 

r - 

Pensavo alla, fama di cui godevo fino al giorno prima e 
alla rapidità con cui, ora, da una disgrazia qualsiasi era 
stata offuscata, anzi annientata. 

Come è giusto, pensavo, che la giustizia di Dio mi ab¬ 
bia punito proprio in quella parte del corpo con cui ho 
peccato! Come era giusto che colui che io per primo ave¬ 
vo tradito mi avesse restituito il tradimento! I miei avver¬ 
sari potevano a buon diritto compiacersi di una simile 
prova di umana giustizia. Quale inconsolabile dolore la 
mia mutilazione avrebbe recato ai miei cari e ai miei 
amici! Una simile notizia, una infamia cosi eccezionale si 
sarebbe presto diffusa dappertutto, e io non avrei più po¬ 
tuto mostrarmi in nessun luogo. Con quale faccia sarei 
apparso in pubblico? Tutti mi avrebbero segnato a dito; 

sarei stato sulla lingua di tutti: sarei stato davvero un 
bello spettacolo! 

Ma quello che non mi preoccupava meno era il pensie¬ 
ro che, secondo la lettera della legge, la «lettera che 
uccide », 93 gli eunuchi sono considerati talmente abomi¬ 
nevoli agli occhi di Dio che gli uomini privi dei testicoli 
in conseguenza di una amputazione o di una atrofìzzazio- 
ne non sono neppure ammessi in chiesa perché fetidi e 
immondi, e gli animali stessi, quando si trovano in tale 
condizione, non possono essere utilizzati nei sacrifici, co- 
me si legge al capitolo settantaquattresimo del Libro dei 

j 

* 

93 Difficile rendere esattamente la concisa espressione del testo la¬ 
tino secundum occidentem legis litteram : Abelardo, richiamando 
fc r. anche Gerolamo, Epist. Lll y 2) il noto passo di Paolo, Il 
Connth. Ili, 6: littera enim occidit, spiritus autem vivificai , 
allude al fatto che la legge giudaica scritta sulle Tavole non 
conferisce come tale l’ubbidienza a Dio o l’onestà di vita anzi al 
contrario, rivèlando in modo inequivocabile il peccato* nascósto 
nell’uomo, pone quest'ultimo sotto i colpi della giustizia divina; lo 
spirito invece dà all'uomo la vita, in quanto agisce sull'uomo 
aall'interno. In effetti la nuova legge, quella predicata da Gesù e 
nasata non più sulla lettera ma sullo spirito, contiene un’attenuazio. 

ne anche della condanna degli eunuchi (cfr. AcU Àpost. Vili 27-28 
e Lettera V, nota 64). r ’ ' 3 
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Numeri : 94 « Ogni animale che abbia i testicoli atrofizzati, 
contusi, tagliati o che ne sia comunque privo, non sarà 
" offerto a Dio », e nel ventunesimo capitolo del Deuterono¬ 
mio : 95 « L'eunuco, i cui testicoli si saranno atrofizzati o 
saranno stati tagliati, o comunque privo di genitali, non 

entrerà nel tempio di Dio ». ^ 

In questo stato di prostrazione e di confusione, piu per 

vergogna che per vera vocazione — lo ammetto — mi in¬ 
dussi a cercar rifugio nell'ombra del chiostro. Ma prima, 
per mio comando, Eloisa aveva spontaneamente 96 preso il 
velo ed era entrata in monastero. Così entrambi vestimmo 
contemporaneamente l'abito sacro, io nell abbazia di Saint- 
Denis , 97 lei nel suddetto monastero di Argenteuil. Ricordo 
bene che parecchi la compatirono e cercarono di sottrarre | 
la sua adolescenza al giogo della regola monastica, come se 
si trattasse di un supplizio insopportabile; ma tutto fu va¬ 
no, perché ella, ripetendo con appassionata serietà il cele- 

94 Non Num. ( ad Levitai), LXXIV ma Levit. XXII, «4: Abelardo I 
aveva probabilmente sottomano una Bibbia in cui, come quasi sem¬ 
pre nelle Bibbie del XII secolo il Levitico , per una confusione con 1 

Numeri , aveva 89 capitoli. 

9 5 Non Deuter. XXII, ma Deuter. XXIII, 2. Se, come appare dal¬ 
l'errata citazione del Levitico di cui alla nota precedente. Abelar, 
do aveva sottomano una Bibbia di quelle in uso nel XII secolo pri¬ 
ma che Stephen Laughton progettasse la cosiddetta « Bibbia Parigi¬ 
na » può apparire strana la citazione di Deut. XXII (o, più esatta¬ 
mente; XXIII): infatti nelle Bibbie del XII secolo il Deuteronomio è 
costituito da i55 capitoli e il passo in oggetto relativo agli eunuchi 
è al cap. CVII. A meno di non pensare alla correzione di un copi¬ 
sta pignolo (ma allora perché non ha corretto anche la citazione 
del Levitico?), bisogna dar ragione a chi, come J. Benton (v. Intro¬ 
duzione, p. XLVI ss.) pensa che l'intero passo sia frutto di una 
interpolazione successiva o, addirittura, che V Hi storia sia un falso. 

0 e Ad imperium nostrum sponte : « per mio comando spontanea¬ 
mente » : una delle più ingenue contraddizioni del grande logico 

Pietro Abelardo. . , n 

97 L'abbazia di Saint-Denis, nove chilometri da Parigi, nella citta 

omonima, era l’Abbazia regale di Francia, in quanto chiesa delle 

corti francesi fin dai tempi del re Dagoberto (630). Secondo una 

antica ma leggendaria tradizione — che Abelardo più tardi metterà 

in dubbio (vedi p. 49 ss.) — sarebbe stata fondata da Dionigi l’Areo- 

pagita, discepolo di san Paolo. Cfr. j. formicé, L’Abbaye royale de I 

Saint-Denis, Parigi, i960. I 
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bre lamento di Cornelia , 98 tra le lacrime e i singhiozzi, co¬ 
me potè, disse : 99 

...O sommo sposo, 
di ben altre nozze degno! 

Di tanto uomo, questa era la sorte? 

Perché fui così empia da sposarti, 
se per te fui rovina? In espiazione 
accetta i mali che per te io soffro. 

Con queste parole sulle labbra si avvicinò rapidamente 
all’altare, subito prese il velo benedetto dalle mani del 

vescovo e davanti a tutti si legò per sempre alla vita 
monastica. 

H 

Intanto, quando ero appena guarito dalla mia feri¬ 
ta, i chierici, venendo in gran numero a trovarmi, co¬ 
minciarono a pregare insistentemente tanto me quanto 
il mio abate, affinché io riprendessi a fare per amore di 
Dio quello che fino allora avevo fatto per denaro o per 
desiderio di gloria: essi sostenevano che avrei dovuto ren¬ 
der conto a Dio, e con gli interessi, del talento che egli 
stesso mi aveva dato; io che fino ad allora mi ero sempre 
occupato delle persone ricche, dovevo ora dedicarmi all'e¬ 
ducazione dei poveri; dovevo anche riconoscere, diceva¬ 
no, che la mano del Signore mi aveva toccato soprattutto 
affinché, libero ormai dalle lusinghe della carne, sottratto 
ai tumulti della vita mondana, potessi dedicare tutto il 
mio tempo agli studi letterari; da filosofo del mondo sa¬ 
rei dovuto diventare il vero filosofo di Dio. 

Ma l’abbazia in cui mi ero ritirato era mondana e cor¬ 
rotta. Lo stesso abate , 100 che avrebbe dovuto essere il pri¬ 
mo per autorità, era invece il primo per dissolutezza e 


98 Cornelia era la giovane e bella moglie di Pompeo. 

99 Lucano, Pharsal. Vili, 94-98. 

100 In quegli anni, abate di Saint-Denis era Adamo, che aveva 

assunto la carica nel 1094* La corruzione sua e del suo monastero 

era ben nota (si vedano in proposito le parole di san Bernardo in 

P.L. 182, col. 193, nota 4), anche se è probabile che Abelardo abbia 
calcato la mano. 
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scostumatezza. Io avevo biasimato spesso con vigore que- 
sto comportamento scandaloso, parlandone ora privata- 
mente ora pubblicamente, ma l’unica cosa che ottenni fu 
di diventare odioso e insopportabile a tutti più del 
necessario, al punto che essi furono ben contenti di 
approfittare delle continue insistenze dei miei scolari per 
sbarazzarsi di me. 

Così, cedendo ai reiterati e talvolta importuni inviti de¬ 
gli studenti, e a causa anche dell’intervento dell'abate e 
degli altri confratelli, mi ritirai in un piccolo eremo, 101 
per dedicarmi ancora una volta all’insegnamento. E anco¬ 
ra una volta l’afflusso di studenti fu tale che né c’era spa¬ 
zio per accoglierli tutti né la terra produceva abbastanza 
per nutrirli. In quell’occasione tenni lezioni soprattutto 
sulle Sacre Scritture, come si addiceva alla mia nuova 
condizione, 102 ma non trascurai del tutto neppure lo stu¬ 
dio delle arti liberali, in cui ero più esperto e di cui 
soprattutto si voleva che io parlassi: e io mi servivo delle 
arti liberali come di un amo, con il quale portavo coloro 
che mi ascoltavano allo studio della vera filosofia: con¬ 
quistavo i miei scolari con un’esca di sapore filosofico, 
proprio come, secondo la Storia ecclesiastica, 103 faceva 
Origene, 104 il più grande dei filosofi cristiani. 

E poiché sembrava che il Signore mi avesse favorito 
non meno nell’interpretazione delle Sacre Scritture che 
in quella dei testi profani, i frequentatori di entrambe le 
mie lezioni cominciarono a moltiplicarsi mentre diminui¬ 
vano sensibilmente quelli delle altre scuole. Era perciò 

101 « Il testo dice ad celiarti', ma qui il termine, come appare 
dal verbo recessi e da un successivo accenno di Abelardo in occasio¬ 
ne della sua fuga da Saint-Denis, ha un significato diverso dall’usua¬ 
le e indica un luogo lontano dal monastero, un piccolo “ritiro” o 
“eremo”, situato nel vasto feudo dell’abbazia, nei pressi di Pro- 

vins » (Crocco cit., p. 70, nota 2). ■ 

102 Non dobbiamo dimenticare che entrando in monastero Abe¬ 
lardo aveva emesso i Voti. 

103 Eusebio, Hist. eccles . VI, 9 (P.G. 20, col. 563). Abelardo cono¬ 
sceva Topera di Eusebio nella traduzione latina di Rufino: cfr. 
E. schwartz, Eusebius Werfte, II, 2, Lipsia, 1908, p. 39. 

104 V. Lettera V, nota 5 i. 
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-b- 

inevitabile che il mio successo suscitasse contro di me l’o¬ 
dio e l’invidia dei vari maestri, i quali, denigrandomi in 
tutti i modi che potevano, mi rinfacciavano, sempre in 
mia assenza, due cose in particolare: in primo luogo che 
era assolutamente contrario allo spirito della vita mona¬ 
stica dedicarsi allo studio dei testi profani, e in secondo 
luogo che io avevo osato accingermi all’interpretazione e 
all’insegnamento delle Sacre Scritture senza mai aver se¬ 
guito un maestro. Il loro scopo era evidentemente quello 
di impedirmi l’esercizio della mia professione di insegnan¬ 
te, e per questo istigavano di continuo vescovi, arcivesco¬ 
vi, abati e qualunque altra persona munita di un titolo 
ecclesiastico. 


IX 

Proprio allora mi era capitato di dedicarmi per la pri¬ 
ma volta all'analisi del fondamento stesso della nostra fe¬ 
de sulla base di analogie razionali 105 e avevo anche com¬ 
posto un trattato di teologia su L'unità e trinità di 
Dio 106 ad uso dei miei scolari che mi richiedevano spiega¬ 
zioni basate sulla ragione e sulla filosofìa e volevano, in¬ 
somma, più dimostrazioni che parole: sostenevano infatti 
che i discorsi sono inutili se prima non si capiscono le 
cose, e che non si può credere a niente se prima non lo 
si è capito, perché sarebbe ridicolo che qualcuno cerchi 
di spiegare agli altri ciò che né lui né quelli cui insegna 

10 5 Abelardo applica le norme della dialettica alla teologia. 

106 II trattato in questione, che come vedremo sarà condannato e 
bruciato nel corso del concilio di Soissons nel 1121, ci è pervenuto 
in due redazioni: cfr. h. ostlender, Peter Abaelards Theologia 

in «Beitrage», XXXV, 2-3, Miinster, 1939 e n. m. 
haring, A third manuscript of Peter Abelar d's * Theologia summi 
boni», in « Mediaeval Studies * XVIII, 1956. In un’altra occasione, 
in una lettera indirizzata a Gilberto, vescovo di Parigi (P. L. 176, 
col. 357), Abelardo afferma di aver composto il trattato non solo 
per uso dei wioi scolari che gli chiedevano una argomentazione ra- . 
zionale a sostegno del dogma della Trinità, ma anche, e soprattutto, 
per combattere varie eresie nate proprio in quegli anni. 


39 


1 


Lettera 1 

sono in grado di comprendere: 107 e Dio stesso condan¬ 
na « i ciechi che fanno da guida ai ciechi.. » 108 

Il trattato era stato letto da molti e posso dire che era 
piaciuto moltissimo a tutti, proprio perché sembrava da¬ 
re una risposta soddisfacente a tutti quei problemi:, e, co¬ 
me succede in questi casi, quanto più i problemi sono 
considerati difficili e complessi, tanto piu si stima e si 
ammira chi è stato in grado di risolverli. Ma i miei nemi¬ 
ci persero la pazienza e decisero di riunire contro di me 
un concilio. I più inveleniti erano i miei due vecchi 
avversari, Alberico e Lotulfo, 109 i quali, dopo la morte 
dei nostri comuni maestri, Guglielmo e Anseimo, 110 aspira¬ 
vano a dominare incontrastati e si consideravano i loro 
unici eredi. Essendo entrambi maestri presso la scuola di 
Reims, essi con continue calunnie nei miei confronti in¬ 
dussero il loro arcivescovo Radulfo 111 a far venire Cono- 
ne, 112 vescovo di Preneste, 113 che in quei tempi si trovava 
in Francia come legato pontifìcio, e a riunire una specie 
di assemblea nella città di Soissons 114 facendola passare 

107 Ottimamente il Crocco cit., p. 72» nota 6: « Erano queste le 
nuove esigenze della coscienza religiosa contemporanea, alle quali 
Abelardo cercò di rispondere con il tentativo di illustrare con 
analogie razionali (humanae rationis simili tudinibus) i dogmi della 
fede suscitando l'ira e lo scandalo dei vecchi teologi, usi a esporre 
le verità dogmatiche con il solo richiamo all'autorità delle Soitture 
e dei Padri, senza alcuna investigazione razionale ». 

108 Matth. XV, 14. 

109 V. p. 17 e nota 43. 

110 Guglielmo era morto vescovo di Chàlons nel 1121, Anseimo, 
invece, a Laon nel 1116. . 

111 II nome è incerto nelle fonti e oscilla tra Rodulfo, Radulfo 
e Rodolfo: sulla sua figura storica cfr. P.L. 173, col. 143, nota 39. 

112 Conone o Canone d’Urrach, vescovo di Palestrina, fu in Fran¬ 
cia una prima volta come legato del pontefice Pasquale II nel 11 15 
e una seconda volta come legato di Callisto II nel 1120. 

113 L'odierna Palestrina, in provincia di Roma. 

114 Soissons, Suesionensts civitas nel testo, è una città della Fran¬ 
cia settentrionale, attualmente capoluogo del circondario omonimo 
nel dipartimento dell’Aisne. Il concilio di Soissons fu tenuto nel 
usi: Ottone di Frisinga ( Gesta Friderici, I, 47 ) conferma quanto 
dice Abelardo circa i criteri seguiti per la convocazione del concilio 
e durante il suo svolgimento: Suessione provinciali con tra eum 
[Abaelardum] synodo sub praesentia Romanae sedis legati congrega - 
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per un concilio; e io naturalmente fui invitato a presen¬ 
tarmi e a portare il mio famoso trattato sulla Trinità. E 
così feci. Ma prima che io arrivassi, i miei due rivali mi 
avevano talmente diffamato presso il clero e il popolo, 
che fin dal primo giorno del nostro arrivo, io e i pochi 
scolari che mi avevano accompagnato rischiammo quasi 
di essere lapidati dalla folla, che mi accusava, come le 
era stato dato ad intendere, di andar dicendo e di aver 
addirittura scritto che esistono tre dèi . 115 

Tuttavia, appena giunto in città, mi presentai al lega¬ 
to, gli consegnai il mio libro affinché lo esaminasse e lo 
giudicasse e mi dichiarai disposto ad apportare qualsiasi 
correzione alla mia dottrina o a fare qualsiasi altro tipo 
di riparazione, nel caso che risultasse che avevo scritto o 
sostenuto qualcosa in contrasto con l’ortodossia cattolica. 
Ma egli subito mi ingiunse di consegnare il trattato 
aH’arcivescovo e ai miei due rivali, in modo che mi avreb¬ 
bero giudicato quegli stessi che mi accusavano. Così si 
adempiva anche per me quello che dice il Signore : 116 « E 
i nostri nemici sono i nostri giudici ». 

Quelli, però, pur sfogliando ed esaminando a lungo il 
mio libro, non vi trovarono nulla che potessero osare di 
produrre a mio carico durante l’udienza, e perciò riman¬ 
darono sino alla conclusione del concilio la condanna 
che stava loro a cuore. 

Io intanto, ogni giorno, prima che il concilio iniziasse 
la seduta, avevo discusso pubblicamente davanti a tutti i 

. to f ab egregiis viris et nominatis magistris Alberico Remense , et 
Leutaldo Novariensi t Sabellianus haereticus judicatus. libros quos 
ediderat propria manu ab episcopis igni dare coactus est nulla sibi 
respondendi facuitale , eo quod disceptandi in eo peritìa ab omnibus 
suspecta haberetur f concessa . Gli A età di questo concilio non ci so¬ 
no pervenuti e perciò non è possibile stabilire con sicurezza né se 
esso fu convocato solo, per condannare Abelardo o, come è più pro¬ 
babile, anche per altri motivi né come si svolse. 

n 5 L’accusa era evidentemente assurda ma rispecchia bene lo sta¬ 
to d’animo del popolo. In realtà Abelardo nel suo trattato aveva 
attaccato il triteismo nominalista di Roscellino c, come si è visto 
nella nota precedente, secondo Ottone i giudici di Soissons accusaro¬ 
no Abelardo di « sabellianesimo >. 

116 Deuter. XXXII, 31. 
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principi della fede cattolica sulla base dei miei scritti, 
e tutti coloro che mi avevano ascoltato avevano apprez¬ 
zato incondizionatamente la mia interpretazione e lo spi¬ 
rito che mi guidava. Anzi il popolo e il clero, vedendo 
quanto succedeva, cominciarono a dirsi : « Ma guarda 

questo che parla davanti a tutti e nessuno lo contrad¬ 
dice! E il concilio, che, come ci hanno detto, è stato riu¬ 
nito soprattutto contro di lui, sta per essere sciolto. Forse 
i giudici hanno capito che a sbagliare sono stati loro e 
non lui? ». Ovviamente tali discorsi infiammavano di sde- 

4 

gno ogni giorno di più i miei rivali. 

Un giorno Alberico, volendo studiare le mie intenzioni, 
venne da me con alcuni suoi discepoli e dopo i soliti 
convenevoli mi disse di aver trovato nel mio libro un pas¬ 
so che lo aveva stupito: dal momento che ammettevo che 
Dio ha generato Dio e che vi è un solo Dio, come potevo 
negare che Dio aveva generato se stesso? 

« Se volete, » gli risposi subito, « sono pronto a dar vene 

la ragione ». 

« In questo campo, » mi ribattè, « noi non prendiamo 
in considerazione la ragione umana o le tue personali o- 
pinioni, ma solo le parole di qualche testo autorevole ». 

« E allora voltate la pagina del libro, » gli dissi, « e 

troverete anche le autorità ». 

Avevamo a portata di mano il libro che egli aveva reca¬ 
to con sé. Lo presi e lo aprii al punto che sapevo e che 
a lui naturalmente era sfuggito, forse perché vi cercava 
solo i passi che potevano nuocermi. E Dio volle che mi 
capitasse subito sotto gli occhi quello che volevo: era il 
passo tratto dal primo libro Sulla Trinità di sant*Agosti¬ 
no, dove si legge: 117 « Chi ritiene Dio tanto potente da 
essersi generato da solo, si sbaglia: e non solo perché ciò 
non è vero nei confronti di Dio, ma nei confronti di nes¬ 
suna creatura spirituale o materiale. In effetti non esiste 
nessuna cosa che si generi da sola. » I discepoli di 

? 

* 

117 Agostino, De trinitate , I, 1 (P.L. 42, col. 820); cfr. anche l'ope¬ 
ra di Abelardo, Tractatus de unitate et trinitate divina (ed. Stólzle, 

1891, p. 42). ' 


Abelardo a un amico 

I Alberico presenti, sentendo ciò, arrossirono dallo stupo¬ 
re, ma egli, cercando di salvarsi in qualche modo, sog¬ 
giunse: « Bisogna però capirlo bene. » Io gli feci notare 
che non era una novità e, d’altra parte, ciò non aveva 
niente a che fare con la nostra discussione attuale, perché 
egli mi aveva chiesto solo le parole di un’autorità e non 
il loro significato. Aggiunsi che tuttavia, nel caso volesse 
penetrarne anche il senso attraverso la ragione, ero pron¬ 
to a dimostrargli sulla base delle sue stesse opinioni che 
era caduto nell’eresia che sostiene che il Padre è figlio di 
se stesso . 118 A queste parole Alberico si infuriò e passò alle 
minacce, gridando che né i miei ragionamenti né tutte le 
opinioni di qualsivoglia autorevole fonte mi sarebbero 
servite in quella causa. E così se ne andò. 

L’ultimo giorno del concilio, prima di aprire la seduta, 
il legato e l’arcivescovo discussero a lungo con i miei due 
rivali e con certi altri personaggi sulle decisioni da pren¬ 
dere nei confronti miei e del mio libro, per il quale, 
soprattutto, era stato convocato il concilio. Ma né nelle 
mie parole né nello scritto che avevano in visione trova¬ 
rono alcunché cui appigliarsi per incriminarmi: ci fu al¬ 
lora un momento di silenzio e sembrava che anche i miei 
rivali più intransigenti non sapessero più che cosa due. 
Anzi Goffredo, vescovo di Chartres , 119 che eccelleva sugli 
altri vescovi per la fama della sua pietà e per l’importan¬ 
za della sua sede, prese a dire: « Voi tutti, signori qui 
presenti, sapete bene che la cultura di quest'uomo, qua¬ 
lunque essa sia, e il suo ingegno, a qualsiasi disciplina si 
sia dedicato, hanno riscosso molte simpatie e molto segui¬ 
to: egli, per parlare chiaramente, ha offuscato la fama 
dei suoi e nostri maestri, e la sua vigna, se mi permettete 
l’espressione, ha esteso i suoi tralci da un mare all’al- 


118 Probabilmente una forma di priscillianesimo o una conse¬ 
guenza di posizioni patripassiane. 

119 Successore di Ivo nella sede vescovile di Chartres, Goffredo II 
fu poi anche legato pontificio. Il suo biografo, Bernardo di Bonne- 
val } ci fa un ritratto del suo carattere che coincide perfettamente 
con la descrizione di Abelardo. 
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tro. 120 Se voi ora, per un semplice risentimento, cosa che 
non credo, vorrete far cadere su di lui il peso di una sia 
pur giusta condanna, sappiate che offenderete molte per¬ 
sone e che non mancherà certo chi lo difenderà, tanto 
più che, obiettivamente, nello scritto in questione non ab¬ 
biamo trovato nulla che possa essere sicuramente messo 
sotto accusa. E poiché, come dice san Gerolamo, 121 la vio¬ 
lenza commessa apertamente suscita rivali e, 

* 

i fulmini feriscono le più alte cime 122 

badate che un'azione troppo violenta nei suoi confronti 
non si risolva in un aumento di fama per lui; non vorrei 
che ci si trovasse più in colpa noi in conseguenza dell in¬ 
vidia suscitata che non lui in conseguenza della con¬ 
danna. < Una falsa insinuazione >, infatti, come ricorda an¬ 
cora san Gerolamo, 123 < viene subito messa a tacere, e le . 
vicende successive dicono la verità su quelle passate >. Se in¬ 
vece intendete procedere contro di lui secondo le norme 
del diritto canonico, è necessario che la sua dottrina e il 
suo testo siano presi qui in attenta considerazione e che 
egli sia interrogato personalmente e possa liberamente 
rispondere, in modo tale che, se si dimostrerà che è colpe¬ 
vole o se egli stesso lo ammetterà, sia costretto a tacere 
per sempre. Insomma, atteniamoci almeno alla sentenza 
del beato Nicodemo, che per salvare nostro Signore dice¬ 
va: 124 < Da quando la nostra legge condanna un uomo 
senza prima averlo ascoltato ed aver saputo che cosa fac¬ 
cia? > ». 

120 Cfr Psalm. LXXIX, 12: «Israele, vigna di Dio, distese fino al 
mare i suoi tralci ». 

121 Gerolamo, Libr . hebr. quaest. in Genesim, praef. (P.L. 23, col. 
9 & 4 a). 

122 Orazio, Carmina, II, 10, 11-12. 

123 Gerolamo, Epistola LIV ad Furiam t 13 (P.L. 22, col. 556 ). 

124 Joan. VII, 5 i. Nicodemo è il fariseo che dopo aver fatto visi¬ 
ta a Gesù nottetempo (cfr. Joan. III, 1 ss.), lo difese contro le 
accuse degli altri Farisei e, morto Gesù, si palesò pubblicamente suo 
discepolo portando cento libbre di mirra e di aloe per la sua 
imbalsamazione (cfr. Joan. XIX, 39). f 
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A queste parole i miei rivali cominciarono a rumoreg¬ 
giare e gridavano: « Ma che bel consiglio! Invitarci a 
gareggiare in eloquenza con uno alle cui argomentazioni 
e ai cui sofismi non c'è nessuno al mondo in grado di oppor¬ 
si! ». Certo, misurarsi con Cristo in persona sarebbe stato 
ben più difficile; ciò nonostante Nicodemo chiedeva che 
Egli fosse almeno ascoltato come la legge imponeva! 

Allora il vescovo, vedendo che non poteva indurli ad 
accettare" il suo punto di vista, cercò di porre freno al 
loro livore in un altro modo: dichiarò che per un pro¬ 
blema di tale importanza i pochi presenti non potevano 
bastare, e che insomma tutta la causa richiedeva un esa¬ 
me più approfondito: pertanto, per il momento, egli rite¬ 
neva opportuno che il mio abate, che era 11 presente,’mi 
riportasse nella mia abbazia, al monastero di Saint-Denis, 
dove un più nutrito consesso di dotti, dopo un più atten¬ 
to esame, avrebbe preso i provvedimenti necessari. 

Il legato pontifìcio approvò quest'ultima proposta, se¬ 
guito da tutti gli altri. Subito dopo si alzò per andare a 
celebrare la Messa prima di recarsi al concilio e mi fece 
pervenire tramite il vescovo Goffredo l'autorizzazione a 
tornare al mio monastero, dove avrei dovuto attendere le 
future decisioni. 

A questo punto però i miei nemici, che non miravano 
certo a che le cose fossero fatte secondo giustizia, ben 
sapendo che se quella specie di processo si fosse tenuto 
fuori della loro diocesi non avrebbero potuto esercitare 
le loro pressioni, convinsero l’arcivescovo che sarebbe sta¬ 
to un gran disonore per lui se il processo fosse stato 
trasferito ad altro tribunale e che la soluzione prospetta¬ 
ta era comunque pericolosa, qualora io riuscissi ad evita¬ 
re la condanna. Subito dopo si precipitarono dal legato, 
fecero cambiare opinione anche a lui e, benché quello 
non fosse del tutto convinto, lo indussero a condannare 
il mio libro senza più nessun’altra inchiesta e a farlo 
bruciare subito alla presenza di tutti: quanto a me, dove¬ 
vo essere chiuso per sempre in un nuovo monastero. So¬ 
stenevano infatti che per giustificare la condanna* del mio 
trattato poteva bastare anche il fatto che io avevo osato 
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leggerlo pubblicamente e per di più darlo da trascrivere 
a parecchie persone senza l’autorizzazione del Pontefice 
romano e della Chiesa; la mia condanna sarebbe stata u- 
tilissima per la fede cristiana, perché l’esempio di quello 
che era capitato a me sarebbe servito a prevenire una sif¬ 
fatta presunzione da parte di molti altri. 

Purtroppo il legato, non essendo colto come la sua cari¬ 
ca avrebbe richiesto, si rimetteva per lo più alle decisioni 
dell’arcivescovo e l’arcivescovo a sua volta a quelle dei 
miei nemici. Il vescovo di Chartres, non appena si rese 
conto di quello che si stava macchinando, venne subito a 
informarmi e mi esorti vivamente a sopportare la cosa 
con tanta più rassegnazione quanto più evidente era il 
torto che mi si faceva: non dovevo infatti dubitare, mi 
diceva, che un colpo così violento, suggerito chiaramente 
dall’invidia, sarebbe tornato a tutto danno di coloro che 
me lo avevano inferto, mentre io ne sarei uscito avvantag¬ 
giato; quanto alla relegazione in monastero, inoltre, non 
dovevo affatto preoccuparmi, perché sapevo bene che il 
legato, che me l’aveva comminata per forza, pochi giorni 
dopo la sua partenza mi avrebbe senz'altro fatto liberare. 
E così, mescolando le sue lacrime alle mie, mi consolò 
come potè. 


x 

Chiamato quindi a comparire davanti al concilio, mi 
presentai subito; e senza alcun esame, senza alcuna discus¬ 
sione, mi costrinsero a gettare sul fuoco con le mie stes¬ 
se mani il mio libro, che così andò in fiamme. Tutta¬ 
via, affinché non sembrasse che tutti avessero perso la 
parola, uno dei miei avversari mormorò che nel libro 
aveva trovato scritto che soltanto Dio Padre è onnipo¬ 
tente. Il legato, che era riuscito a sentire, gli ribattè, 
molto stupito, che un errore del genere non era credi¬ 
bile neanche in un bambino, poiché, disse, è una comu¬ 
nissima verità di fede che tutti e tre i componenti del¬ 
la Santa Trinità sono onnipotenti. A queste parole un 
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maestro di scuola, un certo Terrico, 125 replicò ironica¬ 
mente con il noto passo di Atanasio: 126 « E tuttavia non 
ci sono tre persone onnipotenti, ma un soro onnipoten¬ 
te » , 127 II suo vescovo prese naturalmente a rimproverarlo 
accusandolo di aver osato contraddire l’autorità del lega¬ 
to, ma Terrico gli teneva testa validamente e, citando le 
parole di Daniele, 128 disse: « Così, o stolti figli di Israele, 
senza giudicare, senza esaminare la verità, avete condan¬ 
nato un figlio di Israele. Ritornate in giudizio 129 e giudi¬ 
cate il giudice stesso, voi che l’avete eletto per guidarvi 
nella fede e per correggere chi sbaglia. Egli, che avrebbe 
dovuto giudicare, si è condannato con le sue stesse paro¬ 
le, mentre la divina misericordia oggi manda libero da¬ 
vanti a tutti un innocente come un giorno Susanna fu li¬ 
berata dai suoi falsi accusatori. » 130 Allora, si alzò l’arcive¬ 
scovo e cambiando un po’ le parole, come richièdeva la 
circostanza confermò la sentenza del legato: « In verità, 
signore, onnipotente è il Padre, onnipotente il Figlio, 

125 Terrico o Teodorico, o meglio Thierry di Chartres, fu dal 
1121 al u 55 il celebre maestro della scuola di Chartres. Ebbe vivo 
amore per la cultura e fu tra i primi che si accostarono a Tolomeo 
e al nuovo Aristotele (cfr. a. clerval, Le$ écoles de Chartres , 
Chartres 1895, p. 169.) 

126 Atanasio di Alessandria (295.373) fu uno dei più validi difen¬ 
sori dell’ortodossia: combattendo instancabilmente contro eretici, 
concili e imperatori con l’azione e gli scritti (si ricordino le quattro 
lunghe orazioni Contro Arianos e il trattato De incarnatione Verbi), 
assicurò alla Chiesa la vittoria sull’eresia. di Ario. Anche se il 
cosiddetto Simbolo atanasiano , nella forma che ci è pervenuta, non 
è attribuibile ad Atanasio, a lui si deve la definizione della dottrina 

r 

delle tre persone esistenti in Dio e delle due nature di Gesù Cristo. 

127 Symbolum « Quicumque » in h. denzincer, Enchiridxon Sym- 
bolorum et definitionum, Freib. i Br. 1932, ed. 20, p. 17, rigo i 5 . 

128 Daniele è l’ultimo dei Profeti maggiori. 

129 Dan, XIII, 48-49. Nel passo in, questione Daniele si leva ad 
accusare i due giudici che hanno condannato Susanna per quanto' 
la sapessero pura e innocente: Daniele denuncia appunto la malafe¬ 
de dei giudici e invita il popolo a rendere giustizia a Susanna, 
figlia di Israele, e a condannare invece i due giudici. Abelardo, ri¬ 
spetto all’originale, ha mutato. il fìliam , riferito a Susanna, in fi - 
lium, 

130 V . la nota precedente. 
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onnipotente lo Spirito Santo . 131 E chiunque non accetta 
questo dogma, è evidentemente fuori strada e non merita 
neppure di essere ascoltato. Ora però, se siete d'accordo, 
sarebbe bene che questo fratello facesse qui davanti a tut¬ 
ti la sua professione di fede, in modo che si possa, secon¬ 
do i casi, o approvarla o disapprovarla ed eventualmente 
correggerla. » Mi alzai allora io, per esporre la mia 
professione di fede, ma i miei nemici, affinché non 132 
esprimessi direttamente il mio pensiero, precisarono che 
non dovevo far altro che recitare il Simbolo atanasiano f m 
come avrebbe potuto fare anche un bambino. E affinché 
non potessi evitare di farlo dicendo che non lo ricordavo, 
fecero portare il testo scritto perché lo leggessi, come se 
proprio non avessi mai sentito quelle parole. Così tra so¬ 
spiri, lacrime e singhiozzi lessi come potei. Poi, come se 
fossi stato un delinquente o un reo confesso, fui affidato 
all'abate di Saint-Médard , 134 che pure era presente al con¬ 
cilio, e condotto nel suo chiostro come in un carcere. Su¬ 
bito dopo il concilio fu sciolto. 

L'abate e i monaci del monastero, convinti che io arri¬ 
vavo per restarci a lungo, mi accolsero con grande simpa¬ 
tia e mi trattarono con ogni premura, sforzandosi anche, 
ma invano, di consolarmi. 

Dio, tu che sei l’unico giudice dei giusti, tu solo sai 
con quanto fiele, nella mia follia, inveissi contro di te e 
con quanta amarezza, accecato dall'ira, ti accusassi, ripe¬ 
tendo di continuo l’angoscioso lamento di sant'Antonio: 135 
« O buon Gesù dov’eri? ». E ora non saprei più neppu¬ 
re spiegare quello che provai allora: il dolore che mi 
bruciava, la vergogna che mi confondeva, la disperazio¬ 
ne da cui mi lasciavo prendere. Paragonavo la mia si- 

; 

131 Symbolum «Quietimene», Denz. cit. p. 17, rr. 13-14. 

132 II testo è incerto. 

133 V. nota 126. 

134 Nel monastero di Saint-Médard, che si trovava poco lontano 
da Soissons, pare fossero rinchiusi gli ecclesiastici licenziosi e rei di 
delitti comuni. Abelardo vi trovò come priore Gosvino: vedi nota 33. 

135 Atanasio, Vita Beati Antonii Abbatis, interprete Evagrio , IX 
(P.L. 73, col. i32d). 
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tuazione di allora a quello che avevo patito prima, non 
eccettuato lo strazio del corpo, e mi sentivo il più infeli¬ 
ce degli uomini. In confronto all'oltraggio presente, il 
tradimento patito mi sembrava poca cosa; soffrivo piu 
per il danno inferto alla mia fama che per la mutilazio¬ 
ne fisica, perché quella l'avevo voluta io, mentre l'eviden¬ 
te persecuzione cui ora ero sottoposto era stata causata 
solo dalle più sincere intenzioni e da quell’amore e ri¬ 
spetto per la fede che mi avevano indotto a scrivere. 

L'assurdità e la crudeltà del provvedimento preso nei 
miei confronti, naturalmente, non mancarono di suscitare 
Io sdegno violento e le proteste di tutti coloro che ne veni¬ 
vano a conoscenza: gli stessi membri del concilio che mi 
aveva condannato si attribuivano l’un l'altro la responsa¬ 
bilità della cosa; si arrivò anzi al punto che i miei stessi 
rivali dichiararono di non aver avuto parte alcuna in u- 
na simile decisione, mentre il legato pontifìcio ebbe occa¬ 
sione di deplorare più volte pubblicamente l'astiosità di¬ 
mostrata dai Franchi in quell'occasione. Ben presto, quin¬ 
di, il legato stesso, un po' perché pentito di quello 
che aveva decretato e un po’ perché, di fatto, era stato 
costretto, pur contro la sua volontà, a dar soddisfazione 
all’astio dei miei nemici, mi fece uscire dal monastero do¬ 
ve mi trovavo e mi rimandò nel mio . 136 

Là, ormai da tempo, come ho già detto , 137 avevo ostili 
quasi tutti i miei confratelli, giacché essi, a causa della 
loro turpe condotta di vita e delle loro abitudini licenzio¬ 
se, non potevano non guardare con odio un uomo come 
me che non esitava a puntare il dito sulle loro miserie. 
Ma trascorsi appena pochi mesi, la sorte offrì loro l’occa¬ 
sione propizia per liberarsi di me per sempre. Infatti, un 
giorno, mentre leggevo il commento di Beda 138 agli Atti 
degli Apostoli, mi capitò per caso sotto gli occhi un pas- 

136 A Saint-Denis. 

137 P* P* 37 e nota 100. 

138 Beda detto il Venerabile, nato a Wearmouth nel 674, morto 
a Jarrow nel 735, fu famoso per la sua pietà e per la sua immensa 
dottrina; compose numerose opere di vario soggetto, illustrando le 
arti liberali, l’esegesi biblica, la metrica e la cronologia; la maggior 
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so 139 in cui si affermava che Dionigi l’Areopagita 140 era 
stato vescovo di Corinto e non di Atene. Tale affermazio¬ 
ne sembrava assai in contrasto con Topinione dei miei 
confratelli, perché essi sostenevano, menandone gran van¬ 
to, che il loro Dionigi era quell'Areopagita che, come 
dimostrano le vicende della sua vita, fu anche vescovo di 
Atene. Comunque, non appena l'ebbi trovato, tanto per 
scherzare, feci leggere ad alcuni dei confratelli presenti il 
passo in cui, dicevo, Beda non era d'accordo con loro. 
Ma essi si sdegnarono violentemente: Beda per loro era 
un impostore e consideravano più degno di fede il loro 
abate Uduino, che per accertare la verità dei fatti aveva 
percorso in lungo e in largo tutta la Grecia e, appurata 
la verità, aveva autorevolmente, eliminato ogni dubbio in 
proposito nella sua Vita di san Dionigi. m E poiché uno 
di essi insisteva perché esponessi la mia opinione riguar¬ 
do alle tesi di Beda e di Ilduino, dichiarai che l’autorità 
di Beda, i cui scritti sono diffusi presso tutta la Chiesa 
latina, mi pareva più degna di fede. 

parte dei suoi studi trovano la loro origine e il loro scopo nella 
sua attività di insegnante che lo spinse, in linea con l’indole dei 
suoi tempi e con il suo stesso gusto personale, a dare alla sua 
prodigiosa attività di pensatore un indirizzo enciclopedico. La sua 
opera più originale è la H istoria ecclesiastica gentis Anglorum . 

139 Beda, Expositio super Acta Apostolorum, XVII, 34 (P.L. 92, 
col. 98ìa): «Costui è quel Dionigi che poi fu eletto vescovo di Co. 
rinto e lasciò molti volumi a riprova del suo ingegno ». 

140 Dionigi, convertito al cristianesimo da san Paolo con il famo¬ 
so discorso all’Areopago (Ad. Apost. XVII, 34), secondo la tra¬ 
dizione primo vescovo di Atene e morto martire verso la fine 
del secolo I, non ha niente a che fare con Dionigi martire, consi¬ 
derato l’evangelizzatore delle Gallie, morto nel secolo III. 

141 Ilduino, abate di Saint-Denis nella prima metà del secolo IX, 

nella sua Vita Sancii Dionysii (cfr. Sancii Dionysii Vita iussu Ludo, 
vici Pii ab Hilduino scripta , P.L. 106, coll. 14-24, opp. M.G.H., 
Epp. Carol. aevi, III, pp. 327-335) confuse, non sappiamo se 
volontariamente o involontariamente, san Dionigi primo vescovo di 
Parigi, morto martire nel ih secolo, con Dionigi VAreopagita, morto 
come si è visto (nota 140), nel secolo I. Il problema fu dibattuto a 
lungo nel Medioevo (cfr. R.J. loenertz, La Legende parisienne de 
Saint-Denis VAréopagite, in « Analecta Bollandiana », 69, 1951, 

pp. 217 ss.). , 
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Non l'avessi mai detto! Infiammati dallo sdegno, co¬ 
minciarono a gridare che finalmente avevo parlato chia¬ 
ro, mostrando apertamente che avevo sempre odiato il 
monastero, e che ora ero arrivato al punto di menomare 
il prestigio di tutto il regno di Francia, togliendogli, con 
il negare l'identità del suo patrono con l'Areopagita, un 
onore di cui andava particolarmente fiero. Io ribattei che 
non avevo mai detto niente di simile e che del resto non 
importava proprio niente che san Dionigi fosse l'Areopa- 
gita o arrivasse da qualche altra parte, purché avesse dav¬ 
vero ottenuto da Dio una corona cosi bella . 142 Essi però 
corsero subito dall'abate e gli riferirono quanto mi aveva¬ 
no falsamente attribuito. 

L'abate fu ben contento di sentire una cosa del genere, 
felice di poter approfittare dell'occasione buona per allon¬ 
tanarmi dal suo monastero, poiché quanto più turpe era 
la sua vita, tanto più grande era la paura che gli incute¬ 
vo. Convocato dunque il suo consiglio, davanti a tutti i 
confratelli mi minacciò severamente e disse che mi avreb¬ 
be deferito immediatamente al re , 143 perché mi punisse 
per aver tentato di privarlo della gloria del suo regno e del¬ 
la sua corona stessa. Nel frattempo, in attesa che fossi 
consegnato al re, diede ordine di sorvegliarmi a vista, e 
invano io chiesi di essere punito secondo la norma della 
nostra regola, se proprio avevo commesso qualche colpa. 

Ormai non riuscivo più a sopportare l'orrore che mi i- 
spirava la loro condótta. Esasperato dai continui colpi 
della fortuna, ero anche profondamente disperato, perché 
mi sembrava che tutto il mondo mi perseguitasse. Così, 
con la complicità di alcuni confratelli, mossi a pietà per 
me, e grazie all'aiuto di alcuni miei discepoli, nottetempo 
fuggii e mi nascosi nel vicino territorio del conte Teobal¬ 
do , 144 nel piccolo eremo dove ero già stato una volta . 145 

142 Entrambi avevano meritato la corona del martirio. 

143 Re di Francia in quel tempo era Luigi VI il Grosso (1108* 
1137) del ramo dei Capetingi. 

144 Teobaldo o Teobando II era in quel tempo conte di Troyes 
e di Provins. 

145 V. p. 38 e nota 101. 
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Conoscevo appena il conte, ma sapevo che era al corrente 
delle mie peripezie ed era dalla mia parte. Così comin¬ 
ciai a stabilirmi colà, nel borgo di Provins , 146 in un ere¬ 
mo di monaci di Troyes , 147 il cui priore, già da tempo 
mio buon amico e legato a me da grande affetto, fu mol¬ 
to contento del mio arrivo e mi trattò con ogni riguardo. 

Un giorno al castello giunse l'abate del mio monastero, 
per far visita al conte e per sbrigare certi suoi affari. 
Non appena lo seppi, mi recai dal conte insieme cón il 
mio priore, per pregarlo di intercedere per me presso l'a¬ 
bate, affinché mi assolvesse e mi desse il permesso di anda¬ 
re a vivere monasticamente dove avessi ritenuto più op¬ 
portuno. L'abate e coloro che l’accompagnavano promise¬ 
ro di prendere in esame la cosa e dissero che avrebbero 
dato una risposta quello stesso giorno prima di partire. 
Ma, riunitisi in consiglio, capirono che se io mi fossi tra¬ 
sferito in un altro monastero per loro sarebbe stato un 
grave disonore. In effetti, essi consideravano come un tito¬ 
lo di gloria che io, in occasione del mio ingresso in 
monastero, mi fossi recato da loro, quasi disprezzando tut¬ 
ti gli altri monasteri, e ora si dicevano che per loro sareb¬ 
be stato un vero obbrobrio, se li avessi abbandonati per 
andare in un altro luogo. Decisero quindi di non prestar 
ascolto né a me né al conte e anzi minacciarono di sco¬ 
municarmi seduta stante se non fossi tornato immediata¬ 
mente nel monastero, e intimarono al priore presso il 
quale mi ero rifugiato di non trattenermi più oltre, se 
non voleva incorrere anche lui nella scomunica. Questa 
precisa presa di posizione gettò sia me sia il priore in 
un'angoscia disperata. Così l'abate se ne andò ben deciso 
a non cedere, ma pochi giorni dòpo morì . 148 Io allora, 

146 Provins, l’antica Pruvinum , è una città della Francia centro¬ 
settentrionale, a un centinaio di chilometri da Parigi. 

147 Troyes, l’antica Tricae o Trecace, un tempo capitale della 
Champagne, è una citta della Francia centro-settentrionale, capoluo¬ 
go del dipartimento deU’Aube. L'eremo di cui parla Abelardo è il 
priorato di Saint-Ayoul. 

148 «L’abate Adamo morì il 19 febbraio 1122. Poco prima che 
egli morisse, Abelardo, per placarlo, gli aveva indirizzato una lette¬ 
ra (Epistola XI, P.L. 178, coll. 341 ss.) in cui cercava di conciliare 
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non appena fu eletto il suo successore , 149 mi recai da lui 
insieme con il vescovo di Meaux 150 supplicandolo di 
concedermi quello che avevo chiesto al suo predecessore. 
Ma, poiché nemmeno lui da principio sembrava voler ac¬ 
consentire alla mia richiesta, io grazie ad alcuni amici 
che mi fecero da intermediari, interpellai sul mio caso il 
re 151 e il suo consiglio, e ottenni ciò che desideravo. 
Stefano ,, 152 che allora rivestiva la carica di siniscalco del 
re , 153 convocò presso di sé l’abate e i suoi amici e chiese 
loro perché mai volessero trattenermi contro la mia vo¬ 
lontà ed esporsi così, per un nonnulla, a uno scandalo 
inevitabile, tanto più che era impossibile mettere d’accor¬ 
do il mio tenore di vita con il loro. D'altra parte io sape¬ 
vo che, a proposito del monastero, il regio consiglio era 
dell’opinione che esso doveva riscattare le irregolarità di 
cui si era macchiato con una sottomissione più stretta 
alla corona e con il pagamento di interessi più elevati 
sulle sue rendite temporali, e proprio per questo aspetto 
della faccenda mi auguravo di poter ottenere più facil¬ 
mente l'appoggio del re e dei suoi consiglieri. E così fu. 
Mi concessero dunque di ritirarmi nel luogo che avrei 

preferito, ma a patto che non entrassi ufficialmente in al- 

* 

, * 

Fopinione di Beda con quella di Ilduino » (Crocco cit. p. 94, 
nota 7). 

149 L’abate Sugerio, che al momento della morte del suo prede¬ 
cessore si trovava a Roma presso il papa Callisto II, fu consigliere di 
Luigi VI e poi reggente del regno durante l’assenza di Luigi VII, 
partito per la seconda Crociata ( v . anche nota 199). 

1 5 0 Con tutta probabilità il vescovo Burcardo, benefattore del 
monastero di Saint-Denis, o il suo successore Manasse (cfr, j. mabil- 
lon, Annales Ordinis Sancii Benedirti, IV, Parigi 1793, p. 77). 

1 5 1 Luigi VI il Grosso, come si è visto; il ricorso al re e al suo 
consiglio non è casuale, in quanto l’abbazia di Saint-Denis era l’Ab¬ 
bazia regale di Francia. 

1 52 « Stefano de Garland, un ecclesiastico ambizioso e mondano, 

? t 

più tardi destituito dal suo incarico a corte per intervento di san 
Bernardo (cfr, Epist. ad Sugerium abbatem sanctì Dionysii , P.L. 
182, col. 197, nota 11) » (Crocco cit., p. 95, nota 11). 

153 Siniscalco, dapifer nel testo, era originariamente il maestro di 
casa, il maggiordomo, che aveva, cura della mensa: il titolo passò 
poi a indicare il tesoriere di corte e anche un qualsiasi grande 
dignitario che poteva avere anche ufficio di generale in capo. 
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| cuna abbazia, perché il mio monastero non perdesse del 

^ tutto l’onore che gli veniva daH’annoverarmi tra i suoi 

\ membri. Tutto ciò fu discusso e sottoscritto da ambo le 

parti alla presenza del re e dei suoi consiglieri, 
i Mi ritirai allora in un eremo che già conoscevo, dalle 

\ parti di Troyes : 154 là alcuni benefattori mi donarono un 

pezzo di terra e io, con l’approvazione del vescovo della 
regione , 155 vi costruii un oratorio 156 di canne e di stoppie 
dedicandolo alla Santa Trinità . 157 Là, lontano da tutti, in 
compagnia di un mio chierico, potevo veramente gridare 
al Signore: 158 « Ecco che sono fuggito lontano e sono ve¬ 
nuto a stare nel deserto. » 


Ben presto i miei discepoli scoprirono dove mi trova¬ 
vo, e cominciarono ad affluire da tutte le parti: 159 abban¬ 
donavano città e villaggi per venire ad abitare nel deser¬ 
to; lasciavano le loro comode case e si costruivano picco¬ 
le capanne; abbandonavano i cibi prelibati cui erano 
avvezzi, per nutrirsi di erbe selvatiche e di pane duro; 

■ i 

154 Esattamente, in pago Trecensi } in parochia vero Quincei t su- 
pra fiuvium Arduconem t come si legge nella lettera di papa Inno¬ 
cenzo II a Eloisa. 

1 55 In quel tempo vescovo di Troyes era Attorie, che in seguito 
si ritirò nel monastero di Cluny. 

1 56 Piccolo edificio sacro nel quale ci si raccoglie per pregare, e, 
talora, per celebrare'delle Messe (cfr. nu cange, Glossarium me- 
diae et infimae latinitatis t Niort i 886 , sub voce). 

157 Nella scelta del nome dell'oratorio è evidente da parte di 
Abelardo il sottinteso polemico contro il concilio di Soissons che 
aveva condannato il suo trattato sulla Trinità. 

1 58 Psalm. LIV, 8. 

i 5 g L’elogio della solitudine che segue piacque a Francesco Pe. 
trarca che oltre 1 ad annoverare Abelardo tra gli amici della solitudi¬ 
ne nel suo De vita solitaria (e per indicare questa lettera di Abelar¬ 
do usa proprio le parole Historia calamitatum : cfr. De vita solita- 
ria t li, 7, i, Basilea i 58 i, I, p. 278) scrisse in margine a questo 
passo, nel manoscritto d élYHistoria calamitatum in suo possesso, la 
parola solitudo in grosse lettere: cfr. Parigi, Bibliothèque Nationale, 
Fond latin, 2923, f. 9 v. 
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abbandonavano i loro letti molli per riposare su paglie- 
ricci che si costruivano con le loro mani, abbandonavano 
le loro tavole e si accontentavano di mense fatte con zol¬ 
le di terra. Si sarebbe veramente potuto dire che essi 
imitassero quegli antichi filosofi a proposito dei quali 
san Gerolamo, nel secondo libro Contro Gioviniano , così 
si esprime: 160 « I sensi sono come le finestre attraverso 
cui i vizi si introducono nell'anima. La cittadella e la roc¬ 
ca della mente non possono essere conquistate finché l’e¬ 
sercito nemico non vi entra per le porte... Se qualcuno 
prova piacere a guardare i giochi del circo, le gare di 
atletica, le smorfie dei pagliacci, la bellezza delle donne, 
lo splendore delle gemme o delle vesti e simili, attraverso 
le finestre degli occhi vien ridotta in catene la libertà e si 
avverano le parole del profeta: 161 <La morte è entrata 
attraverso le nostre finestre... >. Quando, dunque, questa 
schiera, per così dire, apportatrice di turbamenti attraver¬ 
so le porte dei sensi sarà penetrata nella rocca del nostro 
spirito, dove andranno a finire la nostra libertà, la nostra 
forza, il nostro pensiero di Dio, soprattutto se si pensa 
che i sensi conservano l’immagine anche dei piaceri passa¬ 
ti e suscitandone il ricordo costringono lo spirito a tolle¬ 
rare i vizi e a compiere in un modo o nell’altro, con 
l’immaginazione, ciò che non si fa materialmente? Questi 
sono i motivi che hanno indotto molti ad abbandonare 
gli agglomerati urbani e i giardini suburbani, dove i cam¬ 
pi ben irrigati, le fronde degli alberi, il cinguettio degli 
uccelli, gli specchi d’acqua, il mormorio di un ruscello 
sono altrettanti motivi di distrazione per gli occhi e le 
orecchie, in quanto con la loro materiale e lussureggiante 
sovrabbondanza fiaccano la forza dello spirito e fanno 
violenza alla sua purezza. Infatti è perfettamente inutile 
che ci si metta nelle condizioni di aver sempre sotto gli 
occhi le cose che ci hanno già fatto cadere una volta, o 
addirittura esporsi volontariamente alla tentazione delle 
cose di cui sappiamo di poter fare a meno a fatica. Pro- 

160 Gerolamo, Adversus Jovinianum , II, 8-9 (P.L. 23, coll. 310- 

3 > 2 )- 

161 Jerem , IX, 20. 
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prio per questo, proprio per evitare pericoli di questo ge¬ 
nere, i Pitagorici 162 vivevano in assoluta solitudine nei 
luoghi deserti... E lo stesso Platone , 163 che pure era ricco 
— tanto ricco che un giorno Diogene 164 si mise a calpesta¬ 
re il suo letto con i piedi tutti infangati —, per dedicarsi 
alla filosofia scelse come sede della sua Accademia 165 una 
zona deserta e malsana, piuttosto fuori della città, af¬ 
finché i disagi e la frequenza delle malattie togliessero o- 
gni vigore agli attacchi delle passioni e i suoi discepoli 
non conoscessero nessun piacere diverso da quello delle 
dottrine che imparavano. » 

Una vita simile si racconta che abbiano condotto an¬ 
che i figli dei «Profeti , 166 seguaci di Eliseo. Lo stesso san 
Gerolamo, ad esempio, che parla di loro come dei mona¬ 
ci di quei tempi, tra le altre cose così scrive nella sua 
lettera Al monaco Rustico : 167 « I figli dei Profeti, che 
l’Antico Testamento ci presenta come monaci, si costrui¬ 
vano piccole capanne sulle rive del Giordano, lontano 
dalla folla delle città, e vivevano di polenta e di erbe 
selvatiche. » Così i miei scolari, che avevano costruito le 
loro capanne presso il fiume Arduzon , 168 parevano eremiti 
più che studenti. 

Eppure, quanto più aumentava il numero degli scolari, 
quanto più dura era la vita che essi conducevano per a- 
scoltare le mie lezioni, tanto più i miei soliti rivali 
vedevano in questo altrettanti motivi di gloria per me e 
di vergogna per loro. Ormai sembrava loro che tutto 
quello che avevano potuto tramare ai miei danni si fosse 

162 I discepoli di Pitagora, più volte citati anche da Abelardo 
per il loro tenore di vita. 

163 II grande filosofo greco vissuto tra il 428 c il 348. 

164 Diogene di Sinòpe (413-323), rappresentante della scuola cini¬ 
ca, di cui portò alle estreme conseguenze il rigorismo etico, ridu¬ 
cendo al minimo le necessità della vita. Per l’episodio qui citato, 
cfr. Diogene Laerzio, Vitae Phil. VI, 26. 

1 65 La scuola filosofica che Platone fondò ad Atene verso il 387 
nei giardini di Academo, e perciò chiamata Accademia. 

166 V. nota 74. 

167 F. nota 75. 

168 L’affluente della Senna che bagnava il «Paracleto». 
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sempre risolto a mio vantaggio, e ciò li irritava non po¬ 
co, proprio come scrive san Gerolamo: 169 « Anche quan¬ 
do mi ero rifugiato lontano dalle città, dal foro, dalle 
contese e dalla folla, l’invidia, come dice anche Quintilia¬ 
no , 170 mi aveva saputo trovare. » Essi, lamentandosi som¬ 
messamente, andavano mormorando: «Ecco! Tutti van¬ 
no da lui . 171 Perseguitandolo non abbiamo ottenuto nul¬ 
la, anzi abbiamo contribuito ad accrescere la sua gloria. 
Volevamo spegnere la fama del suo nome, e invece l’ab¬ 
biamo fatta splendere di più. E gli studenti? Hanno qui, 
nelle città, tutto quello di cui possono aver bisogno, e, 
disprezzando tutti i vantaggi della civiltà, vanno a vivere 
in luoghi deserti, dove mancano di tutto, e si riducono 
volontariamente a vivere in miseria. » 

In verità, allora fu proprio l’estrema povertà in cui 
vivevo che mi indusse ad aprire una scuola: « Per lavora¬ 
re la terra non avevo le forze, a mendicare mi vergogna¬ 
vo », 172 e così, ricorrendo all’unica arte' che conoscevo, 
invece di lavorare con le mani misi a frutto la fatica del¬ 
la lingua. Gli studenti stessi mi fornivano tutto quello di 
cui avevo bisogno, dal cibo ai capi di vestiario, e provve¬ 
devano alla coltivazione dei miei campi e alle spese per i 
vari edifici, in modo che nessun pensiero di ordine prati¬ 
co mi distraeva dallo studio. Quando poi il mio piccolo 
oratorio non bastò più a contenerli tutti e si dovette 
ingrandirlo in rapporto alle nuove esigenze, essi vi prov¬ 
videro personalmente costruendone uno più bello di pie¬ 
tra e di legno. 

In un primo tempo l’oratorio era stato fondato in ono¬ 
re della Santa Trinila e a lei era stato dedicato, ma ora, 
tenendo conto del fatto che vi ero giunto fuggendo e in 

169 Gerolamo, Liber hebr. quaest. in Genesim r praef. (P. L « 23 , 
col. 9843). 

170 Quintiliano, Declamationes f XIII, 2. 

171 Joan. XII, 19. Le parole sono dei Farisei che mormoravano 
contro Gesù Cristo. 

172 Lue. XVI, 3. Le parole sono del fattore infedele, che nella 
parabola evangelica, licenziato dal padrone, chiamò i vari debitori 
del padrone e condonò loro parte dei debiti, onde avere poi degli 
amici presso cui rifugiarsi. 
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preda alla disperazione e che vi avevo trovato un po’ di 
conforto grazie alla divina misericordia, lo chiamai « Il 
Paracleto. » 173 

Questa denominazione fu accolta da molte persone con 
stupore, e parecchi la criticarono duramente, sostenendo 
che non era lecito dedicare una chiesa solo allo Spirito 
Santo, e neppure soltanto a Dio Padre: sarebbe stato più 
giusto dedicarla soltanto al Figlio o a tutta la Trinità, 
secondo la tradizione. In realtà il loro errore nel caso 
particolare di questa critica dipendeva dal fatto che non 
facevano nessuna distinzione tra « Paracleto » e « Spirito 
Paracleto », mentre invece come la stessa Trinità e ciascu¬ 
na delle persone della Trinità è detta Dio o Salvatore, 
così la si può benissimo chiamare Paracleto, cioè Con¬ 
solatore, secondo le parole stesse dell’Apostolo: 174 « Be¬ 
nedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione, il 
quale ci consola in ogni nostra tribolazione », e anche 
secondo quanto dice la Verità 175 stessa : 176 « E vi darà un 
altro Paracleto ». Inoltre, dal momento che ogni chiesa è 
ugualmente consacrata nel nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo, senza che essi la posseggano in modo 
diverso l’uno dall’altro, che cosa impedisce di dedicare la 
casa del Signore al Padre o allo Spirito Santo, come la si 
dedica al Figlio? Chi avrebbe il coraggio di cancellare 
dalla facciata di una casa il nome del suo padrone? E an¬ 
cora: se il Figlio si è offerto in sacrifìcio al Padre e pro¬ 
prio per questo durante la celebrazione della Messa le 

173 Paracleto vale letteralmente «avvocato, consolatore », ed è ap¬ 
pellativo, tipicamente giovanneo e denso di significato, dello Spirito 
Santo: cfr. Joan . XIV, 16, 26: XV, 26; XVI, 7. Abelardo si accinge a 
spiegare la legittimità di un tale nome dato al suo oratorio, nome 
che resterà poi anche al monastero di cui sarà badessa Eloisa, an¬ 
che se nei documenti dell’epoca esso è variamente definito Paracle- 
tense coenobium t Oratorium Sanctae Trinitatis t Paradetum f Orato- 
rium Sancti Spiritus e anche Parthenon Sancti Spiritus, 

174 II Corinth. I, 3-4. 

175 Gesù Cristo, che di sé dice appunto: Ego sum via t et veritas , 
et vita (Joan. XIV, 6). 

176 Joan. XIV, 16. 
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preghiere sono rivolte in modo speciale al Padre e a lui 
si immola 1 ostia, perché dovrebbe sembrare sconveniente 
che l’altare appartenga principalmente a colui al quale 
sono rivolte le preghiere e il sacrifìcio? È forse più giusto 
dire che 1 altare è di colui che viene immolato, anziché 
di colui in onore del quale si compie l'immolazione? O 
qualcuno ci verrà a dire che è meglio pensare che Taltare 
appartiene alla croce del Signore o al suo sepolcro o a 
san Michele o a san Giovanni o a san Pietro o a qualche 
altro santo, i quali tutti non sono né la vittima del 
sacrifìcio, né i destinatari dello stesso e neppure l’oggetto 
delle preghiere? In verità, anche presso gli idolatri i templi 
e gli altari erano considerati come appartenenti a quelle 
divinità alle quali erano rivolti il culto e i sacrifici. 

Ma forse qualcuno potrebbe obiettare che al Padre 
non si devono dedicare né chiese né altari perché non esi¬ 
ste nessun fatto 177 che legittimi una solennità speciale in 
suo onore. Ma questo ragionamento non fa altro che to¬ 
gliere lo stesso privilegio alla Santissima Trinità, mentre 
non lo toglie allo Spirito Santo, il quale ha, come 
esclusivamente sua, la solennità della Pentecoste in me¬ 
moria della sua discesa, 178 così come il Figlio ha la festivi¬ 
tà del Natale in memoria della sua venuta. Infatti, come 
il Figlio fu mandato nel mondo, così lo Spirito Santo fu 

inviato sui discepoli e può a buon diritto pretendere una 
festa tutta per sé. 

Anzi, se interpretiamo diligentemente le parole degli 

Apostoli e 1 opera stessa dello Spirito Santo, capiremo 

che è più giusto che si dedichi un tempio a lui che non 

ad un’altra delle tre persone della Santissima Trinità: In 

effetti, tra le persone della Santissima Trinità solo allo 

4 * 

177 Factum nel testo: il Crocco cit. (p. io 5 , nota 14) traduce 
« manifestazione sensibile », e commenta: non esiste per il Padre nes¬ 
suna manifestazione sensibile « come l’incarnazione del Figlio e le 
due manifestazioni sensibili dello Spirito sotto figura di colomba o di 
fuoco che costituiscono gli effetti visibili e storici delle “missioni” 

divine, e sebbene opera di tutta la Trinità, sono però esclusive 
della seconda e terza Persona ». 

178 Ad. Apost. Il, i-n. La festa della Pentecoste cade come è 

noto, cinquanta giorni dopo la Pasqua. ’ 



58 


59 




t 


Lettera l 

Spirito Santo l'Apostolo attribuisce uno speciale tempio: 
non parla, infatti, di un tempio del Padre o di un tem¬ 
pio del Figlio, bensì solo del tempio dello Spirito San¬ 
to quando nella prima Lettera ai Corinti scrive: 179 « Chi 
si unisce al Signore è un solo spirito con lui ». E più 
avanti: 180 « Non sapete voi che il vostro corpo è tempio 
dello Spirito Santo che è in voi, che vi è stato dato da 
Dio, e che voi non appartenete a voi stessi? ». Chi non sa 
inoltre, che i benefici dei sacramenti divini, conferiti 
dalla Chiesa, sono da attribuirsi specialmente all'azione 
della grazia divina, cioè all’azione dello Spirito Santo? Gra¬ 
zie all’acqua e allo Spirito Santo, nel Battesimo risuscitia¬ 
mo 181 e allora per la prima volta diventiamo uno speciale 
tempio di Dio. Nella Cresima è ancora la grazia dello 
Spirito che ci è comunicata nella forma dei sette doni, 
che contribuiscono appunto ad abbellire e a consacrare 
veramente il tempio di Dio. Che cosa c è dunque di stra¬ 
no se noi dedichiamo un tempio materiale a quella per¬ 
sona della Trinità, alla quale l'Apostolo stesso attribui¬ 
sce uno speciale tempio spirituale? 18 ^ A quale delle tre 
persone divine si può dire con piu ragione che apparten¬ 
ga una chiesa, se non a quella dalla cui azione derivano 
tutti i benefici dei sacramenti che in quella chiesa ven¬ 
gono amministrati? 

Ciò naturalmente non significa che io chiamando « Para- 
cleto » il mio oratorio intendessi dedicarlo ad una sola del¬ 
le persone della Santissima Trinità. Io l'ho chiamato così 
per i motivi che ho già detto, in memoria cioè del confor¬ 
to che vi ho trovato; del resto, se anche avessi fatto ciò 
solo per il motivo che comunemente si crede, non avrei 


179 I Corinth. VI, 17. 

180 Jb. 19. . 

181 Cfr. Joan III, 5 : «Nessuno, se non nasce da acqua e da Spi¬ 
rito Santo può entrare nel regno di Dio * (cfr. anche Matth. 

XXVIII, 19; Lue, III, 16; Joan. Ili, 22), 

182 Cfr. Joan . XIV, 16; Act. Apost. I, 8. I sette doni dello 

Spirito Santo sono: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, 

pietà e timor di Dio. 

183 V. note 179 e 180. 
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commesso nulla di male, per quanto la cosa si scostasse 
dalla tradizione. 


XII 

Intanto, mentre con il corpo me ne stavo nascosto laggiù, 
la fama del mio nome si spargeva per tutto il mondo e vi 
diffondeva la mia voce, proprio alla maniera di quel perso¬ 
naggio inventato dai poeti che si chiama Eco, 184 che sem¬ 
bra aver parecchie voci e che in realtà è privo di corpo. 
Allora, i miei antichi rivali, avendo compreso che da soli 
non avrebbero concluso mai nulla, mi suscitarono contro 
due nuovi apostoli, che godevano in quel tempo il favore 
di molta parte delFopinione pubblica, e di cui uno si 
vantava di aver restaurato la vita dei Canonici Regolari, 
l’altro quella dei monaci. 18S Costoro andavano in giro per 
il mondo a predicare e non tralasciavano mai l’occasione 
di attaccarmi così mordacemente e impudentemente, che 
per qualche tempo mi infamarono non meno presso certi 
ecclesiastici che presso i laici: anzi, sul conto della mia 
vita e della mia fede divulgarono tali mostruosità che 
riuscirono a staccare da me perfino gli amici più cari, e 
se qualcuno di essi conservava ancora in cuor suo un po' 
di affetto per me, cercava di tenerlo nascosto in tutti i 
modi, per paura di loro. 

Dio stesso mi è testimone del fatto che ogni volta che 
venivo a sapere che da qualche parte si riuniva un'assem¬ 
blea di uomini del clero, credevo che la si tenesse per 
condannare me. Ero addirittura terrorizzato, come se mi 
attendessi un colpo di fulmine da un momento all'altro: 

4 

¥ 

184 Originariamente, secondo il mito, Eco era una bellissima nin¬ 
fa che, innamoratasi del pastore Narciso e non essendo ricambiata, 
languì fino a divenire semplice voce (Ovidio, Metamorph. Ili, 351 
ss,). 

1 85 Questi due « nuovi apostoli » sono comunemente identificati 
con san Norberto, fondatore dei Premostratensi (o Congregazione 
dei Canonici Regolari di'Prémontré) e san Bernardo, fondatore dei 
Cistercensi, anche se tale identificazione è tutt'altro che sicura (Croc¬ 
co rit., p. 108, nota 17). V . p. 5 per i problemi relativi. 
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mi aspettavo di essere preso e di essere trascinato davanti 
a un concilio o a un tribunale come un eretico o un 
sacrilego. 186 E, se mi è lecito paragonare una pulce ad un 
leone o una formica ad un elefante, i miei rivali mi 
perseguitavano con la stessa intransigenza con cui un tem¬ 
po gli eretici si accanivano contro sant*Atanasio. 

Spesso — Dio lo sa — mi sono lasciato cadere nella dispe¬ 
razione, e sono stato anche nel punto di abbandonare i 
paesi cristiani per rifugiarmi tra gli infedeli, 187 e là, in mez¬ 
zo ai nemici di Cristo, vivere cristianamente in pace, a co¬ 
sto di pagare qualsiasi tributo. Ed ero convinto che mi 
avrebbero accolto di buon grado, perché, a giudicare dalle 
accuse che in campo cristiano mi erano mosse, potevano 
ben credere che mi avrebbero facilmente indotto ad ab¬ 
bracciare la loro religione. 


XIII 

ri ■ 

Gli attacchi e le critiche, dunque, erano così gravi e 
così incessanti che non mi restava altro, ormai, che anda¬ 
re a cercare Cristo tra i suoi nemici. Avevo bensì creduto 
di approfittare di una occasione che sembrava permetter¬ 
mi di scansare almeno un po f questi attacchi, ma in real¬ 
tà mi ero imbattuto in cristiani, e monaci per di più, 
molto più crudeli e malvagi dei pagani. Infatti nella Bre¬ 
tagna Minore, e precisamente neirepiscopato di Van- 
nes, 188 l’abbazia di. Saint-Gildas de Rhuys, 189 alla morte 

186 Expectabam ut quasi hereticus aut prophanus in conciliis 

traherer aut sinagogis, nel testo. 

187 Gentes, nel testo. Evidentemente i Musulmani. 

188 Vannes (nel testo Venecensis episcopatits dal nome del popo¬ 
lo celto dei Veneti ) è attualmente il capoluogo del Morbihan nella 

Bassa Bretagna. 

189 L'abbazia di Saint-Gildas de Rhuys dovrebbe essere la più an¬ 
tica delle abbazie fondate in Bretagna: la sua fondazione infatti 
risalirebbe al secolo VI. ai tempi del re Ch itterico, figlio di Meroveo, 
e sarebbe dovuta al monaco Gildas, Gildasius t soprannominato 
« il Saggio », originario della Bretagna insulare e autore di un De 
excidio et conquestu Bri tannine. Cfr. 1. foussaqrives, Saint-Gildas de 
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dell’abate, era rimasta vacante. 190 La scelta dei confratelli 
era caduta concordemente su di me, ed essi, con l’assenso 


del signore del paese, 191 mi avevano invitato a ricoprire 
quel posto ed erano anche riusciti ad ottenere con facili¬ 
tà l’autorizzazione del mio abate e degli altri monaci. Co¬ 


sì l’ostilità invidiosa dei Franchi mi esiliava in Occiden¬ 


te, proprio come quella dei Romani aveva esiliato in O- 
riente Gerolamo. 192 E Dio sa che mai avrei accettato que¬ 
sta carica, se non avessi avuto, come ho già detto, la spe¬ 
ranza di sottrarmi in qualche modo alle continue anghe¬ 
rie di cui ero vittima. 


Mi trovai in un paese selvaggio, di cui non conoscevo 
neppure la lingua, tra monaci la cui vita sconcia e insof¬ 
ferente di ogni freno era ben nota a tutti, in mezzo ad 
una popolazione rozza e volgare. Così come uno che atter¬ 
rito dalla minaccia di una spada che gli pende sul capo 
si getta in un burrone e, per ritardare di un attimo la 
morte ,1 va incontro ad un’altra, io coscientemente passai 
da un pericolo all’altro. E là, sulle sponde dell’Oceano 
rimbombante, dove la terra stessa che finiva dove comin¬ 
ciava il mare mi toglieva la possibilità di fuggire più 
lontano, ripetevo spesso nelle mie preghiere: 193 « Dall’e¬ 
stremo lembo della terra ti ho invocato, mentre il mio 
cuore era in preda all’angoscia. » 

Credo infatti che ormai nessuno ignori quale angoscia 
tormentasse il mio cuore, giorno e notte, quando, già 
preoccupato per i pericoli spirituali e materiali cui ero 
esposto, avevo a che fare con quella turba riluttante ad 
ogni disciplina che mi era stata affidata. Da una parte. 


Rhitys, in « Con grès archeologique de France »,8i (1941), pp. 3 56 ss. 

190 Gh avvenimenti qui narrati sono con tutta probabilità databi. 
a verso il ii25. 

191 Conone IV, duca di Bretagna. 

192 San Gerolamo, fatto bersaglio di accuse infamanti per il suo 
fervido apostolato in mezzo alle matrone romane che educava alla 

. 1 * asce h s aio e allo studio delle Sacre Scritture lasciò nel 
j J ItaIia and are a stabilirsi in Oriente (cfr. VEpistola XLV 
ad Asellam t che Abelardo stesso citerà più volte nelle sue lettere). 

iQSPsatm. LX, 3. Il Petrarca, ai margini del ms. lat. 292 ì anno¬ 
ta: efjìcaciter et pie. 
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cercare di ricondurre i monaci alla vita regolare che ave¬ 
vano promesso di seguire voleva dire mettere a repenta¬ 
glio la mia vita stessa; dall’altra, ero convinto che non fa¬ 
re tutto quello che potevo per recuperarli significava dan¬ 
narmi per sempre. Per di più un signorotto locale, 194 
approfittando della confusione che regnava nel monaste¬ 
ro, aveva ridotto l’abbazia in suo potere, appropriandosi 
tutti i possedimenti adiacenti al monastero e pretenden¬ 
do dai monaci tributi più pesanti di quelli cui erano sog¬ 
getti gli ebrei. 195 I monaci, poi, mi infastidivano di conti¬ 
nuo con le loro necessità quotidiane, ma la comunità 
non possedeva niente che io potessi distribuire, e ciascu¬ 
no di loro doveva tirar fuori dalla sua vecchia borsa i soldi 
necessari per mantenere se stesso, le sue concubine e tutti 
i figli e le figlie. 196 Godevano nel vedermi preoccupato 
per questa situazione e non esitavano a rubare e a portar 
via tutto quello che potevano, in maniera che, quando 
non fossi più riuscito a far quadrare i conti deirammini- 
strazione, io mi trovassi costretto ad essere meno rigoroso 
o ad andarmene del tutto. Del resto, il paese era talmen¬ 
te selvaggio e i suoi abitanti talmente lontani da qualsia¬ 
si forma di legalità o di civiltà che non c’era davvero nes¬ 
suno su cui potessi contare, anche perché non era conce¬ 
pibile che potessi scendere a compromessi con chicchessia. 

Vllesterno, dunque, il signorotto e i suoi sgherri mi 
tormentavano di continuo; all’interno i monaci non smet¬ 
tevano di rendermi la vita impossibile, sicché sembrava 
proprio scritto per me il noto passo dell Apostolo ; 19 ^ 
« Lotte al di fuori, timori al di dentro. » Io consideravo 
quanto inutile e infelice fosse ormai la mia vita sia per me 

*94 Qualche piccolo feudatario di cui ignoriamo il nome. 

195 In Francia, dopo l’epoca dei primi Carolingi, epoca di benes¬ 
sere e di prestigio per gli ebrei, che riuscirono a concentrare nelle 
loro mani buona parte dei traffici e dei commerci, l’avvento al pote¬ 
re dei feudatari laici ed ecclesiastici e, indirettamente, lo spirito 
delle crociate fecero sì che gli ebrei fossero sottoposti a gravi an¬ 
gherie e a forti contribuzioni. 

196 Una siffatta situazione di corruzione e di dilagante immorali¬ 
tà ci è testimoniata anche per molte altre abbazie del tempo. 

*97 H Corinth - VII, 5 . 
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sia per gli altri, e ne piangevo; un tempo ero stato di gran¬ 
de aiuto ai miei chierici, ma ora che li avevo lasciati per 
dedicarmi ai monaci, non riuscivo a combinare nulla di 
buono né per gli uni né per gli altri; tutti i miei tentati¬ 
vi, tutti i miei sforzi si vanificavano, e a buon diritto 
chiunque, ormai, avrebbe potuto rinfacciarmi: 198 « Co¬ 
stui ha cominciato a costruire, ma non è riuscito a con¬ 
durre a termine il suo lavoro. » Al pensiero di quel che 
avevo lasciato e di quel che avevo trovato qui, mi sentivo 
profondamente disperato: tutte le sventure di un tempo 
mi sembravano inezie e spesso, con le lacrime agli occhi, 
mi dicevo: « È giusto che soffra quello che soffro, perché 
abbandonando < il Paracleto >, cioè il Consolatovi, sono ve¬ 
nuto a cacciarmi in questo luogo maledetto; per sottrar¬ 
mi a quelle che erano solo minacce, sono caduto in peri¬ 
coli reali. » 

In particolare mi addolorava il fatto che, dopo aver ab¬ 
bandonato il mio oratorio, non potevo più provvedere a 
farvi celebrare gli uffici divini, come sarebbe stato giusto, 
perché il luogo era così povero di risorse che a stento vi 
sarebbe potuta vivere una sola persona. Ma, mentre ero 
così abbattuto, il vero Paracleto mi recò una vera consola¬ 
zione e provvide egli stesso ai bisogni del suo oratorio. 
Accadde infatti che il mio abate di Saint-Denis rivendi¬ 
casse con ogni mezzo, perché un tempo sottoposta alla di¬ 
retta giurisdizione del suo monastero, l’abbazia di Argen- 
teuil (dove Eloisa, non più mia sposa ma sorella in Cri¬ 
sto, aveva preso il velo), scacciandone con la forza la 
comunità di monache di cui la mia compagna era prio- 
ra. 199 yedendole esuli e sul punto di disperdersi in luoghi 
diversi, capii che il Signore mi offriva l’occasione per 
provvedere al mio oratorio. Vi feci dunque ritorno, in- 

198 Lue . XIV, 30. 

199 Gli avvenimenti in questione datano all’anno 1127. Di fatto 

*li. mona * tero ^ Argenteuil fu, dai suoi stessi fondatori sottoposto 
all autorità dell'abbazia di Saint-Denis e lo stesso Carlo Magno 

affidandolo alla figlia Teodrada che vi riunì una comunità monasti! 
ca femminile, pose come condizione che dopo la morte di Teodrada 
il monastero ritornasse sotto l'abbazia di Saint-Denis. Pertanto l'a- 
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vitai Eloisa a venirvi insieme con le altre religiose della 
sua comunità e, dopo averle lì riunite, feci loro dono 
deiroratorio con tutti i terreni annessi. 200 Qualche tempo 
dopo, grazie airintervento e all'appoggio del vescovo del¬ 
la regione, 201 papa Innocenzo II confermò con un privile¬ 
gio ad esse e alle monache future il possesso della dona¬ 
zione per sempre. 202 

Colà in un primo tempo esse condussero una vita pove¬ 
ra e molto solitaria, ma ben presto lo sguardo misericor¬ 
dioso di Dio, di cui erano devote serve, si posò su di esse , 
per consolarle, mostrandosi anche nei loro confronti vero 
Paradeto, giacché contribuì a rendere più pietose e più 
generose verso le monache le genti che vivevano nelle 
vicinanze. In un solo anno, Dio mi è testimone, il loro 
benessere materiale aumentò più di quanto non sarei riu¬ 
scito a ottenere io in cento anni, se vi fossi rimasto. E ciò 
dipende forse dal fatto che la fragilità delle donne susci¬ 
ta negli uomini un più forte senso di pietà per la loro 
povertà e la loro miseria, e la loro virtù è più gradita sia 
agli uomini sia a Dio. Inoltre la mia sorella Eloisa,, che 
era a capo della comunità, per volere del Signore diven- 

h 

baie Sugerio (v. nota 149), pur ricorrendo a tutti i mezzi per ottene¬ 
re dal re Luigi VI e dal pontefice Onorio II la restituzione di Ar- 
genteuil a Saint-Denis (arrivò perfino ad accusare di immoralità le 
monache e a falsificare documenti: cfr. Sugerio, Liber de rebus in 
administratione sua gestis , III, P.L. 186, col. I2i4d), non faceva al¬ 
tro che rivendicare un suo diritto. Cfr. anche J. mabillon, Annales 
Ordinis S. Benedirti, tom. VI, Parigi 1739, p. 172 ss* e E. Me Leod, 
cit., p. 83 ss. 

200 J. Benton (v. Introduzione, p. XLVI ss.), a causa della mancan¬ 
za di documenti in proposito, sostiene che la storia del passaggio di 
Eloisa e delle altre monache da Argenteuil al « Paracleto » sia una 
delle tante invenzioni contenute nella Historia calamitatum e un’ul¬ 
teriore prova della falsità dell’Epistolario. 

201 V. nota i 55 . 

202 La donazione di Abelardo avvenne verso la fine del 1129 e il 
privilegium di Innocenzo II è del 28 novembre 1131 (se ne veda.il 
testo in P.L. 179, col. 114). «Il documento pontificio, che fu redatto 
ad Auxerre e di cui esiste ancora l’originale, conservato alla 
Biblioteca di Chàlons-sur-Marne, è importantissimo per stabilire la 
data di composizione dell ’//istoria calamitatum * (Crocco cit., p. 
118, nota 3). 
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, ne carissima agli occhi di tutti: i vescovi la amavano co¬ 
me una figlia, gli abati come una sorella, i laici come u« 
na madre. Tutti, indistintamente, ammiravano la- sua 
religiosità, la sua saggezza e la sua incomparabile bontà e 
pazienza in ogni cosa. Anzi, quanto meno ella si faceva 
vedere, per potersi con più devozione dedicare nel chiuso 
della sua cella alle sacre meditazioni e alle preghiere, tan¬ 
to più ardentemente coloro che vivevano fuori del mona¬ 
stero chiedevano di intrattenersi con lei, per riceverne u- 
tili ammonimenti spirituali. 


XIV 

Tutti coloro che abitavano nei pressi del monastero, in¬ 
tanto, mi rimproveravano vivamente di non fare tutto 
quello che potevo e dovevo per venire in aiuto alla loro 
povertà, mentre grazie alla mia abilità di predicatore tut¬ 
to ciò mi sarebbe stato estremamente facile. Così comin¬ 
ciai a recarmi da loro più spesso, per aiutarle in un mo¬ 
do o nell’altro. 203 

Ma anche questa volta non mancarono le solite insi¬ 
nuazioni degli invidiosi: quello che facevo per sincero af¬ 
fetto di carità fu ancora una volta malamente interpreta¬ 
to dai miei nemici, che con la loro solita perversità presero 
ad accusarmi impudentemente dicendo che ero ancora tut¬ 
to preso dai piaceri carnali e che non potevo stare lontano 
neanche un giorno dalla donna che avevo amata. 204 Mi veni¬ 
vano allora spesso alla mente le dolorose parole che san 
Gerolamo scrive ad Asella quando, parlando dei finti amici, 

'203 Possediamo una predica che Abelardo pronunciò in una di 

quelle occasioni (Sermo XXX, De eleemosyna f prò sancttmonialibus 
de Paraclito i P.L. 178, coll. 564.569). 

204 « Ci si può fare un'idea di quel che furono queste calunnie 
leggendo l'ignobile lettera dove Roscellino accusa Abelardo di inden¬ 
nizzare la sua ex amante con il denaro che guadagnava al « Paracie¬ 
lo » : cfr. P.L. 178, coll. 370 ss. (Gilson cit., p. 59, nota 2). C’è però 

da osservare che non tutti gli studiosi datano così tardi la lettera di 
Roscellino, 
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dice: 205 « Null’altro mi si rimprovera se non il mio sesso, 
e mi si rimprovera questo solo perché Paola 206 viene a 
Gerusalemme con me. » E ancora: 207 « Prima che io 
cominciassi a frequentare la casa della virtuosa Paola, in 
tutta la città non si faceva che parlare dei miei studi: a 
giudizio di tutti ero degno di aspirare al sommo sacerdo¬ 
zio. Ma so che al regno dei cieli si arriva sia per buona 
che per cattiva fama ». 208 Così, ripensando alle ingiurie 
che avevano colpito un uomo così grande, mi consolavo 
non poco: « Chissà come mi tormenterebbero con le-loro 
insinuazioni i miei rivali, » mi dicevo, « se trovassero in 
me un così grande motivo di sospetto! Ma ora che la divina 
provvidenza mi ha messo al riparo da ogni sospetto, dal 
momento che mi è stata tolta la possibilità stessa di com¬ 
piere tali oscenità, come è possibile che rimangano an¬ 
cora dei sospetti? Che senso ha quest’ultima scandalosa 
accusa? » Normalmente, infatti, quello che è successo a 
me elimina qualsiasi sospetto circa certe turpitudi¬ 
ni, tanto è vero che tutti coloro che vogliono far custodi¬ 
re cori assoluta sicurezza la loro donna si servono di 
eunuchi. 209 Lo si vede anche nella Storia Sacra a proposi- 

205 Gerolamo, Epistola XLV ad Asetlam / 2, 3. Abelardo citerà 
spesso questa lettera in cui san Gerolamo, sul punto di imbarcarsi 
per l'Oriente onde sottrarsi alle accuse infamanti di cui era fatto 
oggetto ( v . nota 192) scrive ad Asella (v. lettera IX, nota 4) 
per lamentarsi della perfidia dei suoi nemici. 

206 Paola, nata a Roma nel 347 da famiglia patrizia, sposò il 
senatore Tossozio da cui ebbe, tra gli altri figli, quella Eustochio 
che apparirà spesso nelle Lettere di Abelardo e di Eloisa. Rimasta 
vedova, Paola fece parte del cenacolo di matrone romane che si 
riunivano nella casa di Marcella sull'Aventino, per dedicarsi allo 
studio delle Sacre Scritture e-alla vita ascetica sotto la guida di 
san Gerolamo. Nel 386 abbandonò Roma e raggiunse Gerolamo che 
era partito fin dall'anno precedente per sfuggire alle accuse di cui 
era fatto oggetto (v. la nota precedente). Si stabilì quindi a Betlem¬ 
me dove, con l’aiuto di san Gerolamo, fondò un monastero femmini¬ 
le che diresse fino alla morte, avvenuta nel 404. Gerolamo ne scrisse 
l’elogio funebre (Epistola CVffl). La Chiesa l’ha proclamata santa. 

207 Gerolamo, Epist. XLV ad Asellam t 6. 

208 Cfr. Il Corinth. VI, 8. 

209 L’uso di nominare guardiani delle donne gli eunuchi era 
molto diffuso nel mondo orientale: non di rado questi eunuchi pro- 
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to di Ester e delle altre fanciulle del re Assuero. 210 Così 
leggiamo 211 che fu un eunuco anche il potente ammini¬ 
stratore di tutti i tesori della regina Candace, 212 al quale 
l’angelo inviò l’apostolo Filippo per convertirlo e battez¬ 
zarlo. Gli eunuchi, anzi, hanno sempre riscosso tanta più 
stima e confidenza presso le donne oneste e pudiche, 
quanto più erano lontani dal destare turpi sospetti. Pro¬ 
prio per dissolvere definitivamente qualsiasi dubbio in 
proposito lo stesso Origene, 213 il più grande filosofo cri¬ 
stiano, volendo, dedicarsi all’istruzione religiosa delle don¬ 
ne, si evirò con le sue stesse mani, come leggiamo nel 
sesto libro della Storia ecclesiastica . 214 . A questo propo¬ 
sito io pensavo che la misericordia divina era stata più 
propizia a me che a lui, perché la mutilazione che Ori- 
gene si sarebbe fatto da se stesso inconsultamente, non 
senza incorrere in una grave colpa, a me l’avevano pro¬ 
curata altri, quasi per rendermi libero e dispormi al mio 
attuale compito e con tanta minor sofferenza quanto più 
tutto era stato rapido e improvviso, giacché io, quan¬ 
do mi misero le mani addosso, dormivo e quasi non 
sentivo. 

Ma se prima avevo forse sofferto meno in conseguen¬ 
za della ferita fisica, ora ben più gravemente soffro sot¬ 
to i colpi delle calunnie. Gli attacchi scagliati contro la 
mia reputazione mi fanno soffrire ben più che la muti¬ 
lazione del corpo, 215 perché, come è scritto, « una buona 

prio per la loro natura di uomini di fiducia e di confidenti diventa* 
vano molto potenti e influivano sulla politica dei vari stati. 

210 Cfr. Esther , II, 8. L'eunuco, «governatore e custode delle 

donne regali », « custode delle vergini » del re persiano Assuero 

(Serse I, 485-465), tra le quali c’era anche la bellissima Ester si 
chiamava Egeo. ’ 

211 Cfr. Act Apost. Vili, 27 ss. 

212 Candace è il titolo dinastico delle regine dell’impero etio¬ 
pico. 

213 V. Lettera V, nota 5 i. 

21 4 Eusebio, Hist\. eccles, VI, 9. P.G. 20 col. 635. V, anche la 
nota 103. 

2 1 5 Nel suo codice, il ms. lat . 2923 della Bibliothèque Nationale 
di Parigi, il Petrarca annota: proprie. 
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reputazione vale più di molte ricchezze » . 216 E non a caso 
sant'Agostino in un sermone Sulla vita e i costumi dei 
chierici ricorda: 217 « Chi fidando nella sua coscienza tra¬ 
scura la propria reputazione, fa il suo danno ». E poco pri¬ 
ma: « Cerchiamo di fare il bene , come dice l'Apostolo, non 
soltanto davanti d Dio, ma anche davanti a tutti gli uo¬ 
mini.™ Per noi può bastare la testimonianza della nostra 
coscienza. Per gli altri la nostra reputazione non deve es¬ 
sere macchiata, ma brillare luminosa. La coscienza e la 
reputazione sono due cose ben distinte: la prima serve a 
te, la seconda agli altri ». 

Talvolta mi capita di pensare che cosa la cattiveria dei 
miei rivali non avrebbe rinfacciato a Cristo stesso o ai 
suoi seguaci, cioè ai Profeti e agli Apostoli o a tutti gli 
altri santi Padri, se fossero vissuti ai loro tempi, vedendo¬ 
li intrattenersi, con ogni parte del corpo intatta, in gran¬ 
de familiarità con le donne! Sant'Agostino, nel suo libro 
Sui doveri dei monaci, afferma che le donne erano le 
compagne inseparabili di Nostro Signore Gesù Cristo e 
degli Apostoli, tanto che li accompagnavano anche duran¬ 
te le predicazioni. « Andavano con loro », egli infatti 
scrive, 219 « anche delle donne devote, che possedevano un 
loro patrimonio, col quale provvedevano alle loro necessi¬ 
tà distribuendolo tra loro, in modo tale che essi non sentis¬ 
sero la mancanza delle cose necessarie alla vita quotidia¬ 
na... E chi non crede che erano proprio gli Apostoli a 
permettere a queste sante donne di seguirli dovunque an¬ 
davano a predicare il Vangelo, rilegga il Vangelo e sapra 
che essi anche in questo caso non facevano che imitare 
l'esempio del Signore... Nel Vangelo infatti è scritto: 220 
< In seguito Gesù andava per città e villaggi predicando e 
annunziando il regno di Dio: e con lui erano i dodici, e 
alcune donne che erano state liberate da spiriti maligni e 

f 

216 Prov. XXII, 1. 

217 Agostina, Sermo CCCLV, 1 (P.L. 39, col. i 56 ga). 

218 II Corinth. Vili, 21 

219 Agostino, De opere monachorum i IV-V (P.L. 40, coll. 552 
553 ). 

220 Lue. Vili, 1.3. 
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da infermità: Maria, detta la Maddalena, e Giovanna, 
moglie di Cuza, procuratore di Erode, Susanna e molte 
altre che li assistevano con i loro averi >. » 

Anche Leone IX, 221 confutando la lettera di Parmenia- 
no del monastero di Studion, dice: 222 « Noi dichiariamo 
che non è assolutamente lecito a un vescovo, a un presbi¬ 
tero, a un diacono o a un suddiacono considerarsi dispen¬ 
sato per motivi religiosi dal provvedere alla propria mo¬ 
glie e lasciarle così mancare il necessario per mangiare e 
per vestirsi; ma è loro proibito giacere carnalmente con lei. 
Lo stesso sappiamo che fecero i santi Apostoli, e san Pao¬ 
lo afferma appunto: 223 <Non abbiamo forse il diritto di 
portare con noi una donna sorella, come i fratelli del Si¬ 
gnore e Cefa?>. Ma bada, o stolto, che non dice: Non 
abbiamo forse il diritto di giacere con una donna sorella , 
ma dice di portare con noi , perché in effetti essi portava¬ 
no con sé tali donne per essere da queste sostentati con 
quello che ricavavano, senza però che tra loro ci fossero 
rapporti carnali. » 

221 Leone IX, tedesco, papa dal 1048 al 1054: ma si veda la nota 
seguente. 

222 La citazione di Abelardo presenta due errori. In primo luogo 

il passo citato non è di Leone IX ma del suo legato, il cardinale 
Umberto di Silva Candida (cfr. Umberto, Contra Nicetam tnon. tuo- 
nasterii Studii f XXII, P.L, 143, coll. gg7d-9g8a), anche se nelle 
antiche raccolte di canoni, come nella Panormia di Ivo di Chartres 
(III, n 5 , P.L. 161, col. n 55 a) da cui probabilmente fha ricavata 
Abelardo, figura sotto il nome di Leone IX. In secondo luogo la 
lettera non è indirizzata a Parmeniano (Peretico donatista contro il 
quale sant'Agostino scrisse il trattato Contra epistolam Parmeniani) 
ma contro il monaco Niceta Stethatos del monastero di Studion (il 
celebre monastero nei pressi di Costantinopoli fondato nel secolo V 
dal console romano Studion) ma il Cousin e il Migne hanno frainte¬ 
so la lezione originaria de Studii monasterÌo y e hanno scritto de 
studio monasterii, vedendovi il titolo dell’opera di Parmeniano. Il 
Monfrin ( Historia calamitatum , texte critique avec une introduc- 
tion, publié par J. Monfrin, Parigi 19^9* 1967» P* 10 3 > nota 

ad /oc.) si domanda se il nome di Parmeniano, tramandatoci dai 
manoscritti, non sia per caso dovuto a una corruzione del riferimen¬ 
to alla Panormia t l’opera di Ivo Chartres da cui, come si è detto, 
Abelardo deve aver preso tutto il passo. Cfr., oltre che il passo cita¬ 
to del Monfrin, Crocco cit., p. ia5, nota 13. 

223 I Corinth , IX, 5 . 
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Senza dubbio, il Fariseo che dentro di sé diceva del Si¬ 
gnore: 224 « Costui, se fosse un profeta, certo saprebbe che 
donna è costei che lo tocca e che razza di peccatrice è », 
sul piano dei giudizi umani avrebbe potuto concepire sul 
conto del Signore sospetti infamanti più facilmente di 
j quanto questi miei rivali non possono fare sul conto 
mio; e ancora più fondati motivi di sospettare avrebbero 
avuto quelli che vedevano la Madre di Cristo affidata ad 
un giovane 225 p chi vedeva i profeti ospiti di vedove o 

comunque in intimità con esse. 226 

E che cosa avrebbero detto coloro che tanto mi calun¬ 
niano, se avessero visto Malco, lo schiavo fattosi mona¬ 
co 227 di cui scrive san Gerolamo, vivere con la moglie nel¬ 
la stessa capanna? Chissà di che cosa non lo avrebbero 
accusato, dal momento che quel famoso Dottore, dopo a- 
verlo visto, ne parla in termini estremamente elogiativi 
dicendo: 223 « Viveva colà un vecchio di nome Malco... 
originario del luogo stesso. Con lui, nella stessa capanna, 
viveva anche una vecchia... Entrambi erano così pieni di 
zelo per la religione, da consumare la soglia della chiesa: 
si sarebbe potuto scambiarli per Zaccaria ed Elisabetta 229 
del Vangelo, se non fosse stato per il fatto che in mezzo a 
loro non c'era Giovanni. » Perché, infine, costoro non 
calunniano anche i santi Padri, che, come spesso leggia¬ 
mo e come già si è visto, fondarono anche monasteri fem- 

224 Lue. VII, 39. Simone, uno dei farisei, dopo aver invitato Ge¬ 
sù a desinare in casa sua, vedendo che egli accettava l’omaggio di 
una donna che era notoriamente una peccatrice, cominciò a mormo¬ 
rare contro di lui. Ma Gesù seppe metterlo a tacere. L’episodio 

tornerà altre volte nelle lettere di Abelardo. 

225 Cfr. Joan. XIX, 21: Gesù, dall’alto della croce, affidò sua ma¬ 
dre a Giovanni, il più caro dei suoi discepoli. 

226 Cfr. IH Reg. XVII, 10 ss., in cui si parla di Elia che si fa 
ospitare da una vedova di Sarepta, e IV Reg. IV, 8 ss., in cui si 
dice che Eliseo si ferma a mangiare e a riposare da una ricca 

donna di Sunam. 

227 II protagonista della vita omonima, scritta da Gerolamo: si ve¬ 
da la nota seguente. 

228 Gerolamo, Vita Malchi monachi captivi , 2 (P.L. 23, col. 56 a). 

229 Rispettivamente padre e madre di Giovanni il Battista (Lue. 

I, 5 ss.). 
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minili e se ne occuparono personalmente, 230 sull'esempio 
dei sette diaconi che gli Apostoli misero al proprio posto 
per provvedere alle mense e all'assistenza delle donne? 231 
II sesso più debole, infatti, ha talmente bisogno dell'aiuto 
del sesso più forte, che l'Apostolo hia voluto che l’uomo 
presiedesse sempre come capo alla donna, e ciò è simbo¬ 
leggiato chiaramente nel fatto che ha ordinato chéPla 
donna porti sempre il capo velato. 232 

Così mi meraviglia non poco il fatto che nei monasteri 
ormai si sia diffusa l'abitudine di porre delle badesse a 
capo delle donne, come a capo degli uomini si pongono 
gli abati: e non meno mi stupisce che tanto gli uomini 
quanto le donne sì assoggettino alla stessa regola, mentre 
è evidente che ci sono taluni aspetti di essa che una don¬ 
na, sia essa una superiora o una semplice sorella, non 
può osservare. 233 In parecchi monasteri, anzi, vediamo che 
con un vero e proprio capovolgimento dell'ordine natura¬ 
le le badesse e le monache comandano a quegli stessi 
chierici ai quali è affidato il popolo; e tra l'altro sappia¬ 
mo bene che esse possono indurli ai più turpi desideri 
tanto più facilmente quanta più autorità posseggono su 
di essi, autorità che, peraltro, esercitano in modo durissi- 


1• 

230 Come è il caso ad esempio di san Gerolamo, che a Betlemme 
fondò e diresse personalmente monasteri non solo maschili ma an¬ 
che femminili. 

231 Cfr. Act. Apost. VI, 1-6. L’episodio sarà oggetto di un lungo 
esame nella Lettera VII, p. 208. 

232 Cfr. I Corìnth. XI, 4-6. In pubblico la donna era solita co¬ 
prirsi il capo e la fronte con un velo che era simbolo di modestia e 
segno della sua dipendenza dairuomo, padre o marito. Solo le schia¬ 
ve e le peccatrici andavano con il capo scoperto. 

233 La stessa osservazione sull’assurdità del fatto che uomini e 
donne benché tanto diversi per natura, stiano soggetti alla stessa 
regola (la Regola di san Benedetto) farà Eloisa, con abbondanza di 
considerazioni, nella Lettera VI, in cui appunto chiederà ad Abelar¬ 
do di spiegarle l’origine del monacheSimo femminile e di tracciarle 
una regola di vita per le monache del « Paracleto » : e Abelardo, 

come vedremo, verrà incontro alle richieste di Eloisa con le Let¬ 
tere VII e Vili. 


n 





Lettera 1 

mo. E quel famoso poeta satirico 234 doveva pensare a una 
situazione del genere quando scriveva: 235 

Nulla è più insopportabile 
di una donna ricca. 


xv 

% 

Dopo aver riflettuto a lungo su queste cose, decisi di 
fare quanto mi era possibile per occuparmi delle mie so¬ 
relle, amministrare i loro affari, vegliare su di esse anche 
con la mia presenza, in modo tale che esse mi rispettasse¬ 
ro ancor di più e io potessi rendermi personalmente con¬ 
to di tutto quello di cui avessero bisogno. Così, poiché in 
quei giorni mi sentivo perseguitato con più insistenza e 
con più crudeltà dai miei figli 236 di quanto non lo fossi 
stato per l’addietro dai miei confratelli, 237 dopo tante 
tempeste mi piaceva correre a rifugiarmi da loro come 
nella tranquillità di un porto, e là respirare un poco, 
perché almeno là potevo ottenere quei frutti che non ave-. 
vo potuto ottenere in mezzo ai monaci; là infatti mi sen¬ 
tivo tanto meglio, quanto più proficua mi sembrava la 
mia presenza per soccorrere la loro debolezza. 238 

Ma purtroppo Satana mi ha impedito di rifugiarmi an¬ 
che al « Paradeto » , 239 e così ora non trovo più un luogo do- 

■ j 

234 Giovenale, vissuto tra il 5 o- 6 o e il 130 d.C., autore di sedici 
satire, caro agli scrittori cristiani per la durezza con cui critica mol¬ 
ti aspetti della vita pagana. Qui è citato per un suo verso tratto 
dalla famosa satira VI, contro i vizi delle donne. 

235 Giovenale, Sat. VI, 160. 

236 I monaci di Saint-Gildas de Rhuys di cui Abelardo e- 
ra abate. 

237 I monaci di Saint-Denis. 

238 Sul valore di queste pagine, cfr. Gilson cit., pp. 60-61. 

239 «Ciò avvenne probabilmente verso il 1133, forse a causa di 
una nuova campagna di calunnie dei suoi avversari, ma soprattutto, 
come si deduce dal seguito del racconto, per l’accresciuta turbolenza 
dei monaci di Saint-Gildas, che non gli permettevano di allontanar¬ 
si dall'abbazia, » (Crocco cit., p. 131, nota 1). 
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ve possa non dico star tranquillo, ma vivere: profugo e 
ramingo vado vagabondo di luogo in luogo, come il male¬ 
detto Caino, 240 méntre, come ho già detto, « lotte al di 
fuori, timori al di dentro » 241 incessantemente mi tormen¬ 
tano; anzi, lotte e timori contemporaneamente, dentro e 
fuori. E la persecuzione di cui sono oggetto da parte dei 
figli è ben più pericolosa e terribile di quella dei miei ne¬ 
mici, perché questi miei figli sono sempre qui vicino a me 
e io sono sempre esposto alle loro insidie. Se esco dal chio¬ 
stro, mi imbatto nelle insidie che i nemici tramano contro 
di me; se me ne sto nel monastero devo continuamente 
guardarmi dalle brutali e subdole congiure dei miei figli, di 
quei monaci cioè che sono stati affidati a me come loro aba¬ 
te e padre. Quante volte essi hanno cercato di avvelenarmi, 
proprio come successe a san Benedetto! 242 E se lo stesso mo¬ 
tivo che indusse il santo ad abbandonare i suoi figli perver¬ 
si mi avesse indotto a seguirne l'esempio, avrei fatto benissi¬ 
mo, perché vivere in mezzo a simili pericoli non voleva dire 
amare Dio ma metterlo alla prova, voleva dire uccidersi 
con le proprie mani. In effetti, poiché io stavo in guardia 
contro le loro insidie che erano all'ordine del giorno, e sta¬ 
vo attento a quello che bevevo e mangiavo, cercarono di 
avvelenarmi perfino sull'altare durante la Messa, metten¬ 
do del veleno nel calice. 243 Un'altra volta mi ero recato a 
Nantes per far visita al conte ammalato, ed ero ospite in 
casa di un mio fratello: 244 ebbene, per mezzo di un servo 

4 

240 Cfr. Gen. IV, 14. * 

241 V. nota 197. 

242 Cfr. Gregorio Magno, Dialoghi , II, 3 (a cura di U. Moricca, 
Roma 1924, p. 81). 

243 Non sappiamo con precisione quando Abelardo divenne sacer¬ 
dote, però il Gilson osserva che questo passo testimonia che egli lo 
era già quando divenne abate di Saint-Gildas e che con tutta proba¬ 
bilità « doveva già esserlo al tempo del suo ritiro al < Paracleto >, 

■ quando si nascose in quella solitudine, in cui era, con il suo chieri¬ 
co, il solo officiante dell'oratorio della Santissima Trinità. Si è così 
indotti a pensare che Abelardo sia stato ordinato sacerdote ben po¬ 
co tempo dopo la sua monacazione » (Gilson cit., p. 80). 

244 Fratris mei carnalis, nel testo, per chiarire che non si trattava 
di un frater spirituali, cioè di un confratello. Probabilmente si 
tratta di Porcario, canonico della chiesa di Nantes. v 
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che faceva parte del seguito essi tentarono di togliermi di 
mezzo con il veleno anche là, certo perché pensavano che 
in casa di mio fratello sarei stato meno in guardia. Ma il 
cielo volle che quella volta io non toccassi neppure il ci¬ 
bo che mi era stato preparato, mentre uno dei monaci 
che mi avevano seguito, e che era all’oscuro della cosa, 
ne mangiò un po’ e cadde morto sul colpo. Il servo che 
aveva osato mettere il veleno fuggì, terrorizzato sia dal 
rimorso sia dall’evidenza dei fatti. 

Da quel giorno però essi non poterono più celare le 
loro reali intenzioni, e io cominciai a prendere aperta¬ 
mente tutte le precauzioni possibili per evitare le loro 
insidie. Per prima cosa abbandonai la comunità dell’ab¬ 
bazia e me ne andai ad abitare con pochi compagni in un 
piccolo eremo. Ma essi, ogni volta che venivano a sapere 
che sarei passato da qualche parte, facevano appostare bri¬ 
ganti prezzolati lungo le vie e le strade affinché mi ucci¬ 
dessero. 

Un giorno, mentre mi dibattevo in mezzo a questi peri¬ 
coli, caddi da cavallo e la mano di Dio mi percosse 
duramente spezzandomi le vertebre del collo. Questa frat¬ 
tura mi fece soffrire e mi indebolì molto più della ferita 
che avevo subito un tempo. 

Intanto ero ricorso perfino alla scomunica per porre 
fine a quel continuo stato di ribellione, e riuscii così ad 
indurre taluni di loro — e in particolare quelli di cui 
avevo più da temere — a promettermi sul loro onore e a 
giurarmi pubblicamente che se ne sarebbero andati per 
sempre dall’abbazia e non mi avrebbero più dato alcun 
fastidio. Ma con grandissima impudenza essi violarono 
apertamente sia la parola data sia i giuramenti prestati, 
finché l’autorità di papa Innocenzo, per bocca di un lega- 
to appositamente inviato, non li costrinse a ripetere lo 
stesso giuramento e a ripeterne parecchi altri alla presen¬ 
za del conte e dei vescovi. 245 Né per questo tuttavia han¬ 
no smesso di tormentarmi. 

245 Nessun documento ci è pervenuto a proposito di questo inter¬ 
vento di papa Innocenzo II. 

j ■ 
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Così, dopo aver cacciato i monaci di cui ho parlato, ho 
fatto ritorno nella comunità dell’abbazia, dove ai monaci 
rimasti avevo dato tutta la mia fiducia, perché sul loro 
conto non nutrivo sospetto alcuno. Ma ho dovuto ricre¬ 
dermi, perché essi erano peggiori degli altri, tanto è vero 
che a stento, grazie all’intervento di un signore del luo¬ 
go, sono riuscito a fuggire ad un loro tentativo non già 
di avvelenarmi, ma addirittura di tagliarmi la gola con 
una spada. 

Ancor oggi, del resto, la mia vita è in pericolo, e ogni 
giorno ho la sensazione che sulla testa mi penda una spa¬ 
da, tanto che mentre mangio mi sento mancare il fiato, 
proprio come si legge di quel tale che credeva che la più 
grande felicità consistesse nella potenza e nelle ricchezze 
del tiranno Dionigi, ma che, vedendo una spada sospesa 
con un filo sopra la sua testa, capì quale sorta di felicità 
comporti la potenza terrena. 246 Anch’io, che da semplice 
monaco sono stato promosso abate e sono diventato tanto 
più infelice quanto più ricco, provo oggi ad ogni istante 
la stessa sensazione. Il mio esempio dovrebbe servire, se 
non altro, a frenare l’ambizione di coloro che a tutto que¬ 
sto volontariamente aspirano. 

Questa, o mio dilettissimo fratello in Cristo e compa¬ 
gno carissimo per lunga amicizia, è la storia delle mie 
sventure, 247 nelle quali mi dibatto quasi fino da quando 
ero nella culla. Mi auguro che l’avertela scritta sia suf¬ 
ficiente ad alleviare il tuo sconforto a causa del torto che 

246 Si tratta dell'episodio della spada di Damocle, narrato da Ci¬ 
cerone in TuscuL V t 20-21: giustamente però il Monfrin cit. (p. 
107, nota ad loc .) osserva che l'episodio era già stato ripreso da un 
gran numero di scrittori in modo tale che è difficile stabilire donde 
l’abbia ricavato Abelardo. Questo, delle fonti delle citazioni da auto¬ 
ri classici, è comunque un problema di fondamentale importanza: 
sarà infatti opportuno precisare che, nella maggior parte dei casi, 
si tratta di citazioni indirette, ricavate da scrittori precedenti o an¬ 
che da qualcuno di quei compendi tanto cari alla cultura tardo lati¬ 
na e medioevale. 

247 Calamitatum mearutn kistoria t nel testo: e con il titolo di 
Historia calamitatum si dovette ben presto indicare questa lettera 
di Abelardo (x*. Introduzione alla Lettera, p. 1). 
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hai ricevuto. Come ti dicevo all’inizio della lettera, ora 
puoi ben giudicare come la persecuzione di cui sei fatto 
oggetto, in confronto alla mia disgrazia, sia un’inezia. Co¬ 
sì, la devi sopportare con tanta più serenità, quanto me¬ 
no grave la giudicherai, ricordando sempre a tuo confor¬ 
to quello che il Signore ha predetto ai suoi figli da parte 
dei figli del diavolo: 248 « Se hanno perseguitato me, perse¬ 
guiteranno anche voi. Se il mondo vi odia, sappiate che 
prima di voi ha odiato me. Se voi foste del mondo, il 
mondo amerebbe ciò che è suo. » E anche l'Apostolo di¬ 
ce: 249 « Tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cri¬ 
sto, saranno perseguitati ». E in un altro punto: 250 « Non 
chiedo di piacere agli uomini. Se piacessi ancora agli uo¬ 
mini, non sarei servo di Cristo ». E il Salmista: 251 « Colo- 
. ro che piacciono agli uomini sono rimasti confusi, perché 
Dio li ha disprezzati». E meditando proprio su queste 
cose, san Gerolamo, del quale in particolare mi sento l'e¬ 
rede per quello che riguarda l'invidia e la calunnia, nella 
sua lettera a Nepoziano scrive: 252 « Se piacessi ancora a- 
gli uomini, dice l’Apostolo, non sarei servo di Cristo. 253 
Non piacere più agli uomini significa divenire servo di 
Cristo. » Sempre san Gerolamo nella lettera ad Asella 
parlando dei falsi amici scrive: 254 « Ringrazio il mio Si¬ 
gnore di avermi fatto degno deH'odio del mondo ». E nel¬ 
la lettera al monaco Eliodoro: 255 « Sbagli, fratello, sbagli, 
se credi che un cristiano non sia mai perseguitato. Il no¬ 
stro avversario ci gira intorno come un leone ruggente, 
pronto a sbranarci, 256 e tu credi di poter star tranquillo? 
Egli tende insidie, insieme a quelli che sono ricchi...». 


248 Joan. XV, 20, 18, 19. 

249 // Timoth. Ili, 12. 

25 0 Galat. I, 10. 

25 1 Psalm. LII, 6. La citazione è, insolitamente, modificata rispet¬ 
to airoriginale. 


252 Gerolamo, Epistola LII ad 
25) V. nota 25 o. 


Nepotianum , 13 (P.L. 22, col. 337). 


254 Gerolamo, Epist. XLV ad Asellam , 6 (P.L. 22, col. 482). 

255 Gerolamo, Epist. XIV ad Heliodorum monachum, 4 (P.L. 22, 
col- 349 )- 


256 I Petrù V, 8. 

t 
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Così, incoraggiati da questi insegnamenti e da questi 
esempi, sopportiamo le nostre sventure con tanta più sere¬ 
nità, quanto più immeritate le sappiamo, sicuri che se non 
potranno essere ascritte a nostro merito, esse gioveranno 
certo a purificarci di qualche colpa. E poiché tutto avviene 
per volontà di Dio, in ogni afflizione il vero fedele si con¬ 
soli almeno al pensiero che l’immensa bontà di Dio non 
permette mai che avvenga nulla al di fuori dell'ordine da 
lui stabilito, e che egli è pronto a condurre al miglior fine 
anche tutto ciò che di male succede. Per questo è giusto 
dirgli sempre: Sia fatta la tua volontàl 757 

Grandissimo, infine, è il conforto che coloro che ama¬ 
no Dio possono trovare nell’autorevole voce dell'Aposto¬ 
lo, che appunto dice: 258 «Sappiamo che tutto si risolve 
in bene per chi ama Dio. » E la stessa cosa voleva dire il 
più saggio degli uomini, 259 quando nei Proverbi scrive¬ 
va: 260 « Nulla di ciò che accadrà al giusto potrà danneg¬ 
giarlo. » Da questo si capisce chiaramente quanto si 
allontanino dalla strada della giustizia tutti coloro che, 
di fronte alle più piccole contrarietà, si adirano per le 
prove che pure sanno capitar loro per volontà di Dio. E 
ciò avviene perché essi sono soggetti più alla propria 
volontà che a quella di Dio: con la bocca dicono Sia fat¬ 
ta la tua volontà , ma in cuor loro si ribellano, antepo¬ 
nendo alla volontà divina la propria. 

Addio. 


257 Matth. VI, io, nell'Orati» Dominica. 

258 Rom. Vili, 28. 

7 

259 Salomone, sapientior cunctis (III Reg . IV, 31), cui è tradizio¬ 
nalmente attribuito il libro dei Proverbi. 

260 ProtK XII, 21. . 
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ELOISA AD ABELARDO 


Eloisa ha avuto « per caso » tra le mani la lettera che 
Abelardo ha scritto all’amico. Preoccupata per quanto vi ha 
letto sulle attuali condizioni di Abelardo, ella lo prega di 
tenerla costantemente informata di tutto quello che gli 
succede, perché vuole dividere con lui ogni gioia e ogni 
dolore. Gli domanda poi perchè non le abbia piu scritto 
dal giorno in cui è partito dopo averla insediata al « Para- 
cleto », e, ricordandogli sia il proprio amore sensuale di un 
tempo sia quello casto anche se ancora appassionato di 
ora, si lamenta di non essere minimamente ricambiata. 
Vorrebbe, dice, trovare un motivo qualsiasi per scusarlo, 
ma pensa che purtroppo dovrà ammettere anche lei quel¬ 
lo che ormai tutti gli altri già sanno : Abelardo l’ha 
dimenticata. 

La rievocazione della passata felicità, la consapevolezza 
di aver troppo amato (« Se tu fossi meno sicuro del mio 
amore... forse... saresti pili sollecito »), la tristezza di Eloi¬ 
sa nel sentirsi trascurata, la durezza stessa con cui ella 

* 4 

rinfaccia ad Abelardo di non amarla più, anzi di non a- 
verta mai amata (« I sensi e non l’affetto ti hanno legato 
a me: la tua era attrazione fisica, non amore... ») danno 
un tono particolarmente commosso a tutta la lettera . No¬ 
tevole anche, oltre all’enunciazione di quella morale 
dell’intenzione per cui quello che conta non sono gli atti 
ma l’intenzione che li determina, è la pagina in cui Eloi¬ 
sa, prendendo Dio a testimone, dichiara apertamente, 
senza mezzi termini, che avrebbe preferito appartenere 
ad Abelardo senza unirsi con lui in matrimonio, a L’es¬ 
senza vera di questo amore totale, ciò che agli occhi di 
Eloisa ne costituisce la vera gloria e la sola cosa cui in 
definitiva ella dia importanza, è dunque il suo completo, 
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il suo assoluto disinteresse. Nihil mihi reservavi, < nullà mi 
sono riservata > : ecco la sostanza della sua vita, e non u- 
na sola parola di Eloisa suggerisce Vipotesi che abbia mai 
provato la tentazione di rinnegarla » (Gilson citp. 70). 

Veramente le lettere di Eloisa — questa e le tre seguen¬ 
ti —, forse phì che non quelle di Abelardo, sono, se ben 
intese, la chiave che ci permette di « addentrarci nella 
< rinascenza del secolo XII >; nel grande tema delVumanesi - 
mo cristiano, ossia della valutazione cristiana delle realtà 
umane, e in particolare delVamore; nella^ questione della 
coscienza della donna circa la sua posizione nel mondo; 
nella storia delle riflessioni sul matrimonio e sul celibato 
(si pensi alle parole di Eloisa riportate nella Historia 
calamitatum e a tutta la Lettera IV)\ nel misterioso cam¬ 
po dei gradi supremi delVamore personale, ossia nei suoi 
aspetti di maggior < disinteresse > (amore puro); anche 
in quello ancora più misterioso del valore dell'intenzione 
per il compimento della divina volontà, ossia per Vamore 
di Dio; sentiamo perfino di essere sospinti ad accostare 
quella complessa e immensa realtà che va sotto il nome 
approssimativo di silenzio di Dio » (P. Cardoletti). 
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Al suo signore, anzi padre, al suo sposo, anzi fratello; la 
sua ancella, anzi figlia, la sua sposa, anzi sorella: ad Abe¬ 
lardo Eloisa. 

Carissimo, poco fa per puro caso mi è capitata fra le ma¬ 
ni la lettera pietosa e compassionevole che avete scritto ad 
un amico. Subito, dalla intestazione stessa, ho capito che 
era vostra, e mi son messa a leggerla con un entusiasmo 
pari soltanto all’affetto che porto a chi Tha scritta: ho 
voluto, per così dire, ritrovare nelle sue parole Timmagi- 
ne di colui che non è più con me. Ma quasi ogni riga 
della lettera — mi è rimasta tutta nella memoria — era 
piena di fiele e di assenzio, né, forse, poteva essere 
diversamente, dal momento che non vi si narra altro che 
la infelice storia che ci ha portati in monastero e le 
sofferenze che quotidianamente ti 1 travagliano, mio uni¬ 
co bene. 

Certo nella lettera hai conseguito lo scopo che ti eri 
ripromesso all’inizio: il tuo amico deve aver capito che 
le sue pene sono poca cosa o nulla addirittura, in con¬ 
fronto alle tue. Infatti, dopo aver ricordato le persecuzio¬ 
ni che hai sofferto da parte dei tuoi maestri e il terribile 
oltraggio che proditoriamente è stato inflitto al tuo cor¬ 
po, hai denunciato con estremo vigore Todioso atteggia¬ 
mento di invidia dei tuoi stessi condiscepoli, Alberico di 
Reims e Lotulfo Lombardo. Non hai trascurato di ricor¬ 
dare né la sorte toccata al tuo glorioso trattato di teolo¬ 
gia, né ciò che accadde a te, quando quasi fosti messo in 

< 

i II brusco passaggio dal voi ài tu è nel testo latino. Per tutto 
il resto de\VEpistolario Abelardo ed Eloisa si rivolgeranno l'uno 
all'altro con la seconda persona singolare. 

. «3 
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prigione, in conseguenza delle calunnie di quei signori. 
Sei passato poi a raccontare gli imbrogli del l’abate e de¬ 
gli altri tuoi falsi confratelli, e le gravissime calunnie di 
cui sei stato fatto oggetto da parte di quei due falsi apo¬ 
stoli suscitati dai tuoi soliti rivali. Parli poi dello scanda¬ 
lo suscitato nella gente comune dal fatto che, andando 
contro la tradizione, hai consacrato il tuo oratorio al 

f i 

Paracleto; e, infine, hai concluso questo tragico quadro 
alludendo alle insopportabili persecuzioni che ancora a- 
desso, come affermi, ti infliggono quel crudelissimo signore 
e quei monaci che hai il coraggio di chiamare figli. 

Sono convinta che nessuno potrebbe leggere o ascoltare 
tutto ciò senza piangere. 2 Quanto a me, ti confesso che 
ho sofferto tanto più quanto più crudi e precisi erano i 
particolari: ma quello che soprattutto mi preoccupa è il 
saperti tuttora in pericolo: qui noi siamo tutte in ansia 
per la tua vita e in cuor nostro trepidiamo e palpitiamo 
per te, al punto che ci aspettiamo da un momento all'al¬ 
tro di venire a sapere che sei morto. 

Cosi, in nome di colui che ancora, in qualche modo, ti 
protegge, in nome di Cristo, noi, sue e tue serve, ti 
scongiuriamo di degnarti di tenerci informate, almeno 
per lettera, delle tempeste che ancora ti investono. Noi 
siamo tutto quello che ti rimane al mondo, e vogliamo 
dividere con te ogni dolore e ogni gioia: di solito, infat¬ 
ti, quando si soffre, fa piacere e conforta un po’ il sapere 
che qualcuno partecipa al nostro dolore, e un fardello, se 
lo si porta in molti, pare meno pesante, più facile da 
sopportare. Se invece la tempesta da cui sei travagliato si 
sarà calmata un poco, affrettati ugualmente a scriverci, 
perché la nostra gioia sarà grande. Di qualunque cosa poi 
tu ci scriverai, ci recherai sempre un non piccolo conforto, 
perché, se non altro, dimostrerai che ti ricordi di noi* 

Quanto sia bello ricevere lettere degli amici lontani, ce 
lo conferma con un esempio personale anche Seneca che 
scrivendo all'amico Lucilio a un certo punto 3 dice: « Mi 

+ 

2 Siccis oculis „ nel testo: cfr. Orazio, Carmina , I, 3, 18. 

3 Seneca, Epist. XL ad Lucil. t 11, 1. 
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scrivi spesso, e io te ne sono grato. Così mi vieni a trova¬ 
re nell’unico modo che ti è possibile: ogni volta che rice¬ 
vo una tua lettera, mi sembra di essere ancora con ce. E 
se i ritratti degli amici lontani ci sono cari, perché ce li 
ricordano e ci consolano della loro lontananza, anche se 
è un povero conforto, quanto piacere possono farci le let¬ 
tere, che ci portano la vera voce di un amico lontano! ». 
E, grazie a Dio, tu puoi ancora darci questa gioia: nessu¬ 
no ti proibisce di scriverci, nulla te lo impedisce e, mi 
auguro, non sarà certo la tua pigrizia la causa di un? even¬ 
tuale ritardo. 

Hai scritto al tuo amico una lunga lettera per consolar¬ 
lo delle sue sventure, è vero, ma è delle tue che gli parli. 
E ricordando ad una ad una le tue disgrazie per confor¬ 
tarlo, ci hai gettate nello sconforto: così, mentre cercavi 
di guarire le sue ferite, hai aperto nuove piaghe riel no¬ 
stro dolore e hai allargato quelle di un tempo. Ora guari¬ 
sci, ti scongiuro, il male che hai fatto tu stesso, visto che 
hai trovato il modo di curare quello che altri hanno fat¬ 
to. 

i- 

Agendo come hai agito, ti sei comportato da vero ami¬ 
co, hai saputo pagare il tuo debito all'amicizia e al ricor¬ 
do della vita che avete trascorso insieme: ma il debito 
che ti lega a noi è ben più grande, perché noi per te 
siamo più che amiche, siamo più che compagne, siamo fi¬ 
glie, e figlie ci puoi chiamare, se non sai trovare un nome 
più dolce o più santo. 

Del resto, se tu avessi qualche dubbio, non sarebbe pro¬ 
prio il caso di andare a cercare prove a testimonianza del¬ 
la grandezza del debito che ti lega a noi: anche se tutti 
' tacessero parlerebbero i fatti. Tu solo, dopo Dio, tu solo 
hai fatto nascere questo luogo, tu hai costruito questo 
oratorio, tu hai dato vita a questa comunità. Qui prima 
non c'era nulla, e tutto quello che ora vi sorge è opera 
tua. Qui un giorno si aggiravano solo belve o banditi: 
non c’era né una capanna né una casa. E là tra le tane 
delle belve e i covi dei banditi, là dove di solito non si 
sente neppure nominare il nome di Dio, hai innalzato 

I un divino tabernacolo e hai dedicato un tempio esclusiva- 
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mente allo Spirito Santo. Per questa tua opera non hai 
chiesto aiuto a nessuno, né a re né a principi, anche se 
avresti potuto domandarne e averne in gran misura: tut¬ 
to doveva essere attribuito a te solo. Chierici e discepoli 
allora corsero a gara qui per seguire le tue lezioni, e ti 
procuravano tutto quello di cui avevi bisogno; e anche 
coloro che vivevano di benefici ecclesiastici ed erano abi¬ 
tuati a ricevere offerte piuttosto che a farne, anche colo¬ 
ro che fino ad allora non avevano avuto le mani che per 
prendere, per te diventavano generosi e quasi ti soffocava¬ 
no con le loro offerte. 

Tuo, dunque, tutto tuo è il merito di questa nuova 
piantagione nel campo del Signore: ma, per crescere, i 
teneri virgulti di cui è ricca hanno bisogno di essere 
innaffiati. Per la natura stessa del sesso di coloro che la 
abitano, questa piantagione è debole, e sarebbe debole 
anche se non fosse tanto giovane: e anche per questo de¬ 
ve essere curata con più amore e con maggior assiduità, 
secondo de parole dell’Apostolo: 4 «Io l’ho piantata, A- 
pollo 5 l’ha irrigata, ma è Dio che l'ha fatta crescere! » e 
in effetti l’Apostolo con la sua predicazione aveva pianta¬ 
to, cioè fondato nella fede i Corinzi ai quali scriveva; il 
suo discepolo Apollo aveva poi provveduto a irrigarli 
con le sue sante esortazioni, e infine la grazia divina era 
intervenuta direttamente per farli crescere nella virtù. 

È inutile che ti metta a coltivare una vigna che non 
hai piantato tu, 6 una vigna la cui dolcezza, certo, si è 
trasformata per te in amarezza: le tue continue ammoni¬ 
zioni sono inutili, e vane sono le tue sante prediche: pen¬ 
sa a quel che puoi fare nella tua vigna, invece di sciupa¬ 
re così il tempo per la vigna di un altro. 

Tu ti sforzi di istruire e guidare gente che non vuole 
essere istruita e guidata, e così non ottieni nessun risulta- 


4 I Corintk. Ili, 6. 

5 II dotto discepolo di Paolo, educato ad Alessandria d’Egitto. 

6 II monastero di Saint.Gilda$ de Rhuys, di cui, come è noto, 

Abelardo era abate, ma che diversamente dal < Paracleto » non 
aveva fondato di persona. , . 
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to: invano tu spargi davanti ai porci le perle 7 della paro¬ 
la divina. Se sprechi tanto tempQ con persone che non ti 
stanno neppure ad ascoltare, pensa che cosa dovresti dare 
a chi ti segue e ti ubbidisce. Se tanto ti sacrifichi per i 
tuoi nemici, che cosa dovresti dare alle tue figlie? E an¬ 
che a voler trascurare tutte le altre, pensa di quanto sei 
debitore a me: e allora con più affetto dà a questa donna 
che è solo tua quello che dovresti dare a tutte le tue fedeli 
insieme. 

I santi Padri hanno indirizzato numerosi e profondi 
trattati alle monache, per istruirle, per esortarle e anche 
per consolarle: e certo tu, intelligente come sei, sai me¬ 
glio di noi, povere donne, con quanto amore e con quan¬ 
to zelo abbiano atteso a questo genere di lavoro. Perciò io 
ora mi stupisco non poco vedendo che da lungo tempo 
ormai 8 tu hai come dimenticato gli inizi ancor fragili 
della nostra vita monastica: 9 e niente, né il rispetto di 
Dio, né l’amore per me, né l'esempio dei santi Padri, sem¬ 
bra possa indurti a confortare e ad aiutare con le tue 
parole o anche solo con una lettera questa tua povera 
Eloisa che è in preda all'incertezza e che si sente quasi 
morire a causa del lungo dolore patito. Eppure tu sai be- 

, 7 Cfr. Matth. VII, 6: neque mittatis margaritas vestras ante por. 
cos. , - 

8 lamdudumi se i calcoli del Gilson sono esatti, il silenzio di 
Abelardo dovrebbe essere durato un paio d'anni, fra il 1131, data 
del suo probabile rientro a Saint-Gildas, e il 1136, anno in cui Abe¬ 
lardo è di nuovo a Parigi, perché è tra il 1131 e il 1136, e più pre¬ 
cisamente tra il 1132 e il 1134, che va posta la composizione del- 
\’H istoria calamitatum e di alcune lettere dell 'Epistolario (Gilson 
cit., p. 157, nota 1). 

9 Tutto questo passo è stato preso in attento esame da coloro 
che negano l’autenticità delV Epistolario: il Gilson cit. (pp. i 5 o-i 6 i) 
ha comunque dimostrato chiaramente che qui il termine conversio, o 
meglio conversalo secondo i codici più attendibili, indica non 
l’ingresso di Eloisa nella vita monastica (il che infirmerebbe 
l'autenticità de\V Epistolario t perché Eloisa dicendo di non aver più 
visto Abelardo dopo il suo ingresso nella vita monastica andrebbe 
contro la realtà dei fatti, in quanto ella lo vide più volte in occa¬ 
sione del suo ingresso al « Paracleto »), ma la vita religiosa da poco 
intrapresa da lei e dalle altre monache al « Paracleto ». Si veda co¬ 
munque tutta la questione in Gilson cit., pp. 148-168. 
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ne che a legarci c'è anche il sacro vincolo del matrimo¬ 
nio, e sai bene che io ti ho amato sempre di un amore sen¬ 
za fine. 

Tu sai, mio caro — perché lo sanno tutti —, quel che 
ho perduto perdendo te. Tu sai quel che ha voluto dire 
per me la terribile vicenda, ormai nota a tutti, che mi ha 
strappata dal mondo insieme con te: eppure quello che 
mi fa più soffrire non è il dolore in sé, ma il fatto di 
non averti più con me. E allora, quanto maggiore è la 
causa del mio dolore, tanto più efficaci devono essere an¬ 
che i rimedi, e devi essere tu a porgermeli, e non un al¬ 
tro, perché tu solo, tu che sei la causa del mio dolore, tu 
solo puoi aiutarmi. 

Come solo tu puoi farmi soffrire, così solo tu puoi ras¬ 
serenarmi e consolarmi. È un tuo dovere, perché io ti ho 
sempre ubbidito con fervore, ho sempre fatto quello che 
tu mi dicevi di fare, tant'è vero che, non potendo oppor¬ 
mi in alcun modo a te, non ho esitato, a un tuo ordine, 
neppure a perdere per sempre me stessa. Ma sono andata 
anche più in là. Può sembrare strano, ma ero talmente 
pazza d'amore che ho rinunciato perfino all'uomo che a- 
mavo, senza alcuna speranza di poterlo un giorno riave¬ 
re; una tua parola è bastata perché con l'abito mutassi 
anche il cuore; e con questo ho voluto dimostrarti che tu 
eri l'unico padrone non solo del mio corpo ma anche del¬ 
la mia anima. 

In te 10 ho cercato e amato solo te, Dio mi è testimone; 
ho desiderato te, non i tuoi beni o le tue ricchezze. Non 
ti ho chiesto patti nuziali né dote alcuna; non ho voluto 
soddisfare la mia volontà e il mio piacere, ma te e il tuo 
piacere, lo sai bene. E anche se il nome di sposa può 
parere più santo e più decoroso, per me fu sempre più 
dolce quello di amica, perfino quello di amante, se non 
ti offendi, o di sgualdrina. Appunto perché, quanto più 


io Nel ms. lat. 2923 della Bibliothèque Nationale di Parigi, che 
fu di Francesco Petrarca, in margine a questo passo si legge, di ma¬ 
no del poeta: valde perdulciter ac blande per totum agis, Heloysa. 
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mi umiliavo davanti a te, tanto più credevo di piacerti, e 
di recare minor danno alla tua gloria. 

Tu stesso, del resto, parlando di te nella lettera che 
hai scritto al tuo amico per consolarlo, dimostri di non 
aver dimenticato del tutto queste cose. Tuttavia, anche 
se gli esponi qualcuno dei motivi che io adducevo per 
costringerti a rinunciare a un matrimonio che considera¬ 
vo dannoso, hai taciuto la maggior parte delle ragioni 
che mi facevano preferire l’amore al matrimonio, la liber¬ 
tà al vincolo nuziale. Chiamo Dio a testimone: se Augu¬ 
sto stesso, signore dell'universo, si fosse degnato di chie¬ 
dermi in sposa e mi avesse offerto il dominio perpetuo 
sul mondo, mi sarebbe sembrata cosa più dolce e più bel¬ 
la essere considerata una prostituta qualsiasi e stare con 
te, piuttosto che essere un'imperatrice con lui. Essere ric¬ 
co e potente non significa essere anche grande: la prima 
qualità dipende dalla fortuna, la seconda dai meriti 
personali. Sposare un uomo perché è ricco vuol dire ven¬ 
dersi, vuol dire amare il suo denaro, non lui: e colei che 
si sposa per interesse merita di essere pagata, non di esse¬ 
re amata: una donna simile vuole il denaro, non un ma¬ 
rito, e si può stare sicuri che appena potrà andrà a ven¬ 
dersi a uno più ricco. Questa è la conclusione cui arriva 
la saggia Aspasia, secondo quanto ci riferisce Eschine, 
discepolo di Socrate, alla fine della sua discussione con 
Senofonte e sua moglie. Quella dottissima donna, che si 
era proposta di riconciliare i due coniugi, alla fine con¬ 
clude: « Se non arriverete al punto di ammettere che non 
esiste al mondo né un marito migliore né una donna più 
amabile, sarete certamente sempre alla ricerca di ciò che 
riterrete sia il vostro ideale, per essere tu il marito della 

migliore delle donne e tu la moglie del migliore dei ma¬ 
riti. » 11 . 

Ecco un concetto più santo che filosofico: qui si tratta 
di saggezza, non di filosofìa. Davvero fortunati gli sposi 

u Cicerone, De invent. I, 31. Già il Petrarca in margine a questo 

passo sul suo manoscritto annotava: require in libro m. Tullii 
tnventione. 
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che, per una sorta di santo errore o per un felice inganno, 
grazie a un perfetto accordo conservano anche nella vita 
matrimoniale la loro purezza, e non praticando la conti¬ 
nenza dei corpi, ma serbando il pudore delle animel 

E quello che per le altre donne è frutto solo di un'illu¬ 
sione, per me era una cosa vera e reale: in effetti quello 
che ciascuna di esse poteva soltanto pensare del proprio 
marito, di te non ero solo io a pensarlo ma il mondo in¬ 
tero, il quale non solo lo pensava, ma lo sapeva; e il mio 
amore per te, cosi, era tanto più vero quanto meno si nu¬ 
triva di illusioni. Quale re o quale filosofo infatti, po¬ 
teva vantare una fama pari alla tua? 12 Quale regione, 
città o paese non era agitato dal desiderio di vederti? 
Chi, dimmi, non si precipitava a vederti, le rare volte che 
apparivi in pubblico e non ti seguiva con gli occhi fissi, 
torcendo il collo, quando te ne andavi? Quale sposa o 
quale vergine non si consumava per te quando non c'eri 
e non diventava di fiamma quando le stavi accanto? Qua¬ 
le regina, quale donna potente non invidiava le mie gioie 
e il mio Ietto? 

Tu avevi due cose in particolare che ti rendevano subi¬ 
to caro a qualunque donna: la grazia dei tuoi versi e il 
fascino dei tuoi canti, due cose che di solito i filosofi non 
hanno. Così, come per passatempo, quasi per riposarti 
dai tuoi faticosi studi, hai composto quei canti d'amore 
che poi, divulgati dappertutto, per la dolcezza delle paro¬ 
le e la bellezza del ritmo musicale, portarono il tuo no¬ 
me sulla bocca di tutti e ti resero famoso anche presso 
gli illetterati, che non potevano restare insensibili alla 
vaghezza delle tue melodie. 13 Per questo soprattutto, le 
donne sospiravano d'amore per te, e poiché la maggior 
parte di quei canti celebravano il nostro amore, ben pre- 

12 In margine al m$. lat, 2923 il Petrarca annota: De fama Pe* 
tri, si modo testimonium non suspectum amor facit (« La fama di 
Abelardo: se la testimonianza non è inficiata dall’amore »). 

13 Questi carmina amatorio metro vel rhythmo s composita sono 
andati perduti. Di Abelardo ci resta comunque un congruo numero 
di componimenti poetici di contenuto religioso: 1/. Lettera I, 
nota 56 . 
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sto anche il mio nome si diffuse in molte contrade, e io 
divenni oggetto di invidia agli occhi di molte donne. 14 

D'altra parte bisogna anche dire che eri giovane, bello 
e intelligente. E sono sicura che chiunque, fra le donne 
che allora mi invidiavano, oggi mi capirebbe e mi compa¬ 
tirebbe sapendomi privata di tali delizie. Chi è quell’uo- 
mo o chi è quella donna che, per ostile e nemica che sia, 
ora non proverebbe un senso di giusta compassione nei 
miei confronti? 

Sono colpevole, colpevole sotto ogni aspetto, ma sono 
anche innocente, completamente innocente, 15 tu lo sai be¬ 
ne, perché la colpa non sta nelle conseguenze del gesto 
ma nell'intenzione di chi lo compie: la giustizia valuta 
non l’atto in sé ma il pensiero che ha ispirato l'atto. 16 E 
a questo punto solo tu che li hai provati, puoi giudicare 
e valutare i sentimenti che ho nutrito per te. Rimetto 
tutto al tuo esame, mi rimetto completamente a te. 

Dimmi soltanto, se puoi, perché dopo il nostro ritiro 
in convento, ritiro che tu solo hai deciso, hai cominciato 
a trascurarmi tanto e a dimenticarti tanto di me, al pun¬ 
to che né mi vieni a trovare, né mi scrivi. 17 Rispondimi, 
ti prego, se puoi, altrimenti sarò costretta a dire io quel¬ 
lo che penso o meglio quello che ormai tutti sospettano: 
i sensi e non l'affetto ti hanno legato a me; la tua era 
attrazione fisica, non amore, e quando il desiderio si è 

t * 

14 Petrarca annota in margine: muliebriter (« tipicamente femmi¬ 
nile »). 

1 5 Eloisa si sente colpevole di aver contribuito alla rovina di 
Abelardo, ma nello stesso tempo si sente anche innocente perché sa 
di non aver mai voluto che il suo bene. 

16 Eloisa si giustifica prendendo come fondamento la cosiddetta 
* morale dell'intenzione » (Dal Pra), che Abelardo ha sviluppato 1 nel¬ 
lo Scito te ipsum, derivandola probabilmente da un’interpretazione 
unilaterale di alcuni testi di sant’Agostino (De Serm. Domini in 
monte, II, 13, n. 16; Enarr . in Ps. XL f 9; De bono coniugali r XXI, 
25-26): la qualità buona o cattiva di un atto dipende unicamente 
daU’intenzione che Io anima: colpevole o innocente non è l’atto in 

sé ma l’intenzione che lo ha dettato, perché agli occhi di Dio conta 
solo l’intenzione. 

17 Anche su questo passo si è appuntata l’attenzione di coloro 
che negano l'autenticità dell’Epistolario : ima si veda la nota 8. 
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spento, con esso sono scomparse anche tutte le manifesta¬ 
zioni d’affetto con cui cercavi di mascherare le tue vere 
intenzioni. E questa, amore mio, non è la mia opinione, 
ma l’opinione di tutti: non sono io che penso così, ma 
tutti; è una cosa di pubblico dominio. Volesse il cielo 
che fosse soltanto una mia sensazione, e che il tuo amore 
potesse inventare una scusa qualsiasi, per calmare un po¬ 
co, non tanto, il mio dolorei Io stessa vorrei poter trova¬ 
re dei buoni motivi per scusarti e nello stesso tempo dissi¬ 
mulare in qualche modo anche la mia triste condizione. 

Ascolta, ti prego, quello che ti chiedo: è una cosa da 
nulla e per te sarà facilissimo accontentarmi. Finché mi 
sarà negata la gioia della tua presenza, fammi avere almeno 
la dolce tua immagine attraverso le parole di una lettera: 
le parole a te non costano moltoI E come potrò sperare da 
te un aiuto materiale, se ti trovo così avaro perfino di paro¬ 
le? E pensare che finora avevo creduto di poter ottenere 
tutto da te, visto che ti ho sempre ubbidito e che anche 
adesso continuo a ubbidirti. Perché tu sai bene che ho 
accettato di sacrificare la mia giovinezza nell’austerità del¬ 
la vita monastica non per vocazione ma solo per ubbidi¬ 
re a un tuo preciso ordine: e ora giudica pure tu a che 
cosa mi è servito tutto ciò, se tu non mi degni neanche 
di una parola. Sta’ pur sicuro che da Dio non mi aspetto 
alcuna ricompensa, perché so che per amore di lui finora 
non ho fatto assolutamente nulla. 

Quando ti sei incamminato verso Dio ti ho seguito, 
anzi ti ho preceduto. Forse ti sei ricordato della moglie 
di Loth, che si* voltò indietro, 18 e hai voluto che io mi 
legassi a Dio, prendendo l’abito religioso e i voti monasti¬ 
ci prima di te. Solo di questo, te lo confesso, solo di que¬ 
sta tua mancanza di fiducia nei miei confronti, mi addo¬ 
lorai grandemente e arrossii, io che non avrei esitato un 
attimo a precederti o a seguirti anche nel cratere di un 

18 Cfr. Gen. XIX, 26: Dio aveva invitato Loth e i suoi familiari 
a fuggire da Sodoma che stava per essere distrutta, senza però 
voltarsi indietro a guardare: ma la moglie di Loth, peccando di cu¬ 
riosità e di disubbidienza, si voltò e fu tramutata in una statua di 
sale. 
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vulcano, 19 se tu me lo avessi ordinato, Dio mi è testimo¬ 
ne. La mia anima non era più con me, era con te. E anche 
ora, più che mai, se non è lì con te non è da nessuna 
parte. Senza di te non può stare, 20 ma tu fa’ in modo che 
con te stia bene, ti prego. E sai che si troverà bene con 
te, se ti troverà ben disposto, se gli darai amore in cam¬ 
bio deH’amore che ti porta, anche poco in cambio di tan¬ 
to, di tantissimo, una parola di conforto in cambio di 
tante prove d’affetto. 

Se tu fossi meno sicuro del mio amore, carissimo, forse 
ti preoccuperesti di più e saresti più sollecito. Ma ho fat¬ 
to tanto per renderti sicuro del mio amore, ed ora ti sen¬ 
to indifferente e lontano. Ricordati però, ti scongiuro, di 
tutto quello che ho fatto per te, e pensa un po’ anche a 
quello che mi devi. 

Finché io godevo con te i piaceri della carne, qualcuno 
poteva domandarsi se io lo facessi per amore o per 
soddisfare la mia voglia: ma ora, il risultato ultimo di 
tutto dimostra quale fosse in realtà il sentimento che mi j 

animava fin dall’inizio. Ho rinunciato a qualsiasi forma 
di piacere, per attenermi alla tua volontà: per me non 
ho serbato nulla, se non la possibilità di essere tua, solo 
tua. 

Pensa come sei ingiusto se, nonostante quel che ho fatto 
per te, adesso mi trascuri, anzi quasi dimentichi che esistol 
E pensare che quello che ti chiedo è ben poco, e per te 
facilissimo! 

In nome di colui al quale ti sei consacrato, in nome di 
Dio, ti supplico: fammi il dono della tua presenza, nell’u¬ 
nico modo che ti è possibile, cioè scrivendomi qualche pa¬ 
rola di conforto; fallo almeno perché io possa trovare nel¬ 
le tue lettere la forza di dedicarmi con più zelo al servi¬ 
zio del Signore. Un tempo, quando mi cercavi per soddi- 1 

sfare le tue turpi voglie, 21 mi venivi a visitare spessissimo ìj 

con i tuoi scritti, e con le tue poesie mettevi il nome del- j 

1 a 

19 Ad Vulcania loca nel testo. i- 

20 II Petrarca annota: amicissime et eleganter. \ 

21 II Petrarca annota: feminee . jj 
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la tua Eloisa sulle labbra di tutti: in ogni piazza e in 
ogni casa risuonava il mio nome. E non sarebbe più giu¬ 
sto che tu oggi incitassi all’amore di Dio colei che un 
giorno spingevi al piacere? 

Ricorda, ti prego, quello che mi devi, considera quello 
che ti chiedo. Termino questa lunga lettera con poche 
parole: addio, mio unico bene. 
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La lettera di Eloisa raggiunge Abelardo a Saint-Gildas: 
Vanziano maestro ne resta certo scosso, ma ormai « le tante 
amarezze patite gli fanno vedere con altro occhio quel lon¬ 
tano mondo di ricordi che Eloisa si sforza di risvegliare in 
lui » (Vecchi), a Abelardo, preso da un vivo bisogno di 
austerità ascetica, guarda alla sua vita passata e al suo amo¬ 
re per Eloisa con distacco e con pentimento » (Dal Pra). 
Perciò la sua risposta è controllata e riservata . Prima di 
tutto, Abelardo si scusa con Eloisa del lungo silenzio : se 
non le ha mai scritto è solo perché ha sempre pensato che 
la sua intelligenza e la sua fede non avessero bisogno né di 
esortazione ne di conforto : tuttavia , se crede che i suoi 
consigli e il suo aiuto spirituale possano giovarle, non 
esiti a farglielo sapere, perché egli prowederà subito ad 
accontentarla. Abelardo chiede poi a Eloisa di pregare 
per lui insieme con le vergini e con le vedove del « Pa- 
racleto », ricordandole quanto gradite siano al Signore le 
preghiere delle donne e suggerendole anche le varie ora¬ 
zioni con cui vuole che esse preghino per lui ormai lon¬ 
tano, alla fine di ogni ora canonica . Infine, conscio dei 
pericoli quotidiani in mezzo ai quali vive, Abelardo chie¬ 
de a Eloisa di provvedere, una volta che sarà morto, a tra¬ 
sportare il suo cadavere al « Paracleto ». 

“ Tutta la lettera di Abelardo è di una giustezza di to¬ 
no veramente perfetta. Eloisa aveva rivendicato i suoi di¬ 
ritti di sposa e Abelardo le chiede di usare per lui dei 
suoi diritti di sposa presso Dio; ella gli chiede consigli, 
egli li promette; proclama la sua passione per lui, ed egli 
le chiede di pregare appassionatamente Dio perché conser¬ 
vi loro la sua grazia; lo supplica di ritornare al « Paracle¬ 
to », ed egli la prega di riportarvi almeno il suo corpo do- 
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po la morte . La trasfigurazione in sentimenti divini dei 
sentimenti umani di Eloisa non poteva essere suggerita 
né con più discrezione né con più fermezza » (Gilson 

cit., p. 91). 




Ad Eloisa, sorella carissima in Cristo, Abelardo, suo fra¬ 
tello in Cristo. 

Se dopo la nostra fuga dal mondo e il nostro ingresso 
in monastero non ti ho ancora scritto una sola parola di 
conforto o di incoraggiamento, non lo devi attribuire a 
una mia deliberata intenzione di trascurarti, ma alla tua 
saggezza, in cui ho sempre grandissima fiducia. Mi spie¬ 
go. Ho pensato che una donna come te, cui Dio ha dato 
tutto quello che poteva servirle, non avesse bisogno di 
aiuti del genere. Di fatto tu da sola sei in grado, con la 
parola e con l'esempio, di ricondurre sulla retta strada 
chi sbaglia, sai confortare chi è scoraggiato, sai esortare 
chi è incerto, come del resto hai sempre fatto, fin da 
quando, sottoposta a una badessa, non avevi altro titolo 
che il priorato. 1 E, mi sono detto, se ora 2 è tanto abile nel 
provvedere alle sue figliole come lo era quando doveva 
badare alle sue consorelle, non ha certo bisogno né dei 
miei consigli né del mio conforto. Ma se tu, nella tua 
umiltà, pensi che le cose non stiano così e se anche in 


1 Ad Argenteuil (w. Lettera I, nota 89), dove aveva studiato gio¬ 
vinetta e dove, in un primo tempo, subito dopo il matrimonio, era 
entrata di nascosto come novizia, Eloisa aveva solo il titolo di 
priora ed era perciò soggetta alla badessa. In effetti negli Ordini 
che seguono la Regola di san Benedetto il titolo di priore 
claustrale si dà a colui o a colei (priora claustrale) che occupa 
il secondo posto dopo l’abate (o la badessa) del monastero, lo aiuta 
e, all’occorrenza, lo supplisce. 

2 Al « Paracleto », di cui, come già si è detto, Eloisa fu la prima. 
badessa. Il titolo di abbadessa o badessa (abbai issa ) fu dato, per 
analogia con il titolo di abate (sul valore e sui limiti di questo 
titolo v. Abelardo stesso, Lettera VII), alle religiose preposte a mo¬ 
nasteri femminili dell’ordine benedettino. 
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quello che riguarda Dio senti il bisogno della nostra gui¬ 
da e dei nostri consigli scritti, dimmi che cosa vuoi che ti 
spieghi e io, con l’aiuto del Signore, provvederò senz’al¬ 
tro a risponderti. 

Ringrazio Dio che, ispirando nei vostri cuori la solleci¬ 
tudine per i gravissimi e continui, pericoli in cui mi di¬ 
batto, vi rende partecipi delle mie afflizioni: ora so che 
grazie alle vostre preghiere la misericordia di Dio mi 
proteggerà e presto schiaccerà Satana sotto i nostri piedi. 
Proprio in vista di questo mi sono affrettato a spedirti il 
Salterio , 3 che mi hai chiesto con tanta insistenza , 4 sorella 
un tempo tanto cara nel mondo, ma ora ben più cara in 
Cristo: esso certo ti gioverà moltissimo per offrire al Si¬ 
gnore un perpetuo sacrificio di preghiere in espiazione 
dei nostri numerosi e gravi peccati e per scongiurare i 
pericoli da cui sono quotidianamente minacciato. 

Sai bene quanto siano efficaci presso Dio e i santi le 
preghiere dei fedeli, e in particolare quelle delle donne per 
i loro cari e delle mogli per i mariti: le testimonianze e 
gli esempi che lo provano mi vengono in mente numerosi. 
L’Apostolo 5 stesso, ben sapendo quanto ciò sia vero, non 
trascura mai l’occasione di esortarci a pregare, e leggia- 

■l I 

v J i " 

3 Giustamente il Mucklc cit., pp, 58-59 osserva che il Salterio cui 
qui Abelardo fa cenno non può essere una copia del Libro dei 
Salmi f libro di cui un convento non poteva certo essere privo, ma 
più semplicemente l’insieme di versus , responso e preces che di fat¬ 
to Abelardo pone alla fine della lettera. Per d. van den eynde, 
Les écrits perdus eie. cit., pp. 476-480 si tratterebbe invece di ■ una 
raccolta di Collectae » un volume in cui < ogni salmo è seguito da 
una collecta o orazione ispirata al salmo stesso » : Abelardo avrebbe 
arricchito il libro dei Salmi con preghiere originali appropriate alla 
necessità del momento. Vedi nota seguente. 

4 Coloro che negano l'autenticità deh’Epistolario si sono domanda¬ 
ti quando mai Eloisa ha chiesto ad Abelardo questo «Salterio», 
visto che nella sua prima lettera non . ha fatto alcun cenno in pro¬ 
posito: acutamente, però, il Gilson cit. (pp. 160-161) fa notare che 
questo non è un buon motivo per mettere in dubbio l’autenticità 
delle lettere, perché nulla impedisce che Eloisa abbia chiesto ad 
Abelardo il « Salterio », qualunque esso sia ( v . nota precedente), 
mentre questi era ancora con lei al «Paracielo». 

5 I Thess. V, 17: sine intermissione orate . . ■ 

98. 


! 


Abelardo a Eloisa 


mo che il Signore disse a Mosè : 6 « Lascia che il mio fu¬ 
rore si accenda. » E a Geremia : 7 « Non intercedere per il 
tuo popolo e non cercare di opporti alla mia decisione. » 
Ora, con queste sue parole il Signore stesso ammette aper¬ 
tamente che le preghiere dei santi possono, per così dire, 
porre alla sua collera un freno che la trattiene e le impedi¬ 
sce di colpire i malvagi con la violenza che meriterebbero; 
la giustizia insomma lo porterebbe naturalmente a punire i 
colpevoli, ma le suppliche dei fedeli Io inducono a pietà e 
facendogli in un certo senso violenza lo trattengono, quasi 
suo malgrado. Proprio per questo a chi lo prega o si accinge 
a pregarlo egli dice : 8 « Lasciami e non opporti alla 
mia volontà » ; il Signore, cioè, non vuole che si preghi 
per i malvagi. Eppure un giusto pregò anche in questo 
1 caso , 9 nonostante il divieto del Signore, e ottenne da lui 
ciò che gli chiedeva e riuscì a far cambiare parere al giu¬ 
dice irato: alludo a Mosè, a proposito del quale, infatti, 
si osserva: « E il Signore si placò e non fece al suo popo¬ 
lo quel male che aveva minacciato. » 10 In un altro passo, 
a proposito delle opere di Dio in generale, si trova scrit¬ 
to : 10 «Disse e fu fatto. » In realtà nel nostro caso ci si 
limita a sottolineare che aveva detto che il suo popolo 
aveva meritato un castigo, ma che poi, indotto dall’effica¬ 
cia delle preghiere, non aveva fatto quello che aveva 
minacciato. Considera dunque quanto efficace sia la prc 
ghiera, quando con essa chiediamo ciò che ci è prescritto, 

dal momento che il profeta non solo ha potuto ottenere 

* 

+ 

6 Exod. XXXJI, 10: dopo che gli Ebrei ebbero costruito e adora¬ 
to il vitello d’oro, « il Signore disse a Mosè: “Vedo bene che questo 
popolo è di dura cervice: ora tu non intervenire, lascia che il mio 
furore si accenda contro di loro e li stermini” ». Già Gregorio Ma¬ 
gno aveva osservato che con queste parole Dio, invitando a non pre¬ 
gare per chi ha peccato, ammette implicitamente che la preghiera 
{lei fedeli potrebbe indurlo, anche contro voglia, a perdonare: 

ovviamente, sapendo ciò, il fedele si sente spronato a pregare ancor 
di più. 

7 Jerem. VII, 16. 

8 Una semplice variazione di Exod. XXXII, 10. 

9 Exod. XXXII, 11 : « Ma Mosè supplicava il Signore Dio suo... ». 

10 Psalm. XXXII, 14 e CXLVIII, 5. 
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con la preghiera quello che Dio gli aveva espressamente 
proibito di chiedere, ma è anche riuscito a rimuovere 
Dio stesso dalle sue decisioni. Anche un altro profeta , 11 
infatti, dice al Signore: « E quando sarai sdegnato, ricor¬ 
dati della tua misericordia. » 

I potenti della terra, soprattutto, dovrebbero far tesoro 
di questo modo di comportarsi del Signore: essi infatti, 
quando si tratta di rendere giustizia, sono più ostinati e 
caparbi che giusti, e temono di apparire deboli se com¬ 
piono un atto di clemenza, o bugiardi se cambiano pare¬ 
re o se non vanno fino in fondo anche quando sanno di 
essere in torto o se si comportano diversamente da quello 
che hanno detto. Costoro assomigliano in tutto e per tut¬ 
to a Jefte, che per tener fede a un voto fatto in un mo¬ 
mento di folle impulsività non esitò a uccidere la sua u- 
nica figlia . 12 

Tutti coloro, invece, che vogliono diventare figli di 
Dio, gli dicono con il Salmista : 13 « Canterò, o Signore, la 
tua misericordia e la tua giustizia ». « La misericordia », 
sta scritto , 14 « trionfa sulla giustizia », e riferendosi chiara¬ 
mente a una situazione del genere la Sacra Scrittura 
minaccia : 15 « Giustizia senza misericordia colpisca chi 
non ha mai fatto uso di misericordia ». Certo anche il 
Salmista 16 pensava a questo quando, alle preghiere della 
moglie di Nabal del Carmelo, non attuò, per misericor¬ 
dia, la promessa di uccidere Nabal e distruggere la sua 
casa, che aveva fatto per un senso di giustizia: il Salmi¬ 
sta, evidentemente, tenne in maggior considerazione le 

* 

11 II profeta Abacuc, l’ottavo dei Profeti minori ( Habac . Ili, 2). 

12 Judic. XI, 1-40. Jefte, eletto giudice in occasione della guerra 
contro gli Ammoniti, aveva promesso al Signore che in cambio del¬ 
la vittoria gli avrebbe sacrificato la prima persona che fosse uscita 
dalle porte della città per andargli incontro, e questa fu proprio la 
sua unica figlia. Jefte è citato come esempio di stoltezza e di empie¬ 
tà non solo per aver fatto un simile voto ma per averlo anche man¬ 
tenuto, un’altra volta da Abelardo, nella Lettera VII. 

13 Psalm. C, 1. 

14 Jac . Il, 13. 

1 5 Ib. 

16 Davide. 
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preghiere della donna che non la giustizia, e così le sup¬ 
pliche di lei cancellarono le colpe del marito . 17 

Per te, sorella carissima, questo è un grande esempio, 
che ti deve rassicurare: pensa quanto efficaci al cospetto 
di Dio saranno le tue preghiere per me, se le preghiere 
di quella donna hanno ottenuto tanto da un uomo! Cer¬ 
to, Dio che è nostro padre ama i suoi figli più di quanto 
Davide non potesse amare la donna che lo supplicava: 
Davide, invero, era considerato pietoso e misericordioso, 
ma Dio è la pietà e la misericordia stessa; inoltre colei 
che supplicava Davide era soltanto una donna laica, men¬ 
tre tu sei legata a Dio da una santa professione di fede. 
Del resto, se tu non bastassi, il santo stuolo di vergini e 
di vedove che vive con te ti aiuterà nella preghiera. Dio, 
che è verità, disse infatti ai suoi discepoli : 18 « Dove sono 
due o tre radunati in nome mio, io sono in mezzo a lo¬ 
ro », e ancora : 19 « Se due di voi si accordano sinceramen¬ 
te su che cosa chiedermi, il Padre mio li esaudirà ». Co¬ 
me dunque si può mettere in dubbio l'efficacia presso 
Dio delle preghiere fatte in comune? Se, come afferma lo 
stesso Apostolo , 20 « l'assidua preghiera del giusto vale 
molto », che cosa non si può sperare dalla preghiera di 
un'intera comunità di fedeli? 

Certo tu conosci, sorella carissima, la trentottesima. o- 
melia di san Gregorio , 21 e sai perciò quanto conforto ab¬ 
biano recato le preghiere di tutta una comunità a un fra¬ 
tello, malgrado la sua netta opposizione e la sua incredu¬ 
lità. E certo non ti è sfuggita la tristezza con cui è 

/ Reg. XXV. Nabal era un ricco proprietario di greggi, che 
viveva sul Carmelo, la catena montuosa della Giudea. Invitato un 
giorno a rifornire di vettovaglie le truppe di Davide, rifiutò in mo¬ 
do villano, suscitando lo sdegno di Davide che gli marciò contro. 
La moglie di Nabal, Abigail, però, rifornì di nascosto i soldati, 
salvando così Nabal da una rappresaglia. Nabal, comunque, resosi 
conto del pericolo corso, morì di paura: sua moglie si sposò più 
tardi con Davide. 

18 Matth. XVIII, 20. 

^9 lb. iq. 

20 San Giacomo (Jac. V, 16). 

ai Gregorio Magno, Hom t XXXVHI t 16 (P.L. 76, coll. 1291-1293). 
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descritto lo stato di depressione in cui il poveretto si 
trovava, la sua disperazione, il suo disgusto stesso della 
vita, per cui esortava i suoi confratelli a non pregare per 
lui. Io mi auguro che questo episodio possa indurre te 
e le tue sorelle a pregare col maggiore zelo, affinché io 
vi sia serbato vivo da colui che, secondo la testimonian¬ 
za di Paolo , 22 accordò ad alcune donne la grazia di veder 
risuscitare i loro morti. 

Se infatti sfogli le pagine deir Antico e del Nuovo 
Testamento, troverai che i più grandi miracoli di risusci- 
tazione sono stati operati, se non esclusivamente per lo 
meno in massima parte, in virtù delle preghiere di don¬ 
ne, o a favore di donne . 23 L'Antico Testamento ricorda 
due casi di morti risuscitati grazie alle preghiere di una 
madre, uno ad opera di Elia , 24 l'altro del suo discepolo 
Eliseo ; 25 nel Vangelo invece si narra di tre morti risuscita¬ 
ti dal Signore, e il fatto che tutte e tre le volte si 
riferiscano a donne conferma chiaramente le parole già 
ricordate dell'Apostolo: « Le donne ottennero la risurre¬ 
zione dei loro morti » , 26 È una madre vedova colei alla 
quale il Signore, mosso a compassione, rese il figlio alle 
porte di Naim , 27 E Lazzaro stesso, il suo amico Lazzaro, 
fu risuscitato grazie alle preghiere delle sue due sorelle 
Maria e Marta . 28 E quando accordò la stessa grazia alla 
figlia del capo della sinagoga, che tanto lo aveva prega¬ 
to , 29 anche quella volta « le donne ottennero la risurrezio¬ 
ne dei loro morti », perché, a voler ben interpretare la 

22 Hebr. XI, 35. 

23 Abelardo tornerà sull’argomento nella Lettera VII, p. 244 ss. 

24 III Reg. XVII, 17. Elia durante il suo soggiorno presso la ve¬ 
dova di Sarepta risuscitò con le sue preghiere il figlio della donna. 

25 IV Reg. IV, 11.38. Eliseo risuscitò il figlio di una ricca donna 
di Sunam, che lo aveva ospitato c onorato. 

26 Hebr. XI, 35. 

27 Lue. VII, i 5 . Si tratta del noto episodio della risurrezione del 
figlio della vedova* di Naim. 

28 Joan. XI, 1.44: si tratta dell’episodio della risurrezione di Laz. 
zaro. 

29 Lue. Vili, 41 ss.; cfr. anche Matth. IX, i 8 - 25 ; Marc. V, 22 ss. 
Si tratta dell’episodio della risurrezione della figlia di Giairo, prin • 
ceps synagogae. 
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cosa, la fanciulla ri su scitando salvò dalla morte il suo cor¬ 
po proprio come le altre donne avevano salvato il corpo 
dei loro cari. 

E se poche preghiere, come è noto, sono state sufficien¬ 
ti per ottenere miracoli così grandiosi, sarà certo facile 
per voi, con le vostre numerose e devote preghiere, otte¬ 
nere la salvezza della mia vita. La continenza e la castità 
delle monache, inoltre, sono molto care a Dio e lo rendo¬ 
no più propizio a esaudire i loro voti. E, ancora, se la 
maggior parte di coloro che furono risuscitati forse non 
avevano neppure la fede, come è il caso della vedova di cui 
si parlava , 30 alla quale Dio risuscitò il figlio, benché ella 
non glielo avesse chiesto espressamente, noi, invece, siamo 
legati non solo dalla fede, ma anche dalla stessa professione 
religiosa. 

Ma lasciamo ora da parte questa santa comunità in cui 
tante vergini e vedove servono devotamente il Signore, e 
parliamo un poco di te. 

Io non dubito che la tua santità possa molto agli occhi 
di Dio e sono convinto che soprattutto tu devi aiutarmi 
in un momento come questo, per me tanto grave. Ricor¬ 
dati dunque sempre nelle tue preghiere di me, perché io 
ti appartengo. Persevera nelle tue preghiere, non stancar¬ 
ti mai, perché sai che così bisogna fare e che così facendo 
si fa cosa gradita a colui che si invoca. Ascolta, ti prego, 
con l’orecchio del cuore quello che spesso hai ascoltato 
con l’orecchio del corpo. Nei Proverbi sta scritto : 31 « Una 
buona moglie è un premio per il marito »; e più avan¬ 
ti : 32 k Chi trova una buona moglie, trova un tesoro e rice¬ 
verà conforto dal Signore »; e ancora : 33 « La casa e le 
ricchezze sono un dono dei genitori, ma una moglie pru¬ 
dente è un dono speciale del Signore ». Nell'Ecclesiastico, 

p ' 

4 ' 

30 La vedova di Naim. 

31 Prov . XII, 4. Il libro dei Proverbi, o delle Sentenze, è una 
raccolta di massime, attribuite in maggior parte a Salomone, il Sa¬ 
vio per eccellenza. 

32 Prov . XVIII, 22. 

33 Prov. XIX, 14. ‘ 
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poi, si legge : 34 «Fortunato il marito di una buona mo¬ 
glie »; e poco più avanti : 35 «Una buona moglie è un 
grande bene ». E infine, secondo l’autorevole testimonian¬ 
za dell’Apostolo : 36 « Lo sposo infedele è santificato dalla 

sposa fedele. » 

E anche qui, nel regno dei Franchi , 37 la grazia, divina 
ci ha fornito una lampante prova della verità di queste 
affermazioni: il re Clodoveo , 38 infatti, fu convertito alla 
fede di Cristo più grazie alle preghiere della moglie che 
dalle prediche dei santi, e si convertì in modo tale che 
ben presto tutto il regno in virtù dell’esempio dei sovra¬ 
ni non esitò a sottomettersi alla legge di Dio e a perseve¬ 
rare nelle preghiere. Appunto a perseverare nella preghie¬ 
ra ci invita vivamente la nota parabola del Signore, in 
cui, tra l’altro, si dice: 39 « Se quello continuerà a picchia- 

34 Eccli. XXVI, i. I Padri della Chiesa fin dal secolo III denomi, 
narono Ecclesiastico (cioè « Libro della Chiesa *) il più lungo e il 
più ricco dei libri sapienziali, perché era il più usato nella Chiesa 
per istruire i catecumeni e i fedeli. 

35 lb. 3. 

36 I Corinth. VII, 14. 

37 In regno... nostro, id est Franchimi nel testo. Ai tempi di 
Abelardo (1079.1142) la dinastia che regnava in Francia era quella 

dei Capetingi. 

38 Clodoveo, re dei Franchi Sali fin dal 481 e in prosieguo di 
tempo anche di altre stirpi franche, si distinse per Tabilità con cui 
condusse le sue imprese nell'epoca immediatamente successiva alla 
caduta dell'Impero romano. Nel 493 Clodoveo sposò Clotilde, nipote 
del re della Borgogna, la quale era cattolica. È fuor di dubbio che 
Clotilde abbia esercitato una notevole influenza su Clodoveo, ma è 
altrettanto certo che giù da tempo Clodoveo era ben disposto verso 
il cristianesimo, di cui aveva intuito l'importanza storica: cosi, dopo 
la vittoria di Tolbiaco sugli Alamanni (496), egli passò pubblicamen- 
te al cattolicesimo facendosi battezzare da Remigio vescovo di 
Reims insieme con un gran numero (tremila, secondo le fonti) di 
suoi seguaci. Il gesto di Clodoveo, tra l'altro, poneva le basi di una 
operosa intesa tra i Franchi e l’elemento cattolico non solo delle 
Gallie ma di tutta l’Europa cristiana, in funzione antiariana. Clodo. 

veo mori a Parigi nel 5 n. th 

39 Lue. XI, 8. Gesù prospetta il caso che nel cuore della notte 

uno vada a chiedere tre pani a un amico: dapprima questi si rifiu¬ 
terà di alzarsi per accontentarlo, ma poi, se quello insiste, l’amico, 
se non altro per levarsi il fastidio, finirà col dargli ciò di cui ha 
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re alla porta, vi assicuro che, quand’anche l’altro non gli 
desse ciò che vuole perché si tratta di un amico, pure, 
per il fastidio che gli dà, si alzerà e gli darà tutto quello 
di cui ha bisogno». Allo stesso modo, tormentandolo, 
per così dire, con l’insistenza delle sue preghiere, Mosè 
riuscì a raddolcire Dio e a fargli cambiare opinione . 40 

Tu sai, mia cara, quanto affetto mi testimoniava con le 
sue preghiere tutta la vostra comunità, quando ero lì con 
voi. Ogni giorno, infatti, alla fine di ogni ora canonica 
eravate solite rivolgere a Dio una preghiera speciale per 
me: dopo il canto del responsorio con i relativi versetti, 
aggiungevate la preghiera e l’orazione così: 

Responsorio : « Non mi abbandonare; non andartene 
lontano da me, o Signore. » 41 

Versetto : « Sii sempre pronto a porgermi aiuto, o Si¬ 
gnore. » 42 

Preghiera : «Salva il tuo servo, mio Dio, che spera in 
te . 43 Ascolta la mia preghiera, o mio Signore, e il mio gri¬ 
do giunga a te. » 44 

Orazione: « Dio, che per mezzo del tuo umile servo ti 
sei. degnato di riunire nel tuo nome queste povere ancel¬ 
le, concedi a lui come a noi di perseverare nella tua vo- 
. lontà. Te ne preghiamo per nostro Signore, ecc. ». 

Ora invece non sono più lì con voi, ma ho tanto più 
bisogno del conforto delle vostre preghiere quanto più 
gravi sono i pericoli da cui sono minacciato. Pertanto vi 
supplico e vi scongiuro, vi scongiuro e vi supplico di 
dimostrarmi la sincerità del vostro affetto anche se sono 
lontano, aggiungendo alla fine di ogni ora queste parole 
alle vostre solite preghiere: 

bisogno. Abelardo interpreta la parabola come un invito a persiste¬ 
re nella preghiera: se l'amico accontentò l’importuno perché la 

smettesse di infastidirlo, a maggior ragione Dio, che è buono accon¬ 
tenterà noi. * 

40 Exod, XXXII, 10-14. In occasione del già citato episodio (note 
6 , 9, io) del vitello d'oro. 

41 Psalm . XXXVII 22. 

42 lb. LXIX, 2. 

43 lb. LXXXV, 2. 

44 lb. CI, 2. 
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IZesponsorioi « Non cibbH.ndona.rmi, mio Signore e Pa¬ 
dre, Signore della mia vita, non permettere che io cada 
davanti agli occhi dei miei avversari, affinché di me non 

rida il mio nemico. » 45 

Versetto: « Prendi le armi e lo scudo, e vieni in mio 
aiuto , 46 affinché di me non rida il mio nemico. « 47 
Preghiera*. «Salva, mio Dio, il tuo servo che spera in 
te . 48 Mandagli, o Signore, in aiuto i santi e proteggilo 
dall’alto di Sion . 49 Sii per lui, o Signore, una salda torre 
di fronte ai suoi nemici , 50 Signore, ascolta la mia preghie* 

ra e il mio grido giunga a te. » 51 

Orazione : « Dio, che per mezzo del tuo umile servo ti 

sei degnato di riunire nel tuo nome queste povere ancel¬ 
le, proteggilo, ti preghiamo, da tutte le avversità e rendi¬ 
lo sano e salvo alle tue umili ancelle. Per nostro Signore, 

ecc. ». 

Se poi Dio vorrà che io cada nelle mani dei miei nemi¬ 
ci, se cioè accadrà che i miei nemici abbiano la meglio e 
mi uccidano o se per un (qualsiasi motivo dovessi incam¬ 
minarmi per la via che aspetta tutti mentre sarò lontano 
da voi, voglio che il mio cadavere, dovunque sia stato 
sepolto o abbandonato, sia fatto portare, vi prego, nel vo¬ 
stro cimitero , 52 affinché le mie figliole, anzi le mie sorelle 
in Cristo, siano indotte dalla vista stessa della mia tomba 
a pregare più spesso per me il Signore. Io invero penso 
che per un'anima pentita e desolata elei suoi peccati e dei 
suoi errori non ci sia un luogo più tranquillo e piu 


45 Eccli. XXIII, 1 e 3. 

46 Psaltn . XXXIV, ;ì. 

47 Eccli. XXIII, 3. 

48 V. nota 43. 

49 Cfr. Psalm. XIX, 3. 

50 Cfr. Ib. LX, 4, 

5 1 V. nota 44 

52 Abelardo fu dapprima sepolto nel monastero di Saint-Marcel. 
nei pressi di Chàlons, dove era morto il 21 aprile 1142* Poi, giazic 
all’aiuto di Pietro il Venerabile, che, dietro preghiera di Eloisa 
(v. le lettere di Eloisa a Pietro il Venerabile e di questi a Eloisa) 
fece togliere furtivamente il corpo di Abelardo dalla tomba e lo 
portò di persona al * Paracleto », il voto di Abelardo fu soddisfatto. 

1 o(> 


Abelardo a Eloisa 

sicuro di quello che è stato espressamente consacrato al 
vero Paracleto, cioè al Consolatore, del cui nome appun¬ 
to questo monastero si fregia . 53 E sono altresì convinto 
che un cristiano non possa riposare in alcun luogo me¬ 
glio che in un monastero di donne consacrate a Cristo, 
perché proprio alcune donne si occuparono della sepoltu¬ 
ra di nostro Signore Gesù Cristo, lo spalmarono di profu¬ 
mi preziosi, lo precedettero, lo seguirono 54 e si fermarono 
a piangere sopra la sua tomba: e infatti è scritto: 55 « Le 
donne, sedute presso la tomba, si lamentavano piangendo 
il Signore ». Ancora le donne, inoltre, furono le prime 
ad essere consolate dalFapparizione e dalle parole dell'an¬ 
gelo che annunciò loro la risurrezione del Signore , 56 e fu¬ 
rono ancora donne quelle che in seguito meritarono di 
gioire della sua risurrezione e di toccarlo con le mani, le 
due volte che apparve loro . 57 

Di una cosa, per finire, soprattutto vi prego: le ansie e 
le preoccupazioni che oggi vi angosciano forse anche trop¬ 
po, al pensiero dei pericoli che corre il mio corpo, diven¬ 
tino, quando non ci sarò più, una ben più viva preoccu¬ 
pazione per la salvezza della mia anima: così, attraverso 
il prezioso soccorso delle vostre speciali preghiere, mi 
testimonierete veramente, quando sarò morto, tutto il be¬ 
ne che mi avete voluto mentre ero vivo. 

Vivi in salute, e in pace vivete, care sorelle, ma in 
Cristo conservate, vi prego, memoria di me. 


53 Lettera I, pp. 56 ss. 

54 Marc. XVI, 1 ss. 

55 Cfr. Matth. XXVII, 6i e Lue. XXIII, 27. « Ma il passo non è 
nel Vangelo: si tratta dell’antifona al Ilenedictus per il sabato santo 
al Breviario Romano * (Muckle cit., p. 77, nota 5). 

56 Cfr. Lue. XXIV, 1 ss. e Matth. XXVIII, 1 ss. 

57 Gesù apparve alle donne una prima volta al sepolcro e una 
seconda volta mentre tornavano a casa: cfr. Matth. XXVIII, 1-10. 
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ELOISA AD ABELARDO 


Eloisa è disperata: la lettera di Abelardo, anziché con¬ 
tribuire a tranquillizzarla, Vha gettata nello sconforto: 
come può Abelardo essere tanto crudele da parlare del 
giorno in cui morirà? Ella si augura di poterlo precedere 
nella morte e di essere da lui sepolta invece che doverlo 
seppellire, perché per lei ,A belardo è tutto e, se morirà, 
invece di pregare Dio, lo maledirà. Eloisa si sente la più 
infelice delle donne : a nessuna come a lei è stato riserva¬ 
to un dolore tanto grande dopo la gioia di un tempo : di 
questo ella non perdonerà mai Dio, il quale, tra Valtro, 
invece di punire il loro amore quando questo era pecca¬ 
minoso, lo ha punito quando era stato santificato dal 
matrimonio. Si sente anche colpevole per essere stata la 
causa deWorrenda mutilazione toccata ad Abelardo, ma 
sa anche di essere stata solo uno strumento inconsapevo¬ 
le. Il dolore che ora soffre, comunque, è giusto e lo offre 
in espiazione, non a Dio, ma ad Abelardo stesso. Tutti la 
credono casta e pia, ma in realtà le cose stanno diversa- 
mente: la giovinezza, Vardore dei desideri e il ricordo dei 
dolci piaceri provati, non solo la ossessionano giorno e 
notte, ma la rendono anche indegna dell'altrui stima. Evi¬ 
ti perciò Abelardo, in futuro, di lodarla, perchè non lo 
merita, ma non la lasci sola, non la abbandoni, perchè è 
ben lungi dall'essere « guarita ». 

« Questi sono gli ultimi sentimenti personali che Eloi¬ 
sa ci abbia confidato, e nulla, non una riga, ci autorizza 
a pensare che in seguito sia avvenuto in lei un cambia¬ 
mento. Spinta da Abelardo ad assumere verso Dio un 
atteggiamento più conforme alla sua condizione, ella si 
risolverà a parlar d'altro, e piuttosto a scrivere d'altre 
cose... Eloisa starà dunque zitta, ma per lo stesso motivo 
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che ha comandato tutti i suoi atti, per ubbidienza . A par¬ 
tire da questo momento avremo ancora una sua lettera, 
piena di fermezza e di buonsenso, sulle condizioni cui do¬ 
vrebbe soddisfare una regola religiosa applicabile a mona¬ 
steri femminili ; poi quarantadue quesiti, tutti aridi, su 
vari passi della Sacra Scrittura, poi più nulla. Noi non 
sapremo mai se il silenzio che si era imposta come disci¬ 
plina, e senza altra intenzione che quella di adempiere 
una volta di più alla volontà di Abelardo, si sia mai mu¬ 
tato in una accettazione della volontà di Dio, Non lo sa¬ 
premo mai e, umanamente parlando, ci sono poche ragio¬ 
ni di pensare che sia stato così. La ferrea volontà di cui 
Eloisa ha sempre dato prova non permette affatto di cre¬ 
dere che ella abbia finito col tradirò la passione strug¬ 
gente da cui aveva tratto tutta la sua gloria e su cui ha 
potuto tacere, ma che non una parola uscita dalla sua 
penna ha mai rinnegato » (Gilson cit., pp. 109 - 110 ). 

Notevoli, nella lettera, oltre Vaccorata tristezza presen¬ 
te in ogni riga e Vattenta disamina della propria situazio¬ 
ne, la consapevolezza di aver fatto sempre tutto per Abe¬ 
lardo e non per Dio, e la dolorosa confessione dei propri 
peccati di desiderio. 


A colui che è tutto per lei dopo Cristo, colei che è tut¬ 
ta per lui in Cristo. 

Mi stupisce, mio unico bene, che tu, contro le norme 
dello stile epistolare, anzi contro l’ordine naturale delle 
cose, al principio della lettera, nell’intestazione, ti sia 
permesso di porre il mio nome davanti al tuo , 1 di porre 
cioè la donna davanti all’uomo, la moglie davanti al mar 
rito, l’ancella davanti al padrone, la monaca davanti al 
monaco e al sacerdote , 2 la diaconessa 3 davanti all’abate. 
Quest’uso di scrivere il proprio nome dopo quello del 
destinatario è giusto e doveroso quando si scrive a un 
superiore o a un collega di pari grado, ma quando si scri¬ 
ve a qualcuno che ci è inferiore, l’ordine dei nomi si de¬ 
ve regolare su quello della dignità. 

Un’altra cosa mi ha stupito non poco: dovevi scriverci 
per darci un po’ di conforto, e invece non hai fatto altro 
che aumentare la nostra desolazione; invece di asciugare 
le nostre lacrime ci hai fatto piangere ancor di più. E, 
d’altra parte, come vuoi che io possa leggere senza piange¬ 
re 4 quello che scrivi verso la fine della lettera:* «Se poi 

1 Abelardo nell’intestazione della sua lettera aveva scritto: Helois• 
sae dilectissiinae sorori suae in Christo frater eius in ipso . 

2 ...monaco et sacerdoti f nel testo: il fatto che Eloisa non si ri voi. 
ga più ad Abelardo chiamandolo « chierico e canonico » ma lo chia¬ 
mi «monaco c sacerdote», indica che egli, anche se non ce Io ha 
mai detto, fu ordinato sacerdote. Vedi anche p. 74, nota 243. 

3 Diaconissa; per Abelardo ed Eloisa ha lo stesso significato di 
abbatissa , cioè badessa. Propriamente, però, nei primi secoli cristia¬ 
ni il termine diaconessa designava le donne che attendevano a firn, 
doni varie, ministeriali o assistenziali. 

4 Siccis oculis , nel testo. Cfr. Lettera II, nota 2. 

• r >* V. Lettera III, p. 106. 
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Dio vorrà che io cada nelle mani dei miei nemici, se cioè 
accadrà che i miei nemici abbiano la meglio e mi uccida¬ 
no... » ? ' 

Con che animo hai potuto, mio unico bene, pensare 

una cosa del genere, con che labbra hai potuto pronun¬ 
ciarla? Voglia il cielo che Dio non si debba mai dimenti¬ 
care delle sue povere ancelle al punto da serbarle in vita 
dìù a lungo di tei vivere cosi, senza di te, per noi sareb¬ 
be più penoso che cjualsiasi tipo di morte! Sei tu che de¬ 
vi celebrare le nostre esequie, tu devi raccomandare a 
Dio le nostre anime: tu ci hai raccolte nel nome del Si¬ 
gnore e a lui tu devi presentarci; solo allora potrai dire 
di aver finito di occuparti di noi. Allora ci seguirai con 
tanta più gioia quanto più, ormai, sarai sicuro della no¬ 
stra salvezza. . 

Risparmiaci, ti prego, risparmiaci questi discoi si, che 

non fanno altro che accrescere la nostra disperazione, e 
non toglierci prima della morte proprio ciò per cui in 
qualche modo viviamo. « Basta a ciascun giorno il suo 
affanno, » 6 e quel giorno fatale pieno d'amarezza porterà 
certo con sé bastanti affanni a tutti coloro che troverà. 

« Che bisogno c'è infatti, » dice Seneca, 7 « di anticipare le 
disgrazie e perdere la vita prima ancora di morire? ». 

Ci chiedi, o mio unico bene, nel caso che qualche di¬ 
sgrazia ponga fine alla tua vita lontano da qui, di far 
trasportare il tuo corpo nel nostro cimitero, affinché, tu 
dici, l'incessante presenza del tuo ricordo ti assicuri da 
parte nostra una* più abbondante messe di preghiere. Ma 
come puoi immaginare che noi possiamo dimenticarti? O 
pensi forse che noi riusciremo a pregare quando il dolore 
non ci lascerà un momento di quiete? quando la nostra 
anima avrà perduto il senso della ragione e la lingua a- 
vrà perduto l'uso della parola? quando i nostri cuori, fuo¬ 
ri di sé per il dolore, più sdegnati nei confronti di Dio, 
per così dire, che rassegnati, invece di calmarlo con le 
preghiere, lo irriteranno con le lacrime? Allora noi, pove- 

* 

6 Matth. VI, 34. 

7 Seneca, Eprst. XXIV ad Lue 3, 1. La citazione è a memoria. 


re infelici, sapremo soltanto piangere: pregare non potre¬ 
mo. Saremo preoccupate di seguirti più che di pensare 
alla tua sepoltura, cosi che più che poterti seppellire, do¬ 
vremo essere sepolte anche noi con te. Con te noi perde¬ 
remo ogni ragione di vita, e quando te ne sarai andato 
non avremo più motivo di vivere. Speriamo anzi di non 
dover neppure vivere fino a quel giorno! 

11 solo pensiero della tua morte è già un morire per 
noi. E la tua morte, la tua morte vera, allora, se ci 
troverà in vita, che cosa sarà? No, Dio non può permette¬ 
re che noi ti sopravviviamo per renderti questo estremo 
dovere, per prestarti quell'assistenza che invece ci aspet¬ 
tiamo da te. Voglia il cielo che in questo noi ti possiamo 
precedere, non seguire. 8 

Risparmiaci, ti supplico; risparmia almeno colei che vi¬ 
ve solo per te; non dire più cose del genere, che ci trafig 
gono il cuore come spada di mòrte e ci rendono ancoi 
più penoso della morte questo poco tempo che ci rimane 
da vivere. 

Un cuore pieno di dolore non è certo sereno, e una 
mente in preda a preoccupazioni non può volgersi since¬ 
ramente a Dio. Ti scongiuro, non impedirci di attendere 
ai santi doveri ai quali tu stesso ci hai consacrate. Quan¬ 
do una disgrazia è inevitabile, bisogna augurarsi che av¬ 
venga all'improvviso, anche se sappiamo che porterà con 
sé immensi dolori; cosi si eviterà di attendere a lungo 
nel terrore e nella paura una cosa che, del resto, non si 
può in alcun modo stornare. Anche il poeta dimostra di 
aver ben capito ciò quando rivolge a Dio questa pre¬ 
ghiera : 

1 1 1 

« Venga inatteso quel che tu trami, e di quel che accadrà 
restino ignari i cuori. Chi teme, possa sperare ». 9 

Ma quando ti avrò perduto che cosa mi resterà da spe- 

8 Tutta la lunga deprecatio è intessuta di reminiscenze classiche, 
pagane e cristiane. 

9 Lucano, Pharsal. Il, 14-15. 

"8 
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rare? E che motivo avrei di restare ancora in questo luo¬ 
go di peregrinazione, dove anche adesso non ho altro 
conforto che te, dove io non ho altra gioia che quella di 
saperti vivo, dal momento che qualsiasi altra gioia che 
mi poteva venire da te mi è stata tolta, e non mi è nep¬ 
pure concesso di vederti, in modo da essere una qualche 

volta restituita a me stessa? 10 

O Dio, se è lecito dirlo, crudele con me in tutto, nella 

sua clemenza inclemente! O sfortunato destinol Contro 
di me esso ha esaurito tutti i suoi colpi, e ormai non do¬ 
vrebbe averne più per colpire gli altri; ha vuotato contro 
di me tutta la faretra e ormai non può intimorire più 
nessuno. Del resto, anche se gli fosse rimasto ancora qual¬ 
che dardo, non saprebbe più dove colpirmi. Dopo tanti 
colpi, il destino avrebbe motivo di temere che la morte 
ponga fine a tutte queste mie sofferenze; e così, pur non 
cessando mai di tormentarmi, ha paura di veder arrivare 
il momento di quella morte che fa di tutto per pro¬ 
curarmi. . , 

Me infelice e disgraziata, più infelice e più disgraziata 

di chiunque altra! Tu mi hai sollevata al di sopra di tut¬ 
te le donne, preferendomi tra tutte, solo perché adesso io 
debba patire quello che nessun'altra ha mai patito, quel¬ 
lo che è tanto doloroso per te come per me? 

Veramente quanto più sublime è l’ascesa, tanto piu 
violento è il colpo quando si cade. Fra le donne di 
nobile stirpe o di alto rango certo non ce n’è una che 
possa dire di aver,, non dico superato, ma almeno egua¬ 
gliato la mia felicità: ma chi poi è caduta nella disperazio¬ 
ne come sono caduta io? Chi ha sofferto poi come ho sof¬ 
ferto io? Guarda quale posto mi ha serbato il destino ac¬ 
canto a te. Guarda come sono caduta in basso: davvero 
il destino nei miei confronti è passato da un eccesso 
all'altro e tanto nel bene quanto nel male ha voluto esa¬ 
gerare: mi ha reso la più felice di tutte solo perché mi 

h 

j ■ 

I 

h j 

io « Il tono di questo passo e del successivo ricorda il lamento di 
Cornelia contro la fortuna in Lucano, Pharsal Vili, 88 ss. » (Mucide 
cit., p, 78, nota 34). 
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sentissi poi la più disgraziata, e perché al pensiero di ciò 
che avevo perduto l'intensità del dolore fosse pari alla 
gravità della perdita e l'amarezza del rimpianto pari alla 
gioia passata; perché, infine, la stessa ineffabile gioia del 
supremo piacere morisse nella tristezza senza fine della 
disperazione. 

E pare inoltre che, a rendere ancora più evidente la 
nostra colpa, si sia verificato un vero e proprio capovolgi¬ 
mento dei valori consueti. Mentre ci abbandonavamo pa¬ 
ghi alle gioie dell'amore o, per usare una parola più vol¬ 
gare ma più espressiva, alla lussuria, 11 la severità divina 
ci ha risparmiati. Ma appena legittimammo la nostra si¬ 
tuazione, appena con il matrimonio cancellammo la ver¬ 
gogna del nostro illecito rapporto, la collera del Signore 
ci colpì in pieno e non risparmiò neanche per un mo¬ 
mento quel letto, ormai purificato dal sacro vincolo 
matrimoniale, che pure aveva così a lungo sopportato 
quando lo sconciavamo in tutti i modi. Il castigo che tu 
hai subito sarebbe stato la giusta punizione per qualsiasi 
uomo colto in flagrante adulterio: ma tu non te lo sei 
meritato per esserti macchiato di una tale colpa, bensì 
per esserti sposato, per aver fatto ciò che, secondo le tue 
intenzioni, avrebbe dovuto cancellare ogni torto. 

Hai patito per causa della tua legittima sposa quella 
che di solito è la conseguenza di un amore illecito con 
un’amante, con un'adultera. E l’hai patito non quando ci 
lasciavamo andare ai piaceri ma quando, già momentanea¬ 
mente separati, vivevamo ormai castamente, tu a Parigi, 
a capo della tua scuola, io, secondo i tuoi ordini, ad 
Argenteuil, 12 . in mezzo alle monache; quando ormai erava¬ 
mo lontani l’una dall’altro, per poter attendere con più ze¬ 
lo e con più libertà tu alla scuola, io alla preghiera e al¬ 
la meditazione dei sacri testi. Eppure proprio allora, men¬ 
tre conducevamo questa vita che era tanto più santa 

n Fornicatio f nel testo. 

12 II già citato monastero di Argenteuil (v. Lettera I, p. 32, nota 
89), scelto dà Abelardo per ospitare Eloisa dopo il matrimonio, an¬ 
che in considerazione del fatto che ella ivi era stata educata e 
istruita nella giovinezza. 
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quanto più casta, proprio allora tu solo hai pagato nel 
tuo corpo per tutti e chic, A peccare eravamo stati in 
due, ma tu solo hai pagato: e ha pagato colui che era il 
meno colpevole, perché tu ormai ti eri umiliato per me e 
avevi posto ampiamente riparo al tuo fallo, onorando 
me e tutta la mia famiglia: e non era davvero il caso che 
tu apparissi colpevole di alcunché né davanti a Dio né 
davanti a quei traditori. 

Me misera, che sono nata per essere la causa di tanto 
crimine 1 Ma sempre le donne sono la causa della rovi¬ 
na degli uomini grandi, e non a caso nei Proverbi a que¬ 
sto proposito si legge: 13 « Or dunque, figlio mio, ascolta¬ 
mi, sta’ attento alle parole della mia bocca: il tuo cuore 
non si lasci trascinare nelle vie di lei, non ti smarrire nei 
suoi sentieri; perché molti ne ha fatti cadere trafitti, 
ed anche i più forti furono da lei uccisi. La sua casa è la 
via dell’inferno, e discende negli abissi della morte. » E 
nell’Ecclesiaste: 14 «Ho passato in rassegna in cuor mio 
tutte le cose, ed ho trovato che la donna è più amara del¬ 
la morte; è un laccio di cacciatore: il suo cuore è una 
rete, le sue mani sono catene. Colui che è caro a Dio si 
salverà da lei, ma il peccatore ne resterà preso. » Fin 
dall’inizio fu la donna a far bandire dal Paradiso l’uo¬ 
mo, 15 e colei che era stata creata dal Signore come aiuto 
dell’uomo, 16 si è rivelata la causa della sua rovina. Per 
sconfiggere il fortissimo Nazireo, 17 l’uomo del Signore la 
cui nascita fu annunciata nientemeno che da un angelo, 

13 Prov. VII, 24 ss.. 

14 Eccles. VII, 26. 

1 5 Gen. Ili, 6: è il noto episodio in cui Èva, sedotta dal serpen¬ 
te induce anche Adamo a mangiare il frutto dell'albero proibito. 

* 16 Gen. II, 18: «Il Signore disse: “Non è bene che l'uomo sia 

solo: facciamogli un aiuto simile a lui” ». * 

17 Con il nome di Nazirei si indicava (cfr. Num. VI, 1-21) una 
classe di uomini che durante le lotte del tempo dei Giudici erano 
consacrati mediante un voto a servire Dio: segno della loro consa. 
crazione erano i capelli lunghi, e gli obblighi principali si riduceva, 
no a non bere sostanze inebrianti e a star lontani da qualunque 
cadavere. Il Nazireo di Dio cui qui allude Eloisa è Sansone, la cui 
nascita fu annunciata alla madre, da tempo sterile, da un angelo 
(cfr. Judic. XIII, 2 ss.). Come è noto. Sansone, mediante, la 
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ci volle una donna: e infatti fu Dalila che consegnò San¬ 
sone ai suoi nemici. Io privò della vista e lo ridusse in 
uno stato tale di disperazione che egli finì per seppellire 
se stesso e i suoi nemici sotto le rovine del tempio. An¬ 
che il sapientissimo Salomone 18 fu ammaliato da una 
donna, e proprio da quella cui si era unito: egli era sta¬ 
to scelto dal Signore, 19 in luogo di suo padre Davide, che 
pure era giusto, per edificare il suo Tempio; 20 ma quella 
donna lo sprofondò in un tale abisso di pazzia che si al¬ 
lontanò da Dio e restò in preda all’idolatria fino alla fine 
dei suoi giorni, proprio lui che sia con le parole sia con 
gli scritti aveva predicato e insegnato il culto del vero 
Dio. 21 E fu proprio contro sua moglie, che lo esortava a 
bestemmiare Dio, che quel sant’uomo di Giobbe ebbe a 
sostenere l’ultima e più grave battaglia. 22 

Il maligno tentatore sa benissimo, per averne già fatto 

consacrazione a Nazireo ricevette una forza eccezionale, ma dopo 
molte prodezze compiute nel nome del Signore, si lasciò convincere 
da Dalila, una donna di cui era innamorato, a confessare il segreto 
della sua forza: così Dalila gli fece tagliare i capelli, simbolo della 
sua consacrazione a Dio e della sua forza, e lo diede in mano ai 
Filistei, che da tempo cercavano di catturarlo. Sansone fu accecato e 
schernito, fìnché, ritrovato l’aiuto di Dio, egli non fece crollare il 
tempio di Gaza seppellendo sé e tutti i Filistei presenti (Judic. 
X 1 V-XVI). 

18 Salomone, figlio di Davide, re di Israele (c. 961.922 a.C*), famo¬ 
so per la sua proverbiale sapienza (cfr. IH Reg. I ss.) e per il 
grande impulso culturale ed economico dato al paese. 

19 Secondo il racconto di III Reg, XI, 1 ss., Salomone fu trascina¬ 
to all'idolatria non da una sola donna (la figlia del Faraone, di cui 
è cenno in III Reg. Ili, 1) ma da tutte le donne (« Salomone ebbe 
settecento mogli come regine e trecento concubine »), che aveva 
sposato per accattivarsi l’amicizia dei sovrani stranieri: « Quand'era 
ormai vecchio il suo cuore fu depravato per opera delle donne tan. 
to da andar dietro a dèi stranieri ». 

20 II Tempio che Salomone fece costruire a Gerusalemme con 
l’aiuto di architetti e di maestranze fenicie, inviate da Hiran, signo. 
re di Tiro. Se ne veda la dettagliata descrizione in III Reg. VI; 
VII, 13-15; Vili. Fdistrutto circa tre secoli dopo, nel 587. 

21 Si ricordino, ad esempio, le « sentenze » contenute in Prov, 
HX; X-XXII, 16 e XXV-XXIX, attribuite a Salomone. 

22 Job, II, 9 ss.: Giobbe, il protagonista del libro omonimo, fa. 
moso per la pazienza con cui accettò i mali inviatigli da Dio, rispo- 
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molte volte la prova, 23 che il modo migliore per mandare 
in rovina gli uomini è quello di servirsi delle loro don¬ 
ne; nel nostro caso, in particolare, visto che non gii era 
riuscito di perderti per mezzo della lussuria, pensò bene 
di provare con il matrimonio; e così con la sua solita 
perfidia ha tratto il male dal bene, poiché non gli era sta¬ 
to possibile fare il male con il male. 

Grazie a Dio, però se il maligno ha potuto servirsi del 
mio amore per i suoi tristi fini, tuttavia non ha potuto 
trascinarmi nella colpa con il mio consenso, come è suc¬ 
cesso nel caso delle donne di cui ho citato l'esempio poco 
fa. Comunque, anche se, in coscienza, ho consapevolezza 
di essere innocente e sono sicura di essere stata solo lo 
strumento inconsapevole 24 di quella efferata vendetta, tut¬ 
tavia i peccati che ho commesso sono tali e tanti che non 
posso sentirmi del tutto priva di colpa. Troppo a lun¬ 
go, infatti, mi sono abbandonata ai piaceri della car¬ 
ne e alle lusinghe dei sensi, e perciò era giusto che soffris¬ 
si quello che soffro: questo è il giusto castigo dei peccati 
che ho commesso. Questa terribile conclusione deve an- 
chtf essere imputata al cattivo inizio. E voglia il cielo, a 
questo punto, che io possa espiare le mie colpe con una 
giusta penitenza in modo tale che almeno tale espiazione, 
che mi auguro lunga, serva a compensare in un modo o 
nell’altro il duro colpo che ti è stato inferto: io voglio 
provare per tutta la vita attraverso la contrizione dell’ani- 
ma quello stesso dolore che tu hai sofferto per un attimo 
nella carne e offrire così a te, se non a Dio, 25 una specie di 
soddisfazione. 

- - . 

se duramente alla moglie che, vedendolo rovinato e in preda ad a- 
troci dolori, lo invitava a bestemmiare Dio. 

23 Come in occasione dei quattro episodi di Adamo, Sansone, Sa¬ 
lomone e Giobbe, testé citati. ' 

24 A sua discolpa Eloisa ha già invocato la cosiddetta « morale 

dell'intenzione » (Lettera II, nota 16). 

25 Eloisa svela qui il suo cruccio più profondo, quello che ne fa 
la donna eccezionale che in realtà è: ella' concepisce la sua 
professione religiosa solo come un sacrifìcio di espiazione offerto ad 
Abelardo, al quale sa di aver gravemente nuociuto, e non a Dio: è 
stato per ubbidire ad Abelardo che ella ha preso il velo, non certo 
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In effetti per confessare apertamente la miseria e la de¬ 
bolezza del mio cuore, non saprei proprio trovare da sola 
una forma di espiazione che possa soddisfare Dio; anzi 
talora arrivo al punto di accusarlo di crudeltà per aver 
permesso l’oltraggio di cui sei stato vittima, e mi rendo 
conto che più che cercare di placare la sua collera con la 
penitenza, lo offendo con il mio atteggiamento ribelle e 
con la mia sorda opposizione alla sua volontà. 26 Che sen¬ 
so ha, infatti, dire che si è pentiti dei propri peccati e 
umiliare in tutti i modi il proprio corpo, se la mente è 
ancora pronta a peccare e anzi brucia delle stesse passio¬ 
ni di un tempo? È facile, non lo metto in dubbio, confes¬ 
sare i propri peccati e accusarsene e magari sottoporre il 
proprio corpo a macerazioni esteriori : quello che è diffici- ‘ 
le è strapparsi dall’anima il desiderio dei più dolci piace¬ 
ri. Per questo, non senza motivo Giobbe dopo aver det¬ 
to: 27 « Scaglierò le mie parole contro di me » — cioè 
scioglierò la lingua e aprirò la bocca per confessare e 
denunciare i miei peccati —, subito aggiunge: 28 « Parlerò 
dell’amarezza del mio cuore. » E spiegando questo passo, 
san Gregorio osserva: 29 « G’è parecchia gente che confes¬ 
sa i propri peccati a voce alta, ma nel corso della confes¬ 
sione non riesce a piangere e dice con animo allegro quello 

■-i_ 

per devozione verso Dio; da Dio Eloisa non si aspetta niente, per. 
ché ella sa di non aver fatto niente per lui (Lettera II, p. 90: Nulla 
mihi super hoc merces expectanda est a Deo, cuitts adhuc amore 
nihil me constat egisse) t e tutto invece per Abelardo. Abelardo non 
deve pensare che Eloisa abbia trovato la serenità nella pace del 
chiostro, perché in realtà ella anela ancora e sempre a lui. 

26 Eloisa è consapevole di bestemmiare dicéndo queste parole, 
eppure non può fare a meno di accusare ancora Dio per il colpo 
terribile con cui li ha colpiti. Appunto su questa querela, su questa 
incapacità da parte di Eloisa di rassegnarsi alla volontà di Dio insi¬ 
sterà Abelardo nella parte più elevata della sua lettera di risposta 
(Lettera V), cercando di convincere Eloisa ad accettare la sua nuova 
vita e a vedere anche in quello che di male è loro capitato non 
solo una giusta punizione per i peccati commessi, ma anche l’inter. 
vento positivo di Dio che ha voluto salvarli. 

27 Job, X, 1. 

28 Ib. 

r m , 

29 Gregorio, plorai, in Job, IX, 43-44 (P.L. 76, col. 896 C). 
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che dovrebbe dire con le lacrime agli occhi... Non basta 
dunque parlare delle proprie colpe e detestarle, ma bisogna 
parlarne nell’amarezza deH'anima, affinché questa amarezza 
stessa purifichi tutte le colpe che la lingua guidata dalla 
mente denuncia. » Ma questa amarezza che accompagna 
il vero pentimento è molto rara, e giustamente sant*Am¬ 
brogio ce lo fa notare quando scrive: 30 « Finora ho trova¬ 
to più gente che si è conservata innocente che gente che 

ha fatto penitenza. » - 

Per me, in verità, i piaceri dell’amore che insieme ab¬ 
biamo conosciuto sono stati tanto dolci che non posso né 
odiarli né dimenticarli. Dovunque vada, li ho sempre da¬ 
vanti agli occhi e il desiderio che suscitano non mi lascia 
mai. Anche quando dormo le loro fallaci immagini mi 
perseguitano. Persino durante la santa Messa, quando la 
preghiera dovrebbe essere piu pura, i turpi fantasmi di 
quelle gioie si impadroniscono della mia anima e io non 
posso far altro che abbandonarmi ad essi e non riesco 
nemmeno a pregare. Invece di piangere pentita per quel¬ 
lo che ho fatto, sospiro, rimpiangendo quel che ho perdu¬ 
to. E davanti agli occhi ho sempre non solo te e quello 
che abbiamo fatto, ma perfino i luoghi precisi dove ci sia¬ 
mo amati, i vari momenti in cui siamo stati insieme, e 
mi sembra di essere lì con te a fare le stesse cose, e 
neppure quando dormo riesco a calmarmi. Talvolta, da 
un movimento del mio corpo o da una parola che non 
sono riuscita a trattenere tutti capiscono quello a cui sto 

pensando. 31 

Allora mi sento un’infelice e posso ben esclamare an¬ 
ch’io con quella povera anima in pena: 32 « Oh, me infeli¬ 
ce! Chi mi libererà da questo corpo di morte? », e potessi 

30 Ambrogio, De poenitentia , II, 10 (P.L. 16, col. 542 A). 

31 È questa la pagina liricamente più alta àt\V Epistolario : Eloisa 
mette a nudo i suoi sentimenti e confessa crudamente e appassiona¬ 
tamente il valore eterno dell’amore che la lega ad Abelardo. Si ve- 
dano, in proposito, le bellissime pagine di Gilson cit. (pp. 67-112: 
< Il mistero di Eloisa * ). 

32 Rom. VII, 24. La citazione è estratta da un contesto che ben 
si addice allo stato d'animo di Eloisa. 
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anch’io aggiungere davvero: 33 « La grazia di Dio per no¬ 
stro Signore Gesù Cristo! » Su di te, mio caro, questa gra¬ 
zia è già scesa, senza che tu la chiedessi: la ferita che 
hai ricevuto nel corpo, liberandoti da tutti questi stimo¬ 
li, ti ha guarito anche dalle piaghe deH’anima: e proprio 
là dove sembrava che ti avesse maggiormente danneggia¬ 
to, Dio si è rivelato invece molto propizio, proprio come 
un buon medico che non esita a far soffrire il suo pazien¬ 
te quando vuol assicurargli la guarigione. Io invece sono 
giovane, facile preda alle lusinghe del piacere, e il ricor¬ 
do stesso dei piaceri già gustati raddoppia il desiderio 
che mi brucia: in me gli stimoli della carne sono tanto 
più pericolosi quanto più debole è la natura con cui han¬ 
no a che fare. 

La gente loda la mia castità, ma non sa che in realtà 
io sono un’ipocrita. Mi considerano virtuosa perché con¬ 
servo pura la carne, ma la virtù è una cosa che riguarda 
l’anima, non il corpo. 34 E se, nonostante tutto, gli uomini 
possono lodarmi, presso Dio non ho alcun merito, perché 
egli sonda il cuore e le reni, 35 e vede anche ciò che gli 
altri non possono vedere. 36 Lodano la mia religiosità, ma 
oggi la religiosità in gran parte non è altro che ipocrisia, 
e per essere lodati basta non andare contro il senso comu¬ 
ne. Forse in un certo senso può apparire lodevole e può 
anche in qualche modo essere gradito a Dio il fatto che 
qualcuno, al di là delle sue intenzioni, 37 non dia scandalo 

33 

34 Eloisa si rende conto che la sua castità è soltanto esteriore, è 
soltanto negli atti, mentre sa benissimo che l'unica cosa veramente 
importante è l’intenzione. Giustamente, a questo proposito, il Gilson 
cit. (p. 109, nota 1) cita Gerolamo, De perpetua virginitate B. Mariae , 
20: ...quia nihil prosit carnem habere virginem, si mente nupserit . 
Si veda anche quanto si è osservato sulla cosiddetta « morale dell’in¬ 
tenzione » nella Lettera II, nota 16. 

35 L’espressione è ricalcata su quella di Jerem . XI, 20: probator 
justi f qui vides renes et cor; cfr. anche / Reg. XVI, 7; 1 Par . 
XlXjVIII; 9; Psalm. VII, 10; Apoc. II, 23. 

36 Cfr. Eccli . XXXIX, 19: non est quidquam absconditum ab ocu . 
lis eius. 

T * 

37 Ma sappiamo che per Eloisa, come per Abelardo, quelle che 
contano sono proprio le intenzioni (Lettera II, nota 16). * 
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in seno alla Chiesa con il suo comportamento esteriore: 
dopo tutto basterebbe ad esempio che non desse agli infe¬ 
deli il motivo di bestemmiare.il nome di Dio o ai libidi¬ 
nosi l’occasione di diffamare l’ordine a cui ha fatto voto 
di appartenere. Anche questo in effetti, è un dono, picco¬ 
lo o grande che sia, della grazia divina, che sola può 
suggerire non solo di fare il bene, ma anche di non fare 
il male. Ma è inutile mettere in pratica quest’ultimo 
suggerimento, se poi non si attua l'altro, se cioè non si fa 
anche il bene, perché sta scritto: 38 «Fuggi il male e fa’ 
il bene! » ed è inutile anche fare l’una e l’altra cosa, se 

non si fanno per amore di Dio. 

Ora, in tutto il corso della mia vita — Dio lo sa — ho 
sempre temuto più di offendere te che di offendere Dio, 
ho sempre cercato di piacere a te più che a lui. Un tuo 
ordine, e non la voce di Dio mi ha indotta a prendere 
l’abito religioso. Pensa dunque come debba essere infelice 
e miserabile la mia vita, se qui sulla terra sopporto pene 
così atroci, pur sapendo che non ne riceverò alcuna ri¬ 
compensa in futuro. 

La mia abilità nel fingere ti ha a lungo tratto in ingan¬ 
no, come del resto ha ingannato tutti: anche tu, come 
tutti, hai attribuito a, un sentimento di devozione religio¬ 
sa quello che altro non era che ipocrisia: e così ti sei 
raccomandato alle mie preghiere, ma non sai che quello 
che tu chiedi a me, io lo aspetto da te. 

Non sopravvalutare i miei reali meriti, ti prego. Non 
smettere neanche, per un attimo di aiutarmi con le tue 
preghiere: io non sono affatto guarita, non posso fare a 
meno dell'aiuto della tua medicina. Non credere che io 
non abbia più bisogno di te e delle tue cure, perché in 
realtà non puoi lasciarmi sola neanche un momento. Io 
non sono affatto guarita e potrei cadere prima che tu 
giunga in tempo per tenermi in piedi. 

Le lodi false e bugiarde hanno mandato in rovina mol¬ 
te persone perché hanno tolto loro gli aiuti e gli appoggi 
di cui invece avevano ancora bisogno. E giustamente il 

38 Psalm. XXXVI. 27. 
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Signore grida per bocca di Isaia: 39 « O popolo mio, quel¬ 
li che ti esaltano ti ingannano e cancellano la via per la 
quale devi passare. » E per bocca di Ezechiele: 43 « Guai 
a voi che cucite fasce per le giunture di ogni mano e fate 
guanciali per le teste di ogni età, con lo scopo di 
impadronirvi delle anime! ». Ma Salomone dice: 41 « Le 
parole dei saggi sono come pungoli, come chiodi ficcati 
dentro profondamente », che non sanno cioè lenire le fe¬ 
rite, ma inferirle. 

Evita, dunque, di lodarmi continuamente, ti prego, se 
non vuoi apparire un volgare adulatore o un perfido bu¬ 
giardo. Del resto, se proprio ti sembra di trovare in me 
qualche cosa di buono, bada che le tue lodi non lo spazzi¬ 
no via al soffio della vanità. Nessun medico diagnostica 
una malattia interna sulla base di un superficiale esame 
dell’aspetto del malato. Tutto quello che è comune tanto 
ai reprobi quanto agli eletti è senza meriti agli occhi di 
Dio: e tra queste cose c’è appunto l’atteggiamento esterio¬ 
re, al quale i santi non badano, ma gli ipocriti sì. 42 

« II cuore degli uomini è malvagio, ma anche imper¬ 
scrutabile: chi lo potrà conoscere? ». 43 E ancora: 44 « Ci 
sono delle vie che all’uomo paiono giuste, ma finiscono 
col portarlo alla morte. » Temerario è il giudizio degli 

39 Is . Ili, 12. 

40 Ezech. XIII, 18: il passo, di difficile interpretazione (le fasce 
dovrebbero essere delle specie di guanti che aderivano perfettamen¬ 
te alle mani), è chiaro nel suo senso simbolico: Ezechiele si scaglia 
contro le false profetesse che non solo vanno a caccia di clienti, ma 
adattano i loro vaticini alle varie persone, assecondando desideri e 
illusioni (cfr. La Sacra Bibbia , tradotta dai testi originali e com¬ 
mentata a cura di S. Garofalo, Torino 1963, ad loc.). 

41 Eccles. XII, 11. Salomone è spesso preso ad esempio dall’Eccle- 
siaste per dimostrare la vanità delle cose terrene. 

42 Per questa affermazione, che coincide con un passo i\e\VEtilica 
di Abelardo (Opera quippe quae t ut praediximus f aeque reprobis ut 
electis coni munta sun£... cfr. P.L. 178 col. 65 o B) cfr. Muckle cit. 
PP- 55 - 56 . I problemi che la coincidenza dei due passi comporta, 
sono di eccezionale importanza: dalla loro soluzione dipende infatti 
il giudizio circa la genuinità o meno dell’Epistolario. 

43 Jerem. XVII, 9. 

44 Prov. XIV, 12. 
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uomini nelle cose che solo Dio può valutare. E proprio 
per questo sta scritto : 45 « Non lodate nessuno finché è vi¬ 
vo ». In effetti non si deve lodare nessuno, perché pro¬ 
prio lodandolo lo si può rendere indegno delle lodi. 

Per quel che mi riguarda, in particolare, le tue lodi 
per me sono tanto più pericolose quanto più mi suonano 
gradite: e quanto più cerco di piacerti in tutto più ti 
credo, e mi sento lusingata. Nei miei confronti è sempre 
meglio, ti prego, che tu pecchi di sfiducia, perché cosi 
non mi lascerai mai mancare la tua affettuosa sollecitudi¬ 
ne. Ed è soprattutto adesso che devi diffidare delle mie 
forze, adesso che non trovo in te rimedio alcuno alla mia 

incontinenza, 46 

Non voglio che, per esortarmi alla virtù e per spronar¬ 
mi a combattere, tu mi dica: 47 «La virtù si perfeziona 
attraverso le tentazioni », o: « Solo chi combatterà leal¬ 
mente fino alla fine riceverà la corona della vittoria » . 48 
Io non voglio la corona della vittoria. Mi basta evitare il 
pericolo. È più sicuro chi evita il pericolo che chi dichia¬ 
ra la guerra. Qualunque sia l’angolo di cielo cui Dio mi 
vorrà assegnare, io sarò contenta. Lassù nessuno invidie¬ 
rà gli altri, perché a ognuno basterà quello che avrà. 

E, per suffragare questi miei pensieri anche con l'ap¬ 
poggio d’una voce autorevole, ascoltiamo san Gerola¬ 
mo: 49 « Confesso la mia debolezza, non voglio combatte¬ 
re nella speranza di vincere, per paura che mi accada in- 

* » 

45 Eccli. XI, 30. 

46 Nel testo: Nunc vero praecipue timendum est , ubi nullum in- 
continentiae meae superest in te remedium. 

47 II Corinth . XII, 9: i moderni traduttori del testo paolino (cfr. 
ad esempio La Sacra Bibbia cit., ad loc.) intendono il nesso nam 
virtus in infirmiate perficitur: «infatti la mia [= di Cristo] 
potenza si mostra appieno nella debolezza » t e ciò in armonia con il 
contesto: ma ci pare che nel caso di Eloisa il senso da noi 
attribuito alla frase sia più esatto. Cfr. anche Lettera VI, p. 167 e 
nota 33. 

48 II Timoth. II, 5 . 

49 Gerolamo, Adversus Vigilantium, 16 (P.L. 23, col. 3670). 
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vece di perdere. Che senso ha, infatti, lasciare il certo per 
correre dietro all'incerto? » 50 


« 


5 o La lettera è parsa ai più interrotta. In effetti, oltre alla man¬ 
canza di qualsiasi formula di saluto, presente invece in tutte le al¬ 
tre lettere, stupisce la brusca sospensione del discorso su di una 
citazione. Il Quadrelli (abelardo ed elolsa. Lettere. Prima traduzio¬ 
ne italiana dal testo latino di E. Quadrelli, Roma 1927, nota ad 
loc.) pensa che ciò sia dovuto a un commiato eccessivamente appas¬ 
sionato di Eloisa, ma è molto più probabile « che ciò debba impu¬ 
tarsi alle cattive condizioni del manoscritto o dei manoscritti da cui 
fu tratta la lettera. Nulla di strano che un giorno o Paltro si ritro¬ 
vi il seguito, che deve- certo essere rilevante, come si arguisce dalla 
risposta di Abelardo » (Pietro . abelardo, Epistolario completo. 
Traduzione completa e note critiche di C. Ottaviano. Palermo 1924. 
p. 88, nota 25 ). 
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È la risposta attenta e meditata alVultima lettera di E - 
loisa: Abelardo, colpito forse da certe dichiarazioni di 
Eloisa, è seriamente deciso a cancellare ogni possibile 
dubbio e a ricondurre la sua troppa tenera e sentimenta¬ 
le monaca a una pili esatta valutazione della realtà pre¬ 
sente: punto per punto, il vecchio logico ribatte in que¬ 
sta lettera tutte le obiezioni ingenuamente sollevate da 
Eloisa, nello sforzo tanto evidente quanto disperato di in¬ 
durla a rinunciare a quelle che egli ormai considera pure 
fantasticherie. Abelardo contempla tutti gli avvenimenti 
da un punto di vista più alto, e tutto gli appare come 
frutto di un piano preciso in cui Dio ha operato, nei 
confronti suoi e di Eloisa, non solo con giustizia, ma an¬ 
che con misericordia : la rievocazione, potente nel suo 
spietato realismo, dei giorni folli della passione (lo scor¬ 
cio clelVangolo di refettorio nel monastero di Argeìiteuil 
dove Abelardo si unisce a Eloisa e la descrizione della 
sua sfrenata libidine costituiscono i momenti più dram¬ 
matici di tutto /'Epistolario) serve non meno delle citazio¬ 
ni degli auctores e dei testi sacri a suscitare Vorrore della 
vita peccaminosa di un tempo. Abelardo, veramente, è or¬ 
mai circonciso nell*anima come nel corpo. E Abelardo 
non risparmia a Eloisa neppure i più duri rimproveri: 
non solo quando la mette in guardia dal pericolo che el¬ 
la voglia umiliarsi perché la si esalti, o quando le rinfac¬ 
cia di essere disposta a seguirlo dovunque, anche all*infer¬ 
no, ma di non far nulla per seguirlo in paradiso, ma nel 
corso di tutta la lettera che vuole essere da parte di Abe¬ 
lardo un taglio netto con il passato. Non a caso, nella 
sua successiva lettera, Eloisa, dopo un breve accenno alla 
propria situazione personale con la promessa di evitare 
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argomenti su cui non potrebbe trattenere i suoi sentimen¬ 
ti, passerà a tratture di tutt'altro. 

« In tutte le opere di Abelardo, nulla si può paragona¬ 
re alle pagine ardenti e incalzanti con cui l’abate di 
Saint-Gildas tenta, con uno sforzo disperato, di ottenere 
da Eloisa quella rinuncia al proprio volere che ella si o- 
stina a rifiutare [...] .Non c’è nulla che possa sostituire la 
lettura di queste pagine mirabili, serrate al pari di un 
tessuto vivente, e che è impossibile analizzare senza sacrifi¬ 
carne la maggior parte delle bellezze » (Gilson cit., pp. 

93 - 94 ). 


■i 


Alla sposa di Cristo il suo servo. In quattro punti, se ben 
ricordo, esponi, nella tua ultima lettera, la piena della tua 
anima offesa. Prima di tutto mi rimproveri di essere an¬ 
dato contro le regole dello stile epistolare, anzi contro lo 
stesso ordine naturale delle cose, ponendo il tuo nome da¬ 
vanti al mio nella formula di saluto. In secondo luogo mi 
fai osservare che invece di recarvi un po’ di conforto, ho au¬ 
mentato la vostra disperazione e vi ho fatto perfino piange¬ 
re, prospettandovi l'eventualità che il Signore mi faccia ca¬ 
dere in mano ai miei nemici e che essi mi uccidano. Poi ti 
sei abbandonata ancora una volta alle tue solite recrimina¬ 
zioni nei confronti di Dio 1 per il modo in cui siamo stati 
indotti a ritirarci in monastero e per la crudele vendetta 
di cui sono stato vittima. Infine hai respinto i miei elogi nei 
tuoi confronti accusandoti apertamente e mi hai pregato, 
con estrema vivacità, di non sopravvalutare più i tuoi me¬ 
riti reali. 

, A questo punto ho deciso di dare una risposta partico¬ 
lare a ciscuna delle tue obiezioni, 2 non tanto per giusti¬ 
ficare me stesso, quanto per illuminare e incoraggiare 
te. Infatti, solo se riuscirò a convincerti che quello che ti 
chiedo è giusto, tu mi accontenterai: e certo sarai più di¬ 
sposta ad ascoltarmi per quello che ti riguarda quando 
ti renderai conto che io non ho nulla da rimproverarmi 
per quello che riguarda me. Insomma, avrai più fiducia 

i Veterem Ulani et assiduam querelam tuam in Deum adiecisti ì 
nel testo. 

a La lettera di Abelardo prende infatti avvio dalla risposta ai 
quattro punti toccati da Eloisa per sviluppare una vera e propria 
cxhortatio. 
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in me, quando scoprirai che non merito affatto le tue 

critiche. 1 

Per quello che riguarda la formula di saluto in cui ho 

messo il tuo nome davanti al mio, mi sembra di non a- 
ver fatto altro che attenermi alla norma cui tu stessa 
alludi. Non hai osservato tu stessa, giustamente, che 
quando si scrive a un superiore si usa far precedere il 
suo nome? Ebbene, sappi che tu mi sei superiore e che 
hai cominciato ad esserlo il giorno in cui sei diventata la 
sposa del mio Signore, secondo quanto dice san Gerola¬ 
mo scrivendo ad Eustochio: 3 « Tutto questo, o Eustochio, 
mia signora — perché è ‘signora* che io debbo chiamarè la 
sposa del mio Signore... ». Fortunato scambio di legame 
coniugale! Sposa di una miserabile creatura umana, ti 
è toccato l'onore di essere innalzata al talamo del Re dei 
re, e la gloria di questo privilegio ti ha posta al di so¬ 
pra non solo del tuo primo sposo ma di tutti gli altri ser¬ 
vitori di quel Re. 4 Non stupirti dunque se, vivo o mor¬ 
to, io mi raccomando particolarmente alle vostre preghie¬ 
re: tutti sanno che presso il padrone l'intervento della 
sposa è più efficace che quello di tutta la famiglia, e che 
la padrona può più dei servi. 

Del resto, il modello di tale sposa è accuratamente de¬ 
scritto nella regina e sposa del sommo re dei Salmi, 
là dove si dice: 5 « La regina sta alla tua destra. » Ed 

+ 1 

3 Gerolamo , Epist. XXII ad Eustochium, 2 (P.L. 22, col, 396). Si 
tratta della famosa lettera De custodia virginìtatis. Eustochio, nata 
a Roma nel 368 e morta a Betlemme nel 418, espertissima nelle lette¬ 
re classiche, studiò anche l'ebraico e aiutò san Gerolamo nella 
trascrizione di alcuni codici della Bibbia. Dopo aver fatto parte, 
insieme con la madre Paola, del circolo femminile che si raccoglie, 
va in casa di Marcella e di cui san Gerolamo era il capo spirituale, 
nel 386 con la. madre raggiunse a Gerusalemme lo stesso Gerolamo, 
per trasferirsi poi a Betlemme, dove Gerolamo fondò un cenobio 
femminile che fu diretto prima da Paola poi da Eustochio. La Chie¬ 
sa l'ha proclamata santa. 

4 « L'intenzione che si attribuisce ad Abelardo di conquistare E. 
loisa per mezzo dell’adulazione non è menomamente provata » (Gii* 
son cit., p. 86, nota 1). 

5 PsaIm. XLIV, 10. Il Salmo forse celebra le nozze di Salomone 
con la figlia del Faraone: ma Salomone è qui tipo del Messia e 
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è come se si dicesse più semplicemente: « Ella sta accanto 
al suo sposo, cammina insieme con lui, e tutti gli altri si 
tengono a una distanza rispettosa o li seguono da lonta¬ 
no. » Felice e consapevole dell’onore che le è toccato, la 
sposa del Cantico dei Cantici, 6 l’Etiope, per così dire, sposa 
di Mosè, 7 afferma: 8 « Sono nera, ma bella, figlie di Geru¬ 
salemme: ecco 9 perché il re 10 mi ha amata e mi ha accolta 
nella sua stanza. » E più avanti: 11 «Non badate se sono 
un po’ scura: è il sole che mi ha bruciata. » È vero che que- 

m 

questo canto è stato sempre interpretato come il canto nuziale del 
Messia che sposa la Chiesa. 

6 Inizia da questo punto (cfr. anche Gerolamo, Epist, XXII ad 
Eustochium, 1) un breve ma interessantissimo specimen di interpre¬ 
tazione del Cantico dei Cantici, il dialogo lirico' dai movimenti 
drammatici in cui si canta l'amore umano come figura dell’amore 
divino, cioè dell’amore di Cristo con l'anima e con la Chiesa. In 
particolare, secondo Abelardo, la sposa, nera di fuori ma bella di 
dentro, è l’anima, messa alla prova da tante tribolazioni ma sempre 
fedele a Cristo: però egli accanto a questa interpretazione ne propo¬ 
ne un'altra: la sposa è la monaca e, in genere, chiunque si dà a 
Cristo, il vero sposo. Cosi, tutti gli elementi del Cantico dei 
Cantici relativi alla sposa sono applicati alla vita monastica (la 
carnagione scura della sposa è l’abito nero dei monaci, la stanza 
appartata della sposa è il monastero, ecc.). 

7 Exod. II, 16, 21-22 e Num. XII, 1. La moglie di Mosè era Sefo- 
ra ed era chiamata Etiope, o Chushita, perché originaria di una 
tribù dell'Arabia del Sud in stretti rapporti con gli Etiopi. 

8 Cant. I, 4: la sposa va a trovare lo sposo accompagnata dalle 
amiche e con loro si scusa del colore nero della sua pelle. Sarà 
bene osservare che l’Etiope, moglie di Mosè, è stata citata da Abe¬ 
lardo solo come termine di paragone, giacché egli qui torna a parla¬ 
re della sposa del Cantico dei Cantici, la cui carnagione scura è, 
secondo le sue stesse parole, da attribuirsi al sole (cfr. Cant. I, 5 ), 
anche se poi ovviamente questo particolare sarà interpretato simboli¬ 
camente. 

9 Cant. I, 3: la citazione non è fedele al testo della Volgata: 
probabilmente Abelardo cita a memoria o, meglio, ha sottomano li¬ 
na versione del Cantico dei Cantici anteriore alla Volgata. L’intero 
passo «Sono nera... e mi ha accolto nella sua stanza», tra l’altro 
costituisce la III Antifona dei Vespri delle feste della Vergine nel 
Breviario Romano. 

10 Secondo l’uso orientale, lo sposo e la sposa sono chiamati re e 
regina. 

11 Cant. I, 5 . Abelardo interpreterà poi simbolicamente tutti 
questi passi.. 
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ste parole generalmente sono riferite alla descrizione del¬ 
l'anima contemplativa che è considerata la vera sposa di 
Cristo, 12 ma la veste che indossi testimonia che si riferisco¬ 
no ancor più espressamente a voi. In effetti, la vostra veste 
di colore nero e di stoffa ruvida, in tutto simile al lugubre 
vestito delle buone vedove che piangono la morte degli 
amati sposi, dimostra che veramente in questo mondo sie¬ 
te vedove e sconsolate come dice l’Apostolo, 13 e che la Chie¬ 
sa deve davvero mantenervi con i suoi mezzi. Nella Scrittu¬ 
ra si ricorda appunto il dolore di queste vedove che pian¬ 
gono il loro sposo ucciso: 14 « Le donne sedute presso il 
sepolcro si lamentavano piangendo il Signore. » 

La donna etiope ha la pelle nera; e quanto alla forma 
esteriore sembra senz’altro meno bella delle altre donne, 
ma non è a loro inferiore in nulla nelle parti interne, e 
anzi le supera in bellezza e splendore in molte cose, come 
le ossa e i denti. 15 E il candore dei denti è lodato dallo 
sposo stesso, quando dice: 16 « I suoi denti sono più bian¬ 
chi del latte. » 

Ella dunque è nera di fuori, ma di dentro è bella: e 
di fatto sono state le frequenti disgrazie e tribolazioni da 
cui il suo corpo è stato colpito in questa vita, che hanno 
fatto, per così dire, diventar scura la sua pelle, secondo 
quanto dice l’Apostolo: 17 « Tutti coloro che vogliono vi¬ 
vere piamente in Cristo soffriranno tribolazioni. » Infatti, 

12 Abelardo riporta l’interpretazione più diffusa del Cantico dei 
Cantici per cui la sposa è l’anima mentre lo sposo è Cristo, ma si 
accinge a dare la sua particolare interpretazione. 

13 I Timoth. V, 3.16: tutta la prima parte del capo V della lette- 
ra in questione riguarda il comportamento da tenere nei confronti 
delle vedove. 

14 Cfr. Matth. XXVII, 61: e Lue. XXIII 27: v. anche lettera III. 
nota 55 . 

1 5 II particolare è in Aristotele, De anìmalibus 3, 9, che però fu 
tradotto solo nel secolo XIII. Dove l’ha trovato Abelardo? In qual¬ 
che commentario al Cantico dei Cantici ? Su qualche repertorio? O 
tutto il pezzo è frutto di una interpolazione successiva? O tutta la 
lettera è un falso? 

16 Gen . XLIX, 12: l’espressione in realtà è di Giacobbe che parla 
di suo figlio Giuda. 

17 II Timoth. Ili, 12. 
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come il bianco è simbolo della felicità, il nero, al contra¬ 
rio, simboleggia a buon diritto la sventura. Ma dentro | ; 

splende, per così dire, il candore delle sue ossa, perché la | 

sua anima è preziosamente adorna di ogni virtù, proprio : 

come è scritto: 18 « Tutta la bellezza della figlia del re vie¬ 
ne dal suo cuore, » E le ossa, rivestite esteriormente dalla 
carne, di cui sono nello stesso tempo il sostegno e l’ap- 
poggio, possono ben simboleggiare l'anima, che vivifica, 
sostiene, fa muovere e guida il suo involucro di carne e 
gli comunica tutto il suo vigore; la purezza e la grazia 
sono appunto le doti tipiche deH’anima, le virtù di cui 
essa è adorna. 

Al di fuori l’anima è nera, perché durante il lungo esi¬ 
lio su questa terra vive nell'abiezione e nello squallore, 
per sublimarsi poi nello splendore di quell’altra vita che 
è la sua vera patria e che per ora è celata con Gesù Cri¬ 
sto nel grembo di Dio. Ed è il vero sole che le fa cambia¬ 
re colore, cioè l’amore dello sposo celeste che l’umilia e . 
le impone ogni sorta di tribolazioni, per paura che la 
prosperità gonfi il suo cuore. E le fa cambiare colore, . 

cioè la rende diversa dalle altre donne che aspirano ai be- | 

ni terreni e che ambiscono la gloria di questo mondo, 
affinché ella diventi in grazia della sua umiltà il vero gi- 1 

glio delle valli: 19 non il giglio dei monti, come quelle 
vergini fatue che, tutte superbe della purezza della carne K ; 

cioè della loro astinenza esteriore, sono interiormente bru¬ 
ciate dal fuoco delle tentazioni. 20 

i | ■ f 

Giustamente, rivolgendosi alle figlie di Gerusalemme, "\ 

cioè a quei fedeli tiepidi che meriterebbero il nome di fi- ; 

glie piuttosto che quello di figli, ella dice: 21 « Non stupite- ì 

vi... », come per dire: « Se mi umilio così e se sopporto con f 

coraggio tante prove, non è merito mio, ma delle grazie : ; 

di colui che servo. » | 

i 

■ ■ , 

» 

■ 1 : 

> ; ;■ 

18 Psalm. XLIV, 14. ' 

19 Cfr. Cant. li, 1: «Io sono il fiore del campo e il giglio delle 
convalli ». 

* 1 " 

20 Forse con allusione a Matth. XXV, 2 ss. 

21 N eU'editio princeps del 1616 il curatore completa la citazione i 
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Ben diversa è la condotta degli eretici e degli ipocriti 
che, nella speranza di una gloria mondana, fanno gran 
mostra di umiltà agli occhi degli uomini e si sottopongo¬ 
no a inutili sacrifici. Certo questa loro finta umiltà, que¬ 
ste loro sofferenze non possono non stupirci se pensiamo 
che essi, comportandosi così, diventano i più disgraziati 
degli uomini perché non godono né i beni della terra né 
quelli del cielo. 22 E proprio pensando a una situazione 
del genere, la sposa dice: 23 « Non stupitevi se mi compor¬ 
to così. » Infatti ci si deve stupire di quelli che, rincorren* 
do vanamente un miraggio di gloria terrena, rinunciano 
senza alcun frutto ai beni di questo mondo e si costrui¬ 
scono con le loro mani una vita misera, ora, in futuro e 
sempre. Essi si comportano proprio come le vergini stolte 
che nonostante la loro continenza furono chiuse fuori del¬ 
la porta. 24 

Giustamente, ancora, ella dice che, nera e bella come 
è, il re l'ha amata e introdotta nella sua stanza, 25 cioè nel 
luogo segreto e tranquillo della contemplazione, nel letto 
appunto di cui poi altrove dice: 26 «Di notte, nel mio 
letto ho cercato l'amore deiranima mia » ; ella è nera e 
perciò ama più l'ombra.che la luce, ama più i luoghi 
appartati che il contatto con la folla. Una sposa così ha 
care le gioie segrete del matrimonio più che i piaceri del 
mondo, preferisce farsi apprezzare a letto che farsi ammi¬ 
rare a mensa. E se il colorito scuro può parere ìndice di 
poca bellezza, in realtà queste donne hanno la pelle più 
dolce e vellutata; il loro corpo è uno scrigno di piaceri 
segreti che i più ignorano; e i loro mariti, per gustare 

- P w 

4 

ri* 

I- 

così: Nolite me considerare quod fusca shn quia decoloravìt me 
Sol (Cant. I, 5 ). 

22 I sacrifìci degli eretici (haeretici è qui usato nel senso generico, 
di falsi chrìstiani ) e degli ipocriti sono inutili e non valgono certo 
a guadagnar loro i premi celesti. 

23 La citazione non è reperibile. V. nota fì. 

24 Matth. XXV, 2 ss. 

2 Ì 5 Cfr, Cant . I, 4 e 3 e nota 9. 

26 Ib. III. 1. 


pienamente il frutto della loro bellezza, preferiscono te¬ 
nerle in casa, nella loro stanza,' piuttosto che portarle in 
giro. 

E proprio conformemente a questa immagine, simboli¬ 
ca se vuoi, la sposa spirituale, dopo aver detto: 27 « Sono 
nera, ma bella », subito aggiunge: 28 « Ecco perché il re 
mi ha amata e mi ha accolta nella sua stanza », istituen¬ 
do così tra le due cose uno stretto rapporto di causa e di 
effetto: « mi ha amata perché sono bella; poiché sono ne¬ 
ra mi ha fatta entrare nella sua stanza ». Bella era den¬ 
tro, come ho già detto, per le virtù che sempre uno sposo 
apprezza; nera, invece, esteriormente, per i colpi delle 
disgrazie e delle tribolazioni materiali. 

Questo colorito nero, determinato dalle tribolazioni 
materiali, stacca facilmente le anime dei fedeli dall'amo¬ 
re dei beni di questo mondo, li solleva verso il desiderio 
di una vita eterna e li trascina lontano dal rumore del 
mondo, nei misteri della vita contemplativa: proprio co¬ 
me è successo a san Paolo quando per primo abbracciò, 
secondo il racconto di san Gerolamo, 29 questo nostro stes¬ 
so tipo di vita, la vita monastica. 

Anche la povertà di questo nostro modo di vestire è 
più adatta a vivere in luoghi appartati che non a recarsi in 
mezzo alla gente, e noi dobbiamo a tutti i costi protegge¬ 
re la nostra povertà e la'nostra solitudine, perché ben si 
addicono al carattere dei nostri voti. Non c’è nulla che 
spinga a mostrarsi in pubblico come la ricchezza e l'ele¬ 
ganza dei propri abiti: ma a queste cose bada solo chi ha 
a cuore le pompe di questo mondo e le meschine soddisfa¬ 
zioni della vanità, come espressamente dimostra san Grego¬ 
rio dicendo: 30 « Non pensa a vestirsi bene chi conduce vi¬ 
ta solitaria,.ma solo chi vuole essere guardato.» 

■ 

27/6.1,4- 

28 V. nota 9. 

29 Gerolamo, Vita Pauli , 1 ss. (P.L. 23, col. 21 A): Paolo di Tebe, 
noto anche come san Paolo l'eremita, vissuto tra il secolo III e il 
IV, è considerato il fondatore della vita monastica (avctor vitae 
monasticae). 

30 Gregorio, Homil. XL , 3 (P.L. 76, col. *i3o5b). In margine al 
nis. lai. 2923 il Petrarca annota: Seneca prius. 
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La stanza di cui parla la sposa, poi, è quella stessa in 
cui, nel Vangelo, anche Io sposo 31 invita chi vuol prega¬ 
re, dicendo: 32 « Ma tu, quando vorrai pregare, entra nel¬ 
la tua stanza, chiudi la porta e invoca il Padre », ed è 
come se dicesse: « Non nelle piazze o davanti a tutti, 
come fanno gli ipocriti ». Con il termine « stanza » vuole 
indicare un luogo lontano dai rumori e dagli sguardi 
indiscreti, dove si possa pregare in assoluta tranquillità e 
purezza di cuore, come nel silenzio dei nostri monasteri, 
dove la regola prescrive di chiudere la porta, cioè di 
sprangare tutti gli accessi, per evitare che qualcosa turbi 
il raccoglimento necessario alla preghiera o che i nostri 
occhi distraggano la nostra povera anima. Eppure ancor 
oggi ci capita di vedere, proprio tra coloro che vestono il 
nostro abito, tante persone che disprezzano questo consi¬ 
glio, o meglio questo precetto divino: quando celebrano i 
santi riti, costoro spalancano chiostri e cori e affrontano im¬ 
pudentemente lo sguardo indiscreto non solo degli uomini 
ma anche delle donne; questo accade soprattutto in occa¬ 
sione-delle feste più solenni, quando possono sfoggiare i 
loro più preziosi ornamenti, rivaleggiando quasi con i 
laici davanti ai quali si pavoneggiano. Evidentemente, 
essi giudicano la festa tanto più bella quanto più ricchi 
sono i fronzoli che indossano e quanto più sontuosi i 
piatti imbanditi. Ma tutto questo non è altro che una 
deplorevole cecità, completamente estranea allo spirito 
della Chiesa del Cristo dei poveri, ed è meglio tacerne per¬ 
ché non se ne potrebbe parlare senza vergognarsene. Co¬ 
storo sono dei veri e propri giudei, che non seguono al¬ 
tra regola che le loro sconce abitudini, e per restare fede¬ 
li alle loro tradizioni hanno trovato comodo metter da 
parte i precetti divini, badando di più a ciò che si suol fa¬ 
re che a ciò che si deve fare, mentre, come è noto, — e 
lo ricorda anche sant’Agostino 33 — il Signore ha detto: 34 

31 Cristo, nel caso particolare. 

32 Matth. VI, 6, 

33 Agostino, De Baptismo contra Don . Ili, 6, 9 (P.L. 43, col. 113) 
e VI , 37, 7i (P L. 43, 220). 

34 Joan. XIV, 16. ' 
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« Io sono la verità », e non: « Io sono la consuetudine ». 

Ora, alle preghiere di gente di questa risma, preghiere 
fatte a porte aperte, si raccomandi pure chi vuole. Io |: 
preferisco affidarmi alle vostre preghiere, che sono tanto ! | 
più pure e tanto più efficaci quanto più voi siete intime ! 
amiche di quel re del cielo che di persona vi ha voluto 
introdurre nella sua stanza. A voi mi raccomando: so che ' 
riposate tranquille tra le braccia di quello sposo, e nel 
chiuso delle vostre celle siete sempre in colloquio con ; 
lui, perché — come dice anche l’Apostolo 35 — « chi si tie¬ 
ne stretto al Signore forma con lui un unico spirito ». E 
spero anche che la vostra preghiera troverà un non piccolo 
motivo di fervore nella consapevolezza del vincolo d’affet¬ 
to che ci unisce. 

Quanto poi affatto che vi ho spaventate parlandovi 
dei pericoli che mi minacciano e della paura che ho di 
morire, anche in questo caso non ho fatto altro che veni¬ 
re incontro ai tuoi desideri o mèglio alle tue preghiere. 

Non sei forse stata tu a scrivermi, nella tua prima lette¬ 
ra, queste precise parole? « In nome di colui che ancora, 
in qualche modo, ti protegge, in nome di Cristo, noi, sue 
e tue serve, ti scongiuriamo di degnarti di tenerci infor¬ 
mate, almeno per lettera, delle tempeste che ancora ti 
investono. Noi siamo tutto quello che ti rimane al mon¬ 
do, e vogliamo dividere con te ogni dolore e ogni gioia: 
di.solito, infatti », continuavi, « quando si soffre, fa piace¬ 
re e conforta un po’ il sapere che qualcuno partecipa al 
nostro dolore, e un fardello, se lo si porta in molti, pare 
meno pesante, più facile da sopportare ». Ricordi? E allo¬ 
ra perché mi rimproveri di avervi messe in ansia parlan¬ 
dovi delle mie disgrazie, dal momento che tu stessa mi 
hai indotto a farlo con la tua insistenza? Preferiresti for-. 
se startene tranquilla e spensierata, mentre io trascino 
disperatamente la mia vita in mezzo ad affanni di ogni 
genere? Volete dividere con me soltanto le gioie e non i ■■ 

dolori? Non volete piangere con chi piange, ma solo ride- »;i 

re con chi è felice, forse? La differenza più grande tra i 

< ' 

ì 

35 / Corinth. VI, 17. i 
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veri e i falsi amici, consiste proprio nel fatto che gli uni 
te li trovi accanto nel momento del bisogno, gli altri solo 
quando c'è da stare allegri. Non dire mai più cose del 
genere, ti prego, ed evita lamentele come queste che non 
sono certo dettate da spirito di carità. 

Comunque, se le mie parole ti turbano ancora, pensa 
che dopo tutto, in balia dei pericoli come sono e sempre 
in forse per quello che riguarda la mia vita, pensa che 
dopo tutto è giusto che io mi occupi e mi preoccupi del¬ 
la salvezza della mia anima, finché mi è possibile. E tu, 
se davvero mi vuoi bene, non dovresti trovare eccessiva 
questa preoccupazione. Anzi, se tu avessi davvero qualche 
speranza nella misericordia di Dio nei miei confronti, ti 
augureresti di vedermi libero una volta per tutte dagli 
affanni di questa vita, e con tanto più ardore quanto più 
li sai insopportabili e penosi. Perché certo tu sai che 
chiunque mi toglierà da questa vita non farà altro che 
liberarmi da pene più gravi. 36 Quello che mi aspetta nel* 
l'altra vita proprio non lo so, ma conosco bene le pene 
da cui mi libererò. 

Il momento della morte, quando si è vissuta una vita 
disgraziata, è sempre dolce; e tutti coloro che compatisco¬ 
no e condividono i dolori altrui non possono che augu¬ 
rar loro che queste disgrazie abbiano termine, anche se 
dovessero soffrirne essi stessi, se davvero amano coloro che 
vedono soffrire e se hanno a cuore non tanto la loro egoi¬ 
stica gioia ma il bene dei loro cari. Così una madre, sa¬ 
pendo suo figlio gravemente ammalato senza speranza di 
guarigione, non può non desiderare che la morte venga a. 
porre fine a sofferenze di cui ella stessa non può sopporta¬ 
re la vista, e preferisce perderlo per sempre piuttosto che 
averlo con sé in quelle condizioni. Chiunque, per felice 
che possa essere quando ha un amico accanto, non può 
che essere contento di saperlo felice lontano da lui piutto¬ 
sto che vederselo accanto angosciato; non potendo in al¬ 
cun modo porre rimedio alle sue disgrazie, non potrebbe 
neppure sopportarle passivamente. 

, ■■ 

36 II Petrarca annota in margine: norr-ineleganter ais , Petre 
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A tc, d'altra parte, è stata negata anche la gioia di a- 
vermi vicino, per quanto infelice, e, dal momento che tut¬ 
ti i tuoi sforzi per aiutarmi sono chiaramente vani, non ve¬ 
do perché tu debba preferire che io continui a condurre 
questa vita di sofferenza piuttosto che cessare di vivere e 
trovare finalmente la felicità. Se poi è per te che desideri 
veder continuare le mie sofferenze, allora è chiaro che non 
sei un’amica, ma una nemica, e se non vuoi sembrare tale, 
smetti, per favore, di lamentarti a questo modo. 

Quanto al fatto che rifiuti qualsiasi lode, sono d’accor¬ 
do con te: in questo modo dimostri di essere davvero de¬ 
gna delle lodi che ti vengono fatte. Non senza motivò è 
scritto: 37 « Il giusto è il primo accusatore di se stesso » e 38 
« Chi si umilia si esalta » : e mi auguro che tu pensi 
davvero quello che hai scritto, perché se davvero le cose 
stanno così, se davvero la tua modestia è sincera — e io 
non ne dubito —, allora non c'è pericolo che le mie paro- ' 
le la turbino. Non vorrei però che tu dicessi con la bocca 
di non volere quello che in cuor tuo desideri, e che, in¬ 
somma, sembrasse che tu in realtà ricerchi le lodi altrui 
proprio mentre rifiuti di essere lodata. Non a caso, tra le 
altre cose, san Gerolamo così scrive in proposito alla ver¬ 
gine Eustochio: 39 « Per natura incliniamo al male. Ascol¬ 
tiamo con piacere chi ci adula, e anche se ci scherniamo 
dicendo che non meritiamo simili elogi e molto calcolata- 
mente il nostro volto si copre di rossore, in cuor nostro 
ci sentiamo lusingati e contenti ». Così si comporta l'astu¬ 
ta e lasciva Galatea.virgiliana, 40 che otteneva quello che 
voleva fingendo di non volerlo affatto, e appunto fingen¬ 
do di respingere il suo innamorato non faceva altro che 
infiammarlo di più: 

h 

* 

e fugge dietro ai salici, ma si augura 


37 Prov. XVIII, 17. 

38 Lue. XVIII, 14. 

39 Gerolamo, Epist. XXII ad Eustochium t 24. (P.L. 22, col. 410) 

40 La pastorella civettuola e scherzosa, di cui il pastóre Dameta 
si dice innamorato nella III Ecloga di Virgilio. 
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che la veda prima che scompaia. 41 

Prima che si nasconda, cioè, vuole che si veda dove va a 
celarsi, così che la fuga con cui sembra voler sottrarsi al¬ 
la compagnia del giovane, altro non è che un mezzo per 
assicurarsela. Allo stesso modo noi, quando sembra che 
vogliamo evitare le lodi altrui, in realtà ne suscitiamo an¬ 
cora di più, e quando fingiamo di voler restare in ombra, 
per evitare che qualcuno trovi in noi qualche motivo 
di lode, ci tiriamo addosso le lodi di tutti, perché un com¬ 
portamento del genere ci fa parere ancor più degni di 
lode. 

Naturalmente ti dico questo perché di solito così acca¬ 
de, non perché dubiti di te, o della tua umiltà e mode¬ 
stia. Io voglio soltanto che tu eviti di usare parole o 
espressioni tali da far credere a chi non ti conosce che 
«cerchi la gloria», come dice Gerolamo, 42 «fuggendo¬ 
la ». 

Le mie lodi del resto non vogliono insuperbirti, ma so¬ 
lo spingerti a migliorare sempre: e so che ti gioveranno in 
questo senso, perché tu per farmi piacere migliorerai sem¬ 
pre te stessa in quegli aspetti del tuo carattere che io lo¬ 
do. La mia lode non vuole essere, sappilo, un attestato di 
santità per te, qualcosa che ti ispiri un senso di orgoglio: 
infatti non si deve mai credere alle lodi degli amici più di 
quanto non si creda ai biasimi dei nemici. 

Non mi rimane, infine, che affrontare quella tua ormai 
vecchia ma sempre attuale lamentela per cui, riguardo al 
nostro ingresso m conventi invece di ringraziare Dio, co¬ 
me sarebbe giusto, hai la sfrontatezza di accusarlo. Io mi 
ero illuso che ormai, di fronte all’evidente intervento del¬ 
la divina Provvidenza, la tua amarezza d’animo si fosse 
dissolta, tanto più che una simile amarezza, che ti consu¬ 
ma nel corpo non meno che nello spirito, è certo un gra¬ 
ve pericolo per te, ma anche un motivo non trascurabile 
di ansia e di dolore per me. 

41 Virgilio, Ecl III, 65 . 

42 Gerolamo, Epist. XXII ad Eustochium, 27 (P.L. 22, col. 410). 
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E se davvero, come dici, tu vuoi solo piacermi in tutto 
e per tutto, allora, per non tormentarmi più o almeno 
per farmi piacere, allontana una volta per tutte questo 
astio che ti impedisce di piacermi completamente e di 
raggiungere la beatitudine eterna insieme con me. O for¬ 
se, dopo che ti sei detta pronta a seguirmi anche nel 
cratere di un vulcano, hai deciso di lasciarmi andare las¬ 
sù da solo, senza di te? Fa' appello al tuo sentimento 
religioso per non essere separata da me anche quando an¬ 
drò con Dio, e pensa che il fine ultimo di tutto questo è 
la felicità eterna, e che i frutti di questa felicità saranno 
più dolci se noi li gusteremo insieme. 

Ricordati di quello che hai detto a proposito di come 
è cominciato il nostro ritiro, ricorda quello che tu stessa 
mi hai scritto 43 riguardo alla bontà del Signore nei miei 
confronti, anche in occasione del terribile episodio che 
ha determinato la nostra entrata in monastero, anche 
quando, cioè, io Io consideravo più ostile, e accetta umil¬ 
mente la volontà del Signore, almeno in considerazione 
di quanto mi è stata salutare e di quanto lo sarà anche 
per te, non appena il dolore ti permetterà di capirlo. 
Non dolerti di essere la causa di un bene grande come 
questo: ormai tu non dovresti più dubitare di essere sta¬ 
ta creata da Dio proprio per operare questo bene. Non 
piangere dunque per quello che posso aver sofferto io, o 
meglio piangi come piangeresti di fronte ai supplizi dei 
martiri e alla morte stessa di nostro Signore Gesù Cristo, 
da cui tanto bene è venuto al mondo. 

Pensi forse che se avessi meritato quello che mi è 
accaduto, ne avresti sofferto meno o tutto ti sarebbe par¬ 
so più facile da sopportare? No, certo, perché allora una 
cosa simile 44 sarebbe stata per me causa di vergogna e di 
disonore, e giusta e lodevole per i miei nemici : loro sareb¬ 
bero dalla parte della giustizia, io, invece, dalla parte del 
torto, e nessuno li condannerebbe per aver fatto quello 
che hanno fatto, nessuno avrebbe pietà di me. 

43 V. Lettera IV, p. n 5 . 

44 II Petrarca annota in margine: accedit Socratis responsum . 
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Tuttavia, per lenire l’amarezza del tuo dolore, voglio 
dimostrarti quanto giusto sia stato quello che mi è succes¬ 
so, e anche utile, e come abbia fatto bene Dio a punirci 
quando ormai avevamo regolarizzato la nostra posizione 
invece di intervenire quando vivevamo nel peccato. 

Un giorno, poco dopo il nostro matrimonio, 45 quando 
vivevi nel monastero di Argenteuil presso le monache, 
venni a trovarti in segreto, e certo ricordi a quali eccessi 
mi sia lasciato andare con te, in quell’angolo del refetto¬ 
rio, visto che non avevamo nessun altro posto dove anda¬ 
re. Ricordi, voglio dire, come la nostra impudicizia in 
quell’occasione non abbia avuto rispetto neppure per un 
luogo sacro, per di più consacrato, alla Vergine, Questo, 
anche se non avessimo altre colpe da rimproverarci, sa¬ 
rebbe di per sé degno di un castigo ben più grave. Ma 
non è certo il caso che stia a ricordarti tutte le cose scon¬ 
ce e vergognose, tutti gli atti immorali, tutte le sozzure 
che hanno preceduto il nostro matrimonio. Ed è inutile 
che ti parli dell’atroce tradimento che ho perpetrato nei 
confronti di tuo zio, approfittando della sua fiducia, del 
fatto stesso che mi aveva accolto in casa sua, per sedurti 
in modo così turpe. A questo punto, chi potrebbe dire 
che non ha fatto bene a tradirmi anche lui, dal momen¬ 
to che io per primo l’ho trattato in maniera così oltrag¬ 
giosa? Pensi forse che una semplice ferita e un attimo di 
dolore siano bastati per punire colpe così gravi? O me¬ 
glio: ti pare giusto che il frutto di tanti peccati sia stata 
quella grazia? Quale ferita pensi che possa espiare agli 
occhi della giustizia di Dio la profanazione di un luogo 
consacrato alla sua santa Madre? Certo, se non mi sbaglio, 
in espiazione di quei peccati mi sono stati inferri, più che 
quella ferita che si è rivelata così salutare e propizia per 
me, tutti i colpi che oggi mi affliggono senza un attimo di 
respiro. 

Tu sai anche che quando' ti ho portata al mio paese 
ormai incinta, ti sei travestita da monaca, indossando un 

ri 

m 

* 

45 Commosso dall'intensità di questo passo, Francesco Petrarca, in 
margine al suo codice annota: vel iratus vel compunctus es, Petre . 


Abelardo a Eloisa 

abito consacrato, e che allora, con quel travestimento, ti 
sei presa gioco in modo irriverente della condizione di 
quelle monache di cui anche tu oggi fai parte. Di fronte 
a questo, pensa se non ha fatto bene la giustizia divina, 
anzi la grazia divina, a farti abbracciare, > anche se non 
volevi, quegli ordini religiosi di cui ti eri burlata. Dio ha 
voluto che tu espiassi la tua colpa portando quell'abito 
* stesso con cui hai peccato, e ha fatto in modo che anche 
nella realtà tu fossi quello che avevi finto di essere, per 
rimediare con la realtà di oggi al tuo atto di falsità. 

Se poi, dopo avere ammesso il criterio di giustizia con 
cui Dio ha operato nei nostri riguardi, consideri anche i 
vantaggi che ce ne sono venuti, ti accorgerai che per quel¬ 
lo che ci è successo non si può parlare solo di giustizia, 
ma di grazia di .Dio. Pensa, infatti, mia cara, pensa da 
quali profondi abissi, da quale pericolosissimo mare ci 
ha salvato il Signore con le reti della sua misericordia, a 
quale gorgo ben più temibile di Cariddi ha sottratto noi, 
poveri naufraghi che neppure volevamo essere salvati! 
Davvero ora mi sembra che a buon diritto anche noi due 
possiamo esclamare: 46 « Dio si preoccupa per me! ». Pen¬ 
sa sempre in quali pericoli ci trovavamo invischiati e ri¬ 
corda che da essi Dio ci ha liberati. Racconta sempre 
« quanto bene ha fatto Dio alla nostra anima » , 47 ringra¬ 
ziandolo come si conviene, e se vedi che qualche disgra¬ 
ziato dispera della bontà di Dio, consolalo. citandogli 
quello che è successo a noi, in modo che tutti, vedendo 
l’aiuto concesso a dei peccatori incalliti che neppur vole¬ 
vano essere aiutati, sappiano che cosa aspetta chi invoca 
e prega. 

Valuta esattamente l’imperscrutabile disegno della divi¬ 
na Provvidenza nei nostri confronti: Dio, nella sua mise¬ 
ricordia, si è servito della sua giustizia per rimetterci sul¬ 
la retta via, ha saputo trarre il bene anche dal male, ha 
sfruttato per giusti fini anche la nostra empietà, in modo 
che la ferita così giustamente inferta a una sola parte del 

46 Psalm . XXXIX, 18. 

47 Ib. LXV, 16. 


Lettera V 


Abelardo a Eloisa 




mio corpo è valsa a guarire due anime in una volta sola. 

Paragona il rischio che abbiamo corso e il modo con 
cui siamo stati salvati. Considera quello che meritavano 
le nostre colpe, e ammira l'effettiva portata della pietà e 
deH'amore di Dio. 

Tu sai a quale turpe schiavitù aveva asservito i nostri 
corpi la mia sfrenata passione: non c'era alcuna forma di 
decenza e alcun rispetto per Dio, neppure nel giorno del¬ 
la sua morte in croce e neanche in occasione delle più 
grandi solennità, che potesse impedirmi di rotolarmi in 
quel pantano. Quando tu non volevi e ti opponevi o cer¬ 
cavi di dissuadermi come potevi, visto che eri la più de¬ 
bole, io ricorrevo anche alle minacce e alle percosse per 
forzare la tua volontà. Ormai ti desideravo con tanto ar¬ 
dore che per soddisfare quelle misere e sconce voluttà che 
ora mi vergogno perfino di nominare, avevo, dimenticato 
tutto, e Dio e me stesso. Mi sembra che, per salvarmi, 
la clemenza di Dio non poteva far altro, se non impedir¬ 
mi per sempre di godere quei piaceri. Tutto è andato 
come doveva andare: la giustizia e la clemenza di Dio han¬ 
no lasciato che avvenisse l'indegno tradimento di tuo 
zio: era giusto. Cose ben più importanti mi attendeva¬ 
no, e così sono stato privato di quella parte del corpo 
che era il centro della mia libidine, la causa prima di tut¬ 
ta la mia concupiscenza. È giusto: il membro che è stato 
punito è quello che aveva peccato e con il dolore ha e- 
spiato il crimine dei suoi piaceri. In questo modo Dio mi 
ha liberato da tutte le sconcezze in cui ero completamen¬ 
te immerso come in una palude di fango, e insieme con 
il corpo mi ha circonciso 48 l'anima: ormai potevo dedi- 

48 Circoncidere ha qui chiaramente il significato di purificare. La 
circoncisione, infatti, è il rito che gli antichi Ebrei avevano in 
comune con molti popoli primitivi, come rito di iniziazione, in vir¬ 
tù del quale l’adolescente veniva ammesso tra gli adulti. Riservata 
agli individui di sesso maschile, la circoncisione consisteva nel taglio 
del prepuzio mediante un coltello di pietra. Ben presto però il rito 
fu anticipato all’ottavo giorno di vita e perse il carattere di inizia' 
zione alla vita adulta per diventare un segno dell’appartenenza di 
un individuo al popolo di Dio : la circoncisione acquistò così « un 
valore profondamente spirituale, che riesce difficile da comprendere 
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carmi con tutta serenità ai sacri misteri dell'altare, senza 
più temere che gli appetiti della carne me ne distogliesse- 
ro. E bisogna riconoscere che egli è stato clemente punen¬ 
domi solo in quell'organo, senza il quale, tra l'altro, pote¬ 
vo finalmente provvedere alla salvezza della mia anima; 
non ha voluto sfigurarmi nel corpo né impedirmi di at¬ 
tendere ad alcun lavoro, anzi, torno a dirlo, liberandomi 
una volta per tutte dal turpe giogo delle passioni carnali, 
mi ha reso più idoneo a tutto quello che c'è di onesto. 
Staccando dal mio corpo quelle sconce parti che si chia¬ 
mano vergogne 49 proprio per la loro vergognosa funzione 
e perché non potrebbero essere chiamate con il loro vero 
nome, la grazia divina non me ne ha privato, ma me ne 
ha purificato: non ha fatto altro che eliminare tutte le 
sconcezze e tutti i vizi che potevano impedirmi di conser¬ 
vare la purezza. 

E sappiamo che proprio per conquistare questo dono 
della purezza molti saggi non esitarono a mutilarsi con le 
loro mani, pur di eliminare per sempre il pericolo della 
concupiscenza. A questo proposito si legge che anche l'A¬ 
postolo pregò il Signore di liberarlo dagli stimoli della 
carne, ma che non fu esaudito. 50 Comunque, basti per tut¬ 
ti l'esempio di quel grande filosofo cristiano che fu Orige¬ 
ne, 51 il quale per spegnere una volta per sempre in sé 

■- 

per noi moderni, tanto che divenne il segno di una consacrazione 
di tutta la persona » (Dizionario Biblìco t Milano 1968, sub voce). 

49 Pudenda nel testo. 

5 0 Cfr. Il Corinth. XII, 6 ss. Paolo, parlando della sua debolezza 
d’uomo, dice: « E affinché la grandezza delle rivelazioni [Paolo allu- 
de a quanto aveva visto e udito quando fu rapito in Paradiso] non 
mi facesse insuperbire, m’è stato dato lo stimolo della mia car- 
ne... Tre volte pregai il Signore perché lo allontanasse da me. Ed 
egli mi ha detto: “Ti basti la mia grazia” ». 

5 1 Eusebio, Hist. eccles . VI, 7. Il teologo gnostico Origene nacque 
verso il 135 ad Alessandria d’Egitto e mori a circa settantanni a 
Cesarea di Palestina, dopo aver svolto un’intensa attività letteraria, 
filologica ed esegetica. Egli, spinto dal suo eccessivo rigorismo e ma. 
le interpretando alla lettera il passo di Matth. XXIX, 12 : « e vi sono 
eunuchi che si mutilarono per il regno dei cieli», si evirò con le 
proprie mani: il terribile atto gli fu costantemente rimproverato, 
tanto che dopo essere stato ordinato prete irregolarmente, a causa 
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questo incendio non esitò a mutilarsi con le proprie ma¬ 
ni. Origene infatti considerava felici nel senso vero della 
parola solo coloro che si erano castrati da soli per essere 
degni del regno dei cieli 52 e anch'egli, facendo quello che 
fece, era convinto di attenersi fedelmente ai precetti del 
Signore, 53 che appunto ci invita a tagliare e a gettar lon¬ 
tano da noi gli organi dello scandalo. Insomma, egli 
prendeva alla lettera e non in senso simbolico il passo in 
cui Isaia afferma che il Signore preferisce gli eunuchi a- 
gli altri fedeli, dicendo: 54 « Se gli eunuchi osserveranno i 
miei sabati e sceglieranno quello che mi è gradito, darò 
ad essi un posto nella mia casa e tra le mie mura, e un 

nome migliore di quello di figli è di figlie: darò loro un 
nome eterno che non perirà mai. » 

Tuttavia Origene commise una grave colpa, mutilando¬ 
si il corpo per prevenire i peccati: pieno di zelo verso 
io, ma di uno zelo insano, mutilandosi con le sue ma¬ 
ni, si è macchiato del reato di omicidio. Ma quello 
che egli ha fatto per ispirazione diabolica 55 o per un as¬ 
surdo errore, io l’ho subito, grazie a Dio, per mano d’al¬ 
tri, Io ho ottenuto lo stesso scopo, quello di non poter 
piu peccare, senza sporcarmi le mani. Meritavo la morte 
e Dio mi ha dato la vita. Dio mi chiama e io non gli 
rispondo. Mi ostino nella mia vita di peccati e Dio, quasi 
facendo forza alla mia volontà, mi guida verso il riscatto. 
Un Apostolo lo prega, ma egli non gli presta ascolto; 

_ A 

della mutilazione, fu deposto ed espulso da Alessandria d'Egitto 
dove reggeva il famoso Didaskaléion. B * 

—* Cf i r \ 12: la parola di Gesù va intesa in senso 

spirituale: Gesù propone il celibato volontario per conservare tutte 
le forze al servizio di Dio. 

53 Matth . XVIII, 6-9: «...ora se la tua mano o il tuo piede ti 
sono di scandalo tagliali e gettali lontano da te; meglio è per te 
entrare nella vera vita monco o zoppo che con due mani o due 

piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è di 
scandalo, cavatelo e gettalo via da te...». 

fif»UvAmv^^r’ ** PA SS ° ***** c °sdtuisce, all'interno stesso 
™'!“ Testamento (cfr. poi A et. Apost. Vili, *7.38), un supera- 

*“ t0 f. el P nnci P“> per cui l'eunuco era considerato indegno di far 

P "r C w U ? a co ™T^ : £fn Deut ‘ XXIII > 2 e Lev - XXII, 24. 
.).> Suggestione diabolica, nel testo: cfr. Rom. X, 2. 
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quello insiste nella sua preghiera, ma non ottiene nulla. 
Davvero « Dio si preoccupa di me ». 56 Racconterò a tutti 
«quanto il Signore ha fatto per la mia anima m. 57 

Ma anche tu, mia inseparabile compagna, unisciti a 
me nel ringraziare Dio: anche tu hai peccato, e anche tu 
sei stata perdonata. Dio non si è dimenticato della tua 
anima, anzi ha sempre pensato a te : 58 con una specie di 
santo presagio ha voluto chè anche nel nome tu ti ricono¬ 
scessi come sua, perché ti ha chiamato Eloisa, da Eloim 
appunto, che è il suo nome. 59 Dio, ti dico, nella sua cle¬ 
menza ha fatto sì che uno solo di noi due bastasse per 
riscattarci entrambi, proprio mentre il diavolo mirava a 
perderci entrambi per mezzo di uno solo di noi. Poco pri¬ 
ma che succedesse quel che è successo, egli ci ha uniti 
con l’indissolubile vincolo del matrimonio, e non sono 
stato io che al culmine della mia passione per te ho desi¬ 
derato legarti a me per sempre: è stato Dio che ha volu¬ 
to così, perché uniti potessimo meglio ritornare a lui. E, 
in effetti, se non fossi stata unita con me in matrimonio, 
tu certo, dopo la mia fuga dal mondo, vuoi per effetto 
dei consigli dei tuoi parenti, vuoi per le lusinghe dei pia¬ 
ceri della carne, saresti rimasta attaccata alle cose del 
mondo. 60 

Dio, come vedi, ha sempre pensato a noi, come se ci 
riservasse per qualcosa di eccezionale: e forse era anche 
offeso e addolorato, per il fatto che noi non usavamo 

56 Psalm. XXXIX, 18. 

57 Ib. LXV, 16 

58 II Petrarca annota: Itaque caelitus f nisi fallor f et valde miseri - 
corditer aduni est ut eo tecum nexu prius xfoluntarie iunda esset f 
(juo post te demum vel invite traherètur Heloysa tua,Petre. 

59 Infatti Heloim è il termine più comune per designare Dio: si 
tratta di forma plurale, da intendere come un plurale di astrazione v 
(divinità). 

60 Abelardo dichiara apertamente la sua mancanza di fiducia nei 
confronti di Eloisa. « Abelardo non fu mai più sincero di quando 
scriveva queste righe; egli non ha mai provato più chiaramente 
com’era indegno di Eloisa e quanto su questo piano di amore urna- 
no egli sia sempre rimasto al di sotto di lei » (Gilson cit., pp. 49- 
5 o). Del resto, proprio questa mancanza di fiducia gli ha già rinfac¬ 
ciato Eloisa nella sua prima lettera (Lettera II, pp. 90-91). 
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rintelligenza che ci aveva dato per celebrare il suo nome, 
o forse non si fidava del suo servo di cui conosceva tutta 
Tincontinenza. E non per niente sta scritto : 61 « Le donne 
fanno cambiare idea anche ai saggi », come dimostra il 
sapientissimo Salomone . 62 

Ora invece tu offri ogni giorno a Dio il frutto delFin- 
telligenzà che egli ti ha concesso. Tu gli hai già dato mol¬ 
te figlie spirituali, mentre io sono rimasto completamente 
sterile, e anzi perdo il mio tempo in mezzo ai figli della 
perdizione . 63 Pensa quale deplorabile perdita sarebbe sta¬ 
ta, quale dolorosa disgrazia, se tu, soddisfacendo le scon¬ 
ce voglie della carne, avessi messo al mondo, nel dolore, 
pochi figli, in luogo di questa numerosa famiglia che tu 
nella gioia vieni partorendo per il cielo! Allora non sare¬ 
sti stata che una donna qualsiasi, ora invece sei di gran 
lunga superiore agli stessi uomini e hai trasformato la 
maledizione di Èva nella benedizione di Maria. E sareb¬ 
be stato davvero un peccato se le tue mani sante, abitua¬ 
te oggi a sfogliare le pagine dei sacri testi, fossero state 
condannate a sbrigare le faccende domestiche, come una 
donna qualsiasi. 

Dio in persona si è degnato di liberarci da questa soz¬ 
zura e di tirarci fuori da questo pantano di. fango: egli 
ci ha conquistato con quella stessa forza con cui ha colpi¬ 
to e convertito Paolo: 64 e forse con il nostro esempio ha 
anche voluto mettere in guardia gli altri uomini di lette¬ 
re 65 dall’osare quello che abbiamo osato noi. Tutto questo, 
dunque, non ti deve preoccupare, sorella: e soprattutto 
non devi lagnartene con Dio che paternamente ci ha. ri- 

61 Ledi. XIX, 2. 

62 Cfr. Ili Reg. XI, 1 ss. 

63 Abelardo allude ai monaci dell'abbazia di Saint-Gildas, in cui 
come appare dal contesto, si trovava quando scriveva questa lettera. 

64 San Paolo, l'Apostolo che fu convertito sulla via di Damasco 
(Ad. Apost. IX, 1 ss.). 

65 Litteraruni periti nel testo: il fatto che con questa espressione 
Abelardo non alluda in particolare agli interpreti dei testi sacri, 
pare dimostrato dalla presenza in altri codici della lezione encyclo * 
pediae omnium artium liberalium periti, che è evidentemente una 
glossa. 
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messo sulla retta via. « Dio », non dimenticarlo mai, « col¬ 
pisce coloro che ama. Mette alla prova coloro che ha scel¬ 
to come figli ». 66 Così è scritto. E altrove si legge : 67 « Chi fa 
poco uso della frusta, non vuol bene a suo figlio ». Questo 
che egli ci ha assegnato è un castigo di breve durata, non 
una pena eterna: è un mezzo di espiazione, non una con¬ 
danna. « La giustizia di Dio non colpirà due volte per la 
stessa colpa; il dolore non cadrà due volte sulla stessa per¬ 
sona » : 68 ascolta la parola del profeta 69 e fatti coraggio. 
Ricorda sempre la preziosa massima che dice: 70 « Con la 
pazienza salverete le vostre anime » : è una vera e pro¬ 
pria esortazione, e anche Salomone dice: 71 « L'uomo pa¬ 
ziente vale più deIl'uomo forte, e chi sa comandare a se 
stesso vale più di chi espugna città ». 

Ma dimmi : non ti vien voglia di piangere, non ti com¬ 
muovi, pensando alTUnigenito Figlio di Dio che, inno¬ 
cente come era, per salvare te e tutti gli uomini è stato 
catturato, trascinato, flagellato, schernito, coperto in viso 
con uno straccio, bastonato , 72 riempito di sputi, coronato 
di spine e infine ignominiosamente crocifisso in mezzo a 
due ladroni e ucciso in quel modo orrendo, il più infa¬ 
me, anzi, per quei tempi? Lui, sorella, è il tuo vero spo¬ 
so, lo sposo di tutta la Chiesa: abbilo sempre davanti a- 
gli occhi, portalo sempre in cuore. Guardalo mentre si av¬ 
via per essere crocifisso per te, per la tua salvezza: anche 
lui porta la sua croce. Mescolati anche tu alla folla, alle 
donne che piangevano e si lamentavano, come racconta 
Luca: 73 « Lo seguiva una gran folla di popolo e di don¬ 
ne, le quali piangevano e si lamentavano per lui » ; ed e- 
gli voltandosi benevolmente predisse i castighi che sareb- 

66 Prov. Ili, 12; Hebr. XII, 6. 

67 Prov. XIII, 24. 

68 Nahttm, I, 9, limitatamente al passo non consurget duplex 
tribulatio. 

69 Nahum è il settimo dei Profeti minori secondo la Volgata. 

70 Lue. XXI, 19. 

71 Prov. XVI, 32. 

72 Nel testo colaphizatus f grecismo che Abelardo leggeva nella Vol¬ 
gata (cfr. Il Corinth. XII, 7; / Petri f II, 20). 

73 Lue. XXIII, 27. 
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bero caduti su tutti a punizione della sua morte, castighi 
cui esse, se fossero state sagge, avrebbero potuto sottrarsi 
prestando ascolto alle sue parole: 74 « Figlie di Gerusalem¬ 
me» , disse, « non piangete per me, ma per voi e i vostri 
figlioli, perché, ecco, verranno i giorni in cui si dirà: < Bea¬ 
te le sterili e,i seni che non hanno generato e le mam¬ 
melle che non hanno allattato >. Allora gli uomini comin- 
ceranno a dire alle montagne: < Cadeteci addosso»; e alle 
colline: <Ricopriteci>. Perché se si tratta cosi il legno 
verde, che ne sarà di quello secco? ». 75 

Compiangi chi non ha esitato a soffrire per redimerti, 
soffri per chi si è lasciato mettere in croce per salvarti. 
Immagina di essere sempre accanto al suo sepolcro; pian¬ 
gi e lamentati insieme con le pie donne, di cui, come 
ho già detto ,'* 1 si legge: « Le donne stavano sedute pres¬ 
so, la tomba c si lamentavano piangendo il Signore». 
Prepara anche tu profumi per la sua sepoltura, ma profu¬ 
mi più fragranti, profumi spirituali, non materiali: quel¬ 
li egli vuole, perché di questi altri non sa che farsene. Per 
queste cose devi piangere, e con tutto l’affetto della tua de¬ 
vozione. 

Del resto il Signore stesso, per bocca di Geremia, invita 
i suoi fedeli ad aver compassione della sua sofferenza: 77 
« O voi tutti, che passate per la via », egli dice, « fermate¬ 
vi e guardate se v’è dolore più grande del mio » : esisto¬ 
no cioè sofferenze per cui vale la pena di piangere, quan¬ 
do io, io solo, senza colpa alcuna, devo pagare le colpe 
che altri hanno commesso? E Cristo è la via attraverso 
cui i fedeli passano da questo luogo di esilio alla loro 
patria, e la croce dall'alto della quale parla è una scala 
che egli ha voluto mettere a nostra disposizione per 
permetterci di raggiungere la salvezza. Su quel legno 

k 

* 

74 Ib. 28 ss. 

75 Se un innocente come Gesù viene trattato cosi, che cosa acca¬ 
drà al popolo di Israele, che invece è colpevole? Gesù è come il 
legno verde che non dovrebbe essere usato per accendere il fuoco; 
il popolo di Israele è il legno secco, molto adatto per il fuoco. 

76 V, nota 14. 

77 Lamenta Jerem. I, 12. 
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rUnigenito Figlio di Dio è stato ucciso, « si è offerto in 
olocausto volontario » . 7S Lui devi compatire, per lui devi 
soffrire, condividendo il suo dolore. Fa* quel che devono 
fare, secondo il profeta Zaccaria, le anime devote: 79 
« Piangeranno sopra di lui come si fa sopra un figlio uni¬ 
co; lo piangeranno come si piange la morte di un primo¬ 
genito. » Osserva quanto è, o sorella, il dolore che prova¬ 
no coloro che amano un re quando questi perde il suo 
primogenito e il suo unico figlio. Osserva bene il dolore 
dei familiari e la tristezza che consuma tutta la corte; se 
poi ti avvicini alla sposa di questo giovane figlio unico, 
non riuscirai nemmeno a sopportare i suoi lamenti. Tale 
deve essere il tuo dolore, tali i tuoi lamenti, sorella, per¬ 
ché così merita il divino sposo cui ti sei unita in matri¬ 
monio. Egli ti ha comperata non con le sue ricchezze, ma 
con se stesso: con il suo sangue t’ha comprata e t’ha reden¬ 
ta . 80 Considera dunque quanti diritti egli può vantare su 
di te, considera a che prezzo ti ha acquistata. 

Anche l’Apostolo , 81 valutando il prezzo pagato per lui 
da Cristo e considerando di che poco valore sia lui, per il 
quale tale prezzo è stato pagato, si chiede quale debba es¬ 
sere la riconoscenza che deve avere nei confronti di tanto 
favore, e dice: « Quanto a me, non sia mai che mi glori 
d’altro se non della croce di nostro Signore Gesù Cristo, 
per cui il mondo è stato crocifisso per me e io per il mon¬ 
do ». Tu vali più del cielo, vali più della terra, perché lo 
stesso Creatore del mondo si è offerto come prezzo del tuo 
riscatto. 

Ma quale misterioso tesoro può aver mai scoperto in te 
Cristo, lui che non ha bisogno di nulla, se per averti ha 
affrontato un’agonia tanto dolorosa e una morte così ver¬ 
gognosa? Ti posso rispondere: te cercava, te e basta. Ed 
ecco allora il tuo vero amico, colui che vuole te, non i 

78 Is , LIII, 7. 

79 Zach. XII, 10. Il lamento in occasione della morte di un figlio 
primogenito era considerato il più doloroso dei lamenti funebri. 

80 Diffìcile rendere il nesso latino: emit te , et redemit. 

81 Galat. VI, 14. 

1 
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tuoi beni, colui che morendo per te diceva: 82 « Nessuno 
ama di più di colui che dà la vita per i suoi amici. » Lui 
ti amava sinceramente, io no. Il mio amore, l’amore che 
ci trascinava al peccato, era attrazione fisica, non amore. 
Con te io soddisfacevo le mie voglie, e questo era quello 
che amavo di te. Ho sofferto per te, tu dirai; può anche 
essere vero, ma sarebbe più giusto dire che ho sofferto 
per causa tua, e tra l'altro contro la mia volontà. A far¬ 
mi soffrire non è stato l'amore per te, ma la disgrazia che 
mi è capitata; e la mia sofferenza non ti ha salvata, ti ha 
solo dato sofferenza. È Cristo, invece, che ha sofferto per 
salvarti, che ha sofferto volontariamente per te e con la 
sua sofferenza ha guarito tutte le debolezze, ha eliminato 
tutte le sofferenze. A lui, dunque, non a me, devi tutto il 
tuo affetto, tutta la tua pietà, tutta la tua compunzione. 
Ciò che deve addolorarti non è la giusta punizione che 
mi ha colpito, e che del resto, còme dicevo, si è risolta in 
un'immensa grazia per entrambi, ma l'iniquità del casti¬ 
go che è toccato a quella povera creatura innocente. Sei 
ingiusta se non ami la giustizia, e ingiustissima se ti ribelli 
deliberatamente alla volontà, anzi a tanta grazia di Dio. 

Piangi per chi ti ha salvata, non per chi ti ha sedotta, 
piangi per chi ti ha riscattata, non per chi ti ha portata 
alla perdizione: piangi il Signore che è morto per te, 
non il suo servo che è ancora vivo, o meglio, che è stato 
salvato aH’ultimo momento dalla morte eterna. Cerca, ti 
prego, di non meritare che ti siano vergognosamente rin¬ 
facciate le parole che Pompeo disse a Cornelia in lacrime : 83 


82 Joan. XV, 13. 

83 Secondo il racconto di Lucano (cfr. specialmente Pharsal. Vili, 
40 ss.), Cornelia, la giovane e tenera moglie di Pompeo, vedendo 
che il marito era uscito sconfitto dalla guerra con Cesare, si era 
lasciata andare alla disperazione: Pompeo allora la consolò rimpro¬ 
verandole di non amare lui ma la sua fortuna e i suoi beni, i quali 
soli erano andati perduti. Tutto il discorso di Pompeo (Lucano, 
Pharsal. Vili, 72-85) pare essere stato tenuto presente da Abelardo 
nel corso della sua serrata risposta a Eloisa: anche in questo caso, 
come ha fatto osservare per alcuni passi dell’Hùforia calamitatum 
il De Robertis cit. (pp. 49 ss.), la citazione dellauctoritas con cui 
si chiude il passo è una « citazione pregnante, che presuppone la 
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Il grande Pompeo sopravvive alle battaglie, 

solo la sua fortuna è perita; 

tu hai sempre amato quello che ora piangi . 84 

Pensaci bene, ti prego, e vergognati, a meno che tu non in¬ 
tenda difendere le turpi sconcezze di un tempo. 

Accetta, ti prego, accetta con rassegnazione questo col¬ 
po che la misericordia divina ci ha inferto. È come lo 
staffile di un padre, non la spada di un carnefice. Un pa¬ 
dre percuote per correggere non per ferire, il nemico colpi¬ 
sce per uccidere. Ferisce per prevenire la morte, non per 
darla; usa il ferro per tagliare via la parte malata, ferisce 
il corpo e guarisce Tanima. Avrebbe dovuto ucciderci e 
invece ci ridà la vita. Taglia le parti incancrenite, per 
salvare ciò che non è stato ancora raggiunto dalla cancre¬ 
na. Punisce una volta per non punire in eterno. Io solo 
ho sofferto per la ferita, ma a salvarci dalla morte siamo 
stati in due; due erano i colpevoli, uno solo è stato puni¬ 
to. Questa indulgenza del Signore nei tuoi confronti è an¬ 
cora una volta un effetto della sua pietà per la tua debo¬ 
lezza di donna, ma in un certo senso ti spettava. Infatti, 
essendo più debole per natura, e anche più continente e 
virtuosa, eri meno colpevole. Ringrazia quindi anche di 
questo il Signore, che ti ha condonato la pena per riservar¬ 
ti la corona. Con il colpo inferto al mio corpo, Dio mi ha 
liberato una volta per tutte dall'ardore della passione da 
cui ero come soffocato, mi ha,, per cosi dire, raffreddato 
per impedirmi di cadere in rovina. Quanto a te, invece, 
egli, abbandonando a se stessa la tua giovinezza, lasciando 
la tua anima in preda agli stimoli della carne, ha voluto 
riservarti per la corona del martirio. Ed è perfettamen¬ 
te inutile che tu dica di non voler sentir parlare di que¬ 
ste cose. Non si può far tacere la verità: chi combatte me¬ 
rita la corona, perché, come è scritto, non sarà coronato 
« se non chi avrà combattuto secondo le regole » , 85 Per me 


conoscenza dell’intero 

84 Lucano, Pharsal. 

85 II Timoth. II. 5. 


contesto e ne 

Vili, 84-85: v. 


provoca come la presenza ». 
anche la nota precedente. 
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invece non c’è alcuna corona, perché io ormai non ho più 
battaglie da vincere; per colui al quale, come a me, sono 
stati tolti gli stimoli della carne, non ci sono più tentazio¬ 
ni contro cui combattere. Tuttavia per me sarà già qual¬ 
cosa se, pur non ricevendo nessun premio, sarò riuscito a 
non avere castighi da temere e se in virtù del dolore che 
ho patito qui sulla terra mi sarà risparmiato il castigo eter¬ 
no. Non a caso, a proposito delle bestie (perché gli uomini 
che hanno vissuto una vita disperata come la mia, non so¬ 
no altro che bestie) è scritto: 86 « Le bestie da soma marci¬ 
ranno in mezzo al loro sterco. » 

E non mi interessa di veder diminuiti i miei meriti, 
visto che ciò accresce i tuoi, e noi, dopo tutto, siamo una 
cosa sola in Cristo e, in virtù del nostro matrimonio, un 
corpo solo. Veramente quello che è tuo è anche mio, e 
tuo, ora che sei diventata sua sposa, è Cristo. E se un 
giorno tu mi consideravi tuo padrone, oggi, come ho già 
detto, voglio essere solo il tuo umile servo, ma un servo 
legato a te da un vincolo di affetto spirituale più che dal¬ 
la soggezione e dalla paura. 

Pertanto, se tu intercedi per me presso Gesù Cristo, so¬ 
no sicuro di poter ottenere con le tue preghiere % quello 
che io non riuscirei mai a ottenere con le mie, soprattut¬ 
to in questi tempi in cui non ho, non dico il tempo di 
pregare, ma neanche di respirare, a causa della terribile 
situazione in cui mi trovo . 87 Ricordi l'eunuco , 88 che alla 
corte di Candace , 89 regina d’Etiopia, custodiva tutti i teso¬ 
ri regali e che si era recato da terre così lontane a 
Gerusalemme per rendere omaggio al Signore? Ecco, io 
vorrei che anche a me capitasse quello che capitò a lui, 
quando,' durante il viaggio di ritorno, l’angelo gli mandò 
incontro l’apòstolo Filippo che doveva convertirlo alla ve- 

* 

86 JoeL I, 17. 

87 Abelardo allude ancora una volta alla incresciosa e pericolosa 
situazione in cui si trovava a Saint-Gildas (Lettera I, pp. 62 ss. e 

73 fS 0 * 

88 L’episodio è narrato in A et. Apost. Vili, 29 ss. 

89 Candace era il nome di tutte le regine d’Etiopia (all’incirca 

l’odierna Nubia), come Faraone era il nome dei re d’Egitto. 

■ * 
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ra fede, in virtù dei meriti acquisiti grazie alle sue 
preghiere e grazie allo zelo con cui si era accostato ai sa¬ 
cri testi. Perciò, benché fosse pagano e per di più ricchis¬ 
simo, la grazia divina fece in modo che anche durante il 
viaggio leggesse le Sacre Scritture e che gli capitasse 
sott'occhio proprio un passo 90 che offrì all’Apostolo l’oc¬ 
casione propizia per operare la sua conversione. 

E affinché tu possa cominciare subito a pregare per me, 
ho provveduto io stesso a comporre e a inviarti questa 
preghiera, con cui vorrei che supplicassi per me il Signo¬ 
re : 91 

« Dio, tu che, fin dall’inizio della creazione degli uomi¬ 
ni, traendo la donna dalla costola dell’uomo, hai istituito 
il grande sacramento del matrimonio, tu che hai sublima¬ 
to il matrimonio, sia nascendo dal seno di una donna 
sposata, sia iniziando i tuoi miracoli proprio in occasione 
di un matrimonio , 92 tu che un tempo hai pietosamente 
posto rimedio, qualunque sia il modo in cui ti è piaciuto 
farlo, alla mia incontinente debolezza, non disprezzare le 
preghiere che io, tua 1 ancella, umilmente levo al cospetto 
della tua divina maestà per i miei peccati e per quelli 
del mio caro. Perdonalo Dio di bontà, o Dio che sei la 
bontà stessa. Perdona tutti i nostri peccati, per gravi e 
numerosi che siano, e l’immensità delle nostre colpe speri¬ 
menti l’ineffabile grandezza della tua misericordia. 

« Punisci subito in questo mondo chi ha peccato, ma 
risparmialo nell’altro. Puniscici ora, per non punirci in 
eterno. Contro i tuoi servi impugna la frusta della corre¬ 
zione, non la spada del furore. Fa’ soffrire la carne, per 
salvare le anime. Vieni a riscattarci, non a vendicarti: sii 
benigno più che giusto, sii padre misericordioso più che 
padrone severo. Mettici alla prova, o Signore, e tentaci, 
ma come vuole essere messo alla prova il profeta , 93 per- 

90 Un passo eli Isaia: esattamente Is. LUI, 7. 

91 « La commovente preghiera che Abelardo supplica la bades¬ 
sa di recitare per loro due, cc lo mostra al sommo della sua eleva¬ 
zione spirituale » (Gilson cit. t p. g 5 ). 

92 In occasione delle nozze di Cana (Joan . II, 1 ss.). 

93 Psalm . XXV, 2: il testo esatto del passo suona: Proba me. 
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ché con le sue parole è come se dicesse: < Valuta prima le 
mie forze, e sulla base di esse regola poi la forza delle 
tentazioni >. E anche san Paolo promette ciò ai fedeli, là 
dove dice: 94 < Dio è potente, e non permetterà che voi sia¬ 
te tentati oltre le vostre forze, ma insieme con la tentazio¬ 
ne vi darà anche il mezzo per sopportarla». 

« Tu, Signore, ci hai uniti, tu ci hai separati, quando 
hai voluto e come hai voluto. Ora, Signore, conduci 
misericordiosamente a termine ciò che non meno miseri¬ 
cordiosamente hai iniziato, e unisci a te per sempre in 
cielo coloro che una volta hai separati qui nel mondo* 
tu nostra speranza, nostra eredità, nostra attesa, nostra 
consolazione, o Signore che sei benedetto in tutti i secoli. 

Amen. « 

Salute in Cristo, sposa di Cristo, in Cristo salute e vita. 
Amen. 


Domine f et tenta me, ure ; renes nìeos et cor meum. 

94 I Corinth. X, 13. Nel testo paolino però anziché « Dio è 
potente » si legge « Dio è fedele » : Abelardo, che qui non pare 
citare a memoria, ha evidentemente adattato il passo alla si¬ 
tuazione. 
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Eloisa eviterà per sempre di parlare ad Abelardo di co¬ 
se in cui non saprà dominarsi; d*ora innanzi il suo cuore 
tacerà per sempre, anche se non cesserà di soffrire: stia 
dunque tranquillo Abelardo. C*è ancora una cosa, però, 
in cui egli potrà giovare a lei e alle sue figlie spirituali : 
non potrebbe Abelardo spiegar loro quale sia stata Vorigi¬ 
ne degli Ordini monastici femminili e tracciare per le mo¬ 
nache del « Paracleto » una Regola che vada bene per le 
donne? Infatti le monache non hanno una Regola specifi¬ 
ca, dato che Vunica Regola esistente, quella di san Bene¬ 
detto, è stata concepita solo per gli uomini, benché venga 
imposta anche alle donne . Le contraddizioni e le manche¬ 
volezze di una tale situazione sono piti che evidenti : Eloi¬ 
sa le passa in rassegna con cognizione di causa, adducen- 
do i Sacri Testi a favore delle sue tesi . Poi passando a 
indicare quella che dovrebbe essere secondo lei una Rego¬ 
la monastica cui anche una donna può obbligarsi senza il 
timore di affrontare sacrifici insostenibili, traccia una nor¬ 
ma di vita monastica basata sul rispetto della libertà e 
della personalità delVuomo, in nome della restaurazione 
di quella legge naturale che è stata predicata da Gesù 
Cristo e dai Padri della Chiesa e che ha certo ispirato lo 
stesso san Benedetto nella stesura della sua Regola. Eloi¬ 
sa vuole inoltre bandire ogni forma di ipocrisia ed evita¬ 
re ogni eccesso ., Ella propone ad Abelardo un modello 
ben preciso: deboli come sono, le donne non debbono 
farsi eccessive illusioni; sarà già tanto se uguaglieranno 
in continenza e in astinenza « i capi della Chiesa e i 
chierici rivestiti degli Ordini sacri » e, perché no?, gli 
stessi laici di santi costumi. Eloisa non vuole esagerare: 
la continenza unita alVosservanza dei precetti del Vange¬ 
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lo è quanto di meglio cui le donne possono aspirare per 
perfezionare la loro vita monastica. Tenga dunque conto 
di tutto questo Abelardo, e non perda mai di vista, nello 
stendere la nuova Regola, né la debolezza tipica del sesso 
femminile né i veri scopi della vita monastica. E si affret¬ 
ti a scrivere la Regola: a lui e non ad altri spetta il 
doveroso compito: a lui che nei confronti delle sue figlie 
spirituali ha contratto il pili grande dei debiti. Le parole 
di un altro, ammesso che un altro possa amarle come lui, 
forse non sarebbero ascoltate con lo stesso zelo. Parli, 
dunque: esse ascolteranno. 

Le poche parole di carattere personale con cui si apre 
la lettera costituiscono di per sé un programma di vita: 
con accenti di profonda tristezza, ma di una tristezza su 
cui domina il senso della propria dignità di donna, di 
una donna innamorata, ma non per ciò meno consapevo¬ 
le della propria dignità, Eloisa si impone di non parlare 
più di sé e del suo amore per Abelardo; ella, ancora una 
volta, non vuole dispiacere in nulla al suo uomo, e piut¬ 
tosto che procurargli dolore accetta di tacere, anche se, 
ammette, non cesserà di soffrire. 


i 


i ■. 

i i ' 
1 1 


Al suo solo padrone, runicamente sua . 1 

Io non voglio che tu possa accusarmi di averti disubbi¬ 
dito in qualcosa, e perciò ho deciso di porre un freno, 
come tu volevi, al libero sfogo del mio dolore. Mi sono 
imposta di mantenere il silenzio, almeno quando ti scri¬ 
vo, su tutti quegli argomenti che mi sarebbe difficile, an¬ 
zi impossibile evitare parlando. Se c'è qualcosa che sfugge 
al nostro controllo, è proprio il cuore, e tu sai che al 
cuore non si comanda, ma si ubbidisce soltanto. Così, 
quando si è sotto gli stimoli delle sue passioni, nessu¬ 
no è in grado di rintuzzarne gli impulsi improvvisi o 
impedire che balzino fuori, traducendosi rapidamente in 
atti e diffondendosi ancora più in fretta per mezzo del- t 
le parole, che sono la più spontanea espressione delle pas¬ 
sioni dell'anima , 2 giacché, com'è scritto, « è la pienezza del 

1 Per questa formula di saluto abbiamo adottato il testo di J.T. 
Mucide cit., p. 241, che suona: Suo specialiter f sua singularìter. Il 
Gilson, che segue il testo del Cousin, Domino specialiter , sua 
singularìter, commenta: «Il Rémusat ha tradotto molto bene: 
“A Dio per la specie, a lui come individuo”, che vuol dire: “La 
monaca è di Dio, la donna è tua”. Dopo una simile frase il cui 
significato non poteva sfuggire a un professore di logica, Eloisa pote¬ 
va scrivere le righe in cui si impegnava a non parlare mai più dei 
suoi sentimenti. Abelardo ne era ormai sin troppo bene informato. 
Egli ha compiuto sforzi disperati per far comprendere a Eloisa che 
ella è ormai soltanto la sposa di Cristo; ma Eloisa ha trovato modo 
di rispondere, senza parlare, con la sola dedica della sua lettera: sì, 
io appartengo alla specie delle spose di Cristo, ma di donne di 
Abelardo ce n’è una sola, e sono io » (Gilson cit., p. 1 io, nota 4 e 
p, 111). 

2 « L’affermazione che verba sunt notae passionum è frequente 
nei trattati di logica. Risale ad Aristotele, De interpretatione 1, 
tradotto da Boezio, In Librum de interpretatione. Editto prima 
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cuore che fa parlare la bocca » . 3 Frenerò dunque la mia 
mano e le impedirò di scrivere, se vedrò che si tratta di 
cose tali che, parlandone, non sarei in grado di controlla¬ 
re la mia lingua. E volesse il cielo che il mia cuore sofferen¬ 
te mi ubbidisse come mi ubbidisce la destra mentre scri¬ 
vo! J 

. Tu, comunque, puoi ancora recare un pò* di conforto 
al mio dolore, visto che ti è impossibile liberarmene 
completamente. Infatti, come un chiodo scaccia l’altro , 4 
così un nuovo pensiero scaccia il vecchio, e lo spirito in¬ 
tento a qualcosa di nuovo è costretto ad abbandonare il 
ricordo delle cose passate o almeno a metterlo momenta¬ 
neamente da parte. E un pensiero ha tanta più forza di 
tenere occupato lo spirito e di liberarlo da tutti gli altri, 
quanto più onesto ci sembra ciò che pensiamo e quanto 
più indispensabile ci pare l’oggetto verso cui tende il no¬ 
stro sforzo. Così noi tutte, ancelle di Cristo e tue figliole 
in Cristo, umilmente chiediamo alla tua bontà di padre 
due cose, che ci sembrano oltremodo necessarie. Prima di 
tutto dovresti spiegarci come siano nati gli Ordini mona¬ 
stici femminili, chiarendoci su che cosa si fondi la nostra 
professione; in secondo luogo dovresti comporre per noi 
una regola, una regola scritta che sia adatta a noi donne 
ed enunci in modo completo gli obblighi della nostra co¬ 
munità. 

Per quello che mi consta, i santi Padri non hanno mai 
provveduto a farlo, e oggi, proprio a causa della mancan¬ 
za di norme precise in proposito, vengono indiscriminata¬ 
mente ammessi alla vita monastica sia gli uomini sia le, 
donne, con l’assurda conseguenza che al cosiddetto sesso 
debole viene imposto lo stesso giogo monastico del sesso 
forte. Finora, presso i Latini, le donne come gli uomini 
hanno professato solo la Regola di san Benedetto , 5 ben- 

(P.L. 64, col. 729A): sunt ergo quae in vo^e earum quae sunt in 
anima passionimi notae * (Muckle cit., p. 241, nota 7). 

3 Matth . II,'. 34. 

4 Cfr. Cicerone, Tusc . Disp . IV, 35, 75. 

5 San Benedetto da Norcia (480.543) fu veramente il padre del 
monacheSimo occidentale: venuto a Roma ancor giovane, si converti 
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ché sia evidente che questa regola fu redatta solo per gli 
uomini e che non può essere osservata che da uomini, sia 
per quello che riguarda i superiori sia per quello che ri¬ 
guarda i semplici monaci. Infatti, senza parlare qui di 
tutti i capitoli della Regola , che senso ha per le donne 
quello che in essa si dice riguardo ai cappucci, alle gam¬ 
biere e agli scapolari ? 6 Che cosa interessa a noi donne del¬ 
le tuniche e degli indumenti di lana da portare sulla nu¬ 
da pelle, dal momento che noi a causa delle mestruazioni 
non possiamo affatto indossarli? Altrettanto assurdo è 
l’articolo 7 che prescrive all’abate di lèggere personalmen¬ 
te il Vangelo e di intonare un inno subito dopo la lettu¬ 
ra, o l’articolo 8 che ordina all’abate di farsi preparare u- 
na tavola a parte insieme con i pellegrini e con gli ospi¬ 
ti. Ti pare forse conveniente che una badessa offra ospita¬ 
lità a uomini e che, dopo averli accolti, vada addirittura 
a mangiare con loro? Ahimè, come è facile cadere quan¬ 
do si vive insieme, uomini e donnei E soprattutto a tavo¬ 
la, dove regnano la crapula e l'ubriachezza, dove si beve 

T- 

presto da una vita di corruzione agli ideali dell'ascetismo cristiano; 
si ritirò quindi in una grotta nell’alta valle dell’Aniene, dove con¬ 
dusse una vita di penitenza. Fondò cosi, con alcuni compagni, delle 
piccole comunità monastiche intorno a Subiaco e poi, nel 629, il 
monastero di Montecassino da dove emanò la famosa Regola, che 
divenne nel suo aspetto pratico oltre che contemplativo (ora et labo~ 
ra) la norma di tutto il monacheSimo occidentale. La critica cui 
Eloisa sottopone la Regola benedettina, soprattutto nei suoi aspetti 
che non si adattano agli Ordini monastici femminili, non è mai di¬ 
sgiunta da una sincera stima nei confronti deH’autore della Regola 
stessa: Eloisa, anzi, non tace la sua ammirazione per la lungimiran¬ 
za e la perspicacia di san Benedetto. Per il testo della Regala si 
veda d.c. butler, Sancti Benedicti Regula Monasteriorum , Friburgo 

1927. 

6 Regala Sancii Benedicti, LV, 6-30, De vestiario fratrum: «Io 
credo che in linea di massima possono bastare un cappuccio e una 
tunica per ciascuno: il cappuccio sarà di lana per l’inverno e inve¬ 
ce semplice per l’estate; per il lavoro ci vorrà uno scapolare e per i 
piedi un paio di scarpe leggere e un paio di sandali...». 

7 Ib. XI, 12 ss. 

8 Ib. LVI, 1 ss.: « La mensa dell’abate sia sempre pronta per i 
forestieri e gli ospiti ». 
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dolcemente il vino « in cui si nasconde la lussuria » ! 9 
Anche san Gerolamo intuisce questo pericolo scrivendo a 
due donne, madre e figlia , 10 e ricorda loro: 11 « Quando si 
va ai banchetti è difficile restare casti ». E il poeta 12 che 
fu vero maestro di lussuria e di immoralità analizza acu¬ 
tamente nella sua Arte d’amare quante occasioni di pec¬ 
care offrano i banchetti, e dice appunto: 13 

Quando il vino ha bagnato le spugnose ali di Cupido 
allora egli si installa e si fissa stabilmente nel posto 

che ha preso... 

Nascono allora le risa, allora anche il misero alza la 

cresta, 

svanisce il dolore e la fronte corrucciata si spiana. 

A questo punto spesso ai giovani han rubato il cuo¬ 
re le fanciulle, 

e nel vino Venere è sempre stata fuoco nel fuoco. 

Del resto, anche se le monache ammettessero alla loro 
tavola soltanto ospiti femminili, il pericolo non sarebbe 
minore. Per sedurre una donna non c’è nulla di meglio 
delle lusinghe di un'altra donna, e nessuno meglio di u- 

i 

9 Ephes. V, 18. 

10 Rispettivamente la madre e la sorella di un non meglio ideriti- 
ficaio fra ter e Gallia, cui san Gerolamo indirizza una lunga lettera 
nel 405-406. 

11 Gerolamo, Epist. CXVIl ad matrem et filiam in Gallia coturno• 
rantes, 6, (P.L. 22, col. 967) 

12 Publio Ovidio Nasone, il poeta nato a Sulmona nel 43 a.C. e 
morto in esilio a Tomi tra il 17 e il 18 d.C.: autore degli Amores, 
delle Heroides, delle Metamorfosi, dei Fasti, dei Tristia e delle 
Epistulae ex Ponto, è qui ricordato come luxuriae turpitudinisque 
doctor in quanto autore dell'/irf amatoria o Ars amandi, il malizio- 
so trattato in tre libri sul modo di conquistare la donna. In effetti 
il gran numero eli codici medioevali contenenti YArs amatoria ci 
testimonia che Ovidio fu uno dei poeti più cari al Medioevo, come 
maestro di mondane eleganze. Per quello che riguarda la citazione 
di Eloisa, argutamente il Gilson osserva: « O la badessa aveva un’ot- 
tima memoria, ed è la cosa più probabile, o al « Paracielo » c'era un 
De arte amandi » (Gilson cit., p. 139). 

13 Ovidio, Ars amatoria, I, 233-234; 239-240; 243-244. 

► * 
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na donna è in grado di inculcare nel cuore di un’altra 
certe voglie peccaminose. Proprio a questo proposito lo 
stesso san Gerolamo invita 14 le donne che si sono votate 
a una vita santa a evitare scrupolosamente qualsiasi con¬ 
tatto con le altre donne. 

Ammettiamo, infine, di rifiutare ospitalità agli uomini 
e di accogliere soltanto le donne: è chiaro che compor¬ 
tandoci così scontentiamo e anzi offendiamo proprio que¬ 
gli uomini del cui aiuto, deboli come siamo noi donne, il 
monastero non può certo fare a meno; e ciò è vero so¬ 
prattutto se si pensa che così appariremo poco riconoscen¬ 
ti, per non dire che non lo saremo affatto, proprio nei 
confronti di coloro che meglio ci aiutano. 

A questo punto, d’altra parte, se noi donne non possia¬ 
mo seguire lo spirito della regola a cui ci siamo assogget¬ 
tate, comincio a temere che le dure parole dell’apostolo 
Giacomo suonino anche a nostra condanna: « Chi, pur 
avendo osservato tutta la legge, avrà mancato anche in 
un sol punto, sarà ritenuto colpevole di tutto » , 15 il che 
significa: un uomo, che pure ha fatto molto, è colpevole 
per quell’unica cosa che non ha fatto; così, per un solo 
punto che non si è osservato, si diventa trasgressori della 
legge, perché la legge, in quanto tale, deve essere osserva¬ 
ta in tutta la sua complessità e non in una cosa sì e 
nell’altra no. E lo stesso Apostolo, subito dopo, insiste e 
ribadisce l’affermazione aggiungendo: 16 « Colui che ha 
detto: <Non fornicare», ha detto anche: <Non uccidere». 
Ora se tu non fornicherai, ma ucciderai, sei ugualmente 
un trasgressore della legge ». Ed è, ancora una volta, co¬ 
me se san Giacomo chiaramente dicesse: un uomo è col-, 
pevole anche se trasgredisce un solo comandamento di 
Dio, perché Dio, come ha comandato una cosa, così ha 
comandato anche l’altra, e perciò, qualunque sia il pre¬ 
cetto della legge che si viola, in pratica si offende colui 


14 Gerolamo, Epist. XXII ad Eustochium, 16 (P.L. 22, col. 403). 

1 5 Jac. Il, 10. 

16 Ib. 11. 
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che ha fondato la sua legge non su un solo comandamen¬ 
to ma su tutti e dieci. 

Ma anche a non voler considerare le varie disposizioni 
della Regola che noi non possiamo osservare o per lo me¬ 
no non potremmo osservare senza incorrere in gravi peri¬ 
coli, il problema è molto vasto. Quando mai, ad esempio, 
si è visto una comunità di monache uscire per raccogliere 
le messi o per attendere ai lavori dei campi ? 17 E un solo 
anno di noviziato basta forse per saggiare la solidità del¬ 
la vocazione di una donna, prima di accoglierla nell’Ordi- 
ne, ed è davvero sufficiente, per istruire le novizie, legger 
loro tre volte la Regola , come è prescritto dalla Regola 
stessa ? 18 Eppure tutti sanno che non c’è nulla di più stol¬ 
to che avviarsi per una via sconosciuta senza alcuna 
indicazione precisa. D’altra parte, che cosa c è di più 
presuntuoso che scegliere di abbracciare un genere di vi¬ 
ta di cui si ignora tutto, o dei voti che non si è in grado 
di mantenere? Ma se veramente la prudenza è la madre 
di tutte le virtù e la ragione la mediatrice di tutti i be¬ 
ni , 19 chi potrebbe considerare una virtù o un bene ciò 
che prescinde chiaramente dall'una e dall'altra cosa, dal¬ 
la prudenza come dalla ragione? Anzi, le virtù che oltre¬ 
passano il giusto limite, secondo san Gerolamo , 20 devono 
essere considerate veri e propri vizi. E chi non vede che 
imporre oneri alla gente senza prima valutarne le reali 
possibilità, in modo tale che la fatica sia proporzionata 
alle loro forze naturali, vuol dire prescindere compieta- 
mente da qualsiasi forma di ragione e di prudenza? A 
nessuno verrebbe in mente di mettere in groppa ad un 
asino il carico adatto a un elefante. Sarebbe come preten¬ 
dere le stesse cose da un bimbo o da un vecchio e da un 
uomo nel fiore degli anni, da una persona debole e da 

17 La Regola di san Benedetto prescrive le attività manuali e 
pratiche accanto a quelle propriamente spirituali e intellettuali 
(XLVIII, De opera manuum ). 

18 Si veda il bellissimo c. LVIII (De disciplina suscipiendorum 
fratrum) della Regola . 

19 Cfr. Cassiano, Collationes t 2,4 (P.L. 49, col. 528 ). 

20 Gerolamo, Epist. CXXX, 11 (P.L. 22, col. 1116). 
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una forte, da una malata e da una sana, da una donna, 
insomma, e da un uomo. Come si possono pretendere dal 
sesso debole le stesse cose che si pretendono dal ses¬ 
so forte? 

Giustamente a questo proposito san Gregorio papa, nel 
quattordicesimo capitolo del suo Pastorale , 21 fa la seguen¬ 
te distinzione sia nel campo dei consigli sia in quello del¬ 
le norme vincolanti : 22 « Diverse sono certo le prescrizio¬ 
ni da suggerire agli uomini da quelle da suggerire alle 
donne: agli uni si può chiedere di più, alle altre, eviden¬ 
temente, di meno; agli uomini si impongano pratiche an¬ 
che di una certa durezza, le donne siano attirate da prati¬ 
che più blande con un po’ di dolcezza. » 

Io, poi, sono convinta che coloro i quali composero le 
regole per i monaci non solo hanno volontariamente ta¬ 
ciuto delle donne, ma hanno anche fissato delle norme al¬ 
le quali sapevano benissimo che esse non avrebbero mai 
potuto attenersi. Essi devono aver abbastanza chiaramen¬ 
te intuito che sarebbe stato assurdo porre sul collo di un 
toro e di una giovenca lo stesso giogo, perché effettiva¬ 
mente è assurdo sottoporre alle stesse fatiche esseri che la 
natura ha creato diversi. A san Benedetto, del resto, non 
è sfuggita questa distinzione: pieno, si può ben dire, del¬ 
lo spirito di tutti i giusti, nella sua Regola ha tenuto 
conto dei diversi tipi di uomini e perfino del mutare del 
tempo, in modo tale che « tutto «, come egli stesso conclu¬ 
de ad un certo punto , 23 « si faccia secondo misura ». Così, 
cominciando dall’abate, gli raccomanda di vigilare sui suoi 
monaci, « in maniera tale da andare d'accordo con tutti, se¬ 
condo la personalità e rintelligenza di ciascuno, così che 
non solo non debba provare il dolore di vedere assotti- 

9 

21 Nel Pastorale , o meglio Regala pastorali in quattro libri, san 
Gregorio Magno, all’inizio del suo pontificato, < quasi a tracciare 
anzitutto per se stesso il modo di affrontare le nuove responsabili¬ 
tà», mostra eie doti che si richiedono in un pastore d’anime, come 
deve regolare la propria vita, come istruire e guidare gli altri » 
(m, pellegrino, Letteratura latina cristiana t Roma 1963 , ed. 2 , p. 167 ). 

22 Gregorio, Reg. Pastor, III, 1 (P.L. 71, col. 5 i). 

23 Regala Sancti Benedicti f XLVIII, 20.21: omnia tamen mensura - 
te fiant . 
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gliarsi il gregge che gli è stato affidato, ma possa anzi ave¬ 
re la soddisfazione di vederlo crescere » ; 24 gli raccoman¬ 
da di « non perdere mai di vista l’umana fragilità e ricor¬ 
dare sempre che non si devono calpestare le canne scon¬ 
quassate » j 25 lo invita a « valutare ed esaminare attenta¬ 
mente le varie circostanze tenendo sempre presente le sag- 
ge parole del pio Giacobbe: 26 <Se costringerò i miei greg¬ 
gi a camminare ancora, morranno tutti in capo a un gior¬ 
no». Prendendo dunque spunto da questi consigli e da 
tutte le altre prove di prudenza, che è detta madre di vir¬ 
tù, l'abate regoli sempre tutto in modo tale da acconten¬ 
tare i forti e da non scoraggiare i deboli ». 27 

A questi criteri di misura naturalmente si ispirano an¬ 
che le disposizioni di san Benedetto riguardo ai fanciulli, 
ai vecchi e ai più deboli in generale, come anche l’ordine 
di far mangiare prima degli altri il lettore e coloro che 
sono settimanalmente incaricati di servire a tavola, e, 
all'interno della stessa comunità, l’invito di preparare ci¬ 
bi e bevande diversi per qualità o anche semplicemente 
per quantità secondo le diverse esigenze dei vari monaci; 
di questi problemi la Regola parla con dovizia di partico¬ 
lari . 28 San Benedetto, inoltre, regola anche la durata dei 
digiuni secondo le stagioni e le diverse attività lavorative 
dei monaci e in relazione alla resistenza fìsica dei singoli. 

E a questo punto, visto che egli ha disposto ogni cosa 
tenendo conto tanto dei diversi tipi di uomini quanto del 
variare delle stagioni, in modo che le varie prescrizioni po¬ 
tessero essere accettate da tutti senza lamentele, io mi do¬ 
mando quale regola san Benedetto avrebbe composto per 
le donne, se avesse voluto comporne una anche per loro. 
In effetti, se ha creduto necessario temperare il rigore del¬ 
la sua Regola per quel che riguarda i fanciulli, i vecchi 
e i malati in considerazione della delicatezza e debolezza 

della loro natura, che cosa non avrebbe fatto in favore del- 

■ 

24 Ib. II, 90-96. 

25 Ib. LXIV, 34. 

26 Gen. XXXIII, 13. 

27 Regula Sancii Iìcnedìcti, LXIV, 44 ss. 

28 Ib. XXXV-XLI. 
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le donne, la cui naturale fragilità è ben nota a tutti? Consi¬ 
dera dunque quanto sia assurdo e irragionevole volere as¬ 
soggettare uomini e donne alle stesse regole, volere insom¬ 
ma lo stesso carico sulle spalle di una persona forte e di 
una persona delicata. 

Io sono convinta che per la nostra debolezza sarebbe 
sufficiente se riuscissimo a imitare in continenza e in asti¬ 
nenza i capi della Chiesa e in generale i chierici rivestiti 
degli Ordini sacri , 29 soprattutto perché la Verità 30 dice: 31 
« Ognuno sarà perfetto, se arriva ad essere come il suo 
maestro ». E sarebbe anche molto bello, se potessimo e- 
guagliare i religiosi laici , 32 perché siamo soliti ammirare 
nelle persone notoriamente deboli ciò che nelle persone 
forti ci sembra cosa da poco; e, appunto, secondo l’Apo¬ 
stolo , 33 « la virtù si perfeziona nella debolezza ». Del resto 
noi non dobbiamo mai sottovalutare la religiosità dei lai¬ 
ci come Abramo, Davide, Giobbe, benché fossero tutti 
sposati : 34 e lo dimostra lo stesso Crisostomo 35 nel suo 
settimo Sermone di commento alla Lettera agli Ebrei, 
quando dice: 36 «Ci sono molti mezzi cui ricorrere per 

29 Ecclesiae rectores et qui in sacris ordinibus constituti sunt de - 
rici, nel testo: evidentemente Eloisa allude qui ai vescovi e ai 
sacerdoti. 

30 Gesù Cristo, che di se stesso ha detto: Ego sum via, et veritas, 
et vita (Joan. XIV, 6). 

31 Lue. VI, 40. 

32 Religiosi laici, nel testo: più avanti come religiosi laici sono 
citati Abramo, Davide e Giobbe. 

33 // Corinth. XII, 9. Cfr. anche Lettera IV, p. 124 e nota 47. 

34 La condizione di uomini sposati non infirma la religiosità di 
questi laici. Anche in questo caso Eloisa, come poi Abelardo, tende 
a ridar valore al matrimonio cristiano sulle tracce del De bono 
coniugali di sant'Agostino (cfr. Gilson. cit., p. 140, nota 2). 

35 Giovanni, soprannominato per la sua eloquenza Crisostomo 
(Xpuo’óo'TOnos’, «bocca d'oro»), nato ad Antiochia intorno al 345 e 
morto sulla via d’esilio nel 407, dopo essere stato vescovo di 
Costantinopoli in tempi particolarmente difficili, è uno dei più co¬ 
spicui rappresentanti della Patristica greca. Fu autore di numerose 
Omelie di carattere esegetico, di trattati ascetici, dogmatici e morali 
e di Lettere. 

36 Crisostomo, Hom. Vii’ in Epist . ad Hebr . 4 (P.G. 63, coll. 289- 
29°)■ La citazione di un passo del Crisostomo induce a credere che 
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incantare quella bestia infernale. 37 Quali sono, questi mez¬ 
zi? Il lavoro, la lettura, la veglia. — Ma per noi che non 
siamo monaci, che senso hanno queste cose? — E lo chie¬ 
di a me? Domandalo a Paolo, quando dice: 38 < Vegliate 
pregando con incessante perseveranza», oppure: 38 <Non 
abbiate tanta cura della carne da svegliarne le concupi¬ 
scenze >. Non è solo per i monaci che scriveva queste co¬ 
se, ma per tutti, per tutti coloro che abitano nelle città. 
Infatti l’unica diversità che può sussistere tra un uomo 
laico e un uomo di chiesa, un monaco, è che il primo 
può vivere con una donna — egli gode di questo privile¬ 
gio e non di altri —, ma in tutto il resto è tenuto a 
comportarsi come un uomo di chiesa. Le stesse beatitudi¬ 
ni promesse da Cristo 40 non valgono soltanto per i mona¬ 
ci, altrimenti il mondo intero si dannerebbe... e la virtù 
sarebbe limitata entro confini troppo angusti. E come 
potrebbe essere sacro il matrimonio se ci fosse cosi di 
ostacolo? ». Da tutte queste parole risulta evidente che 
chiunque aggiungerà la virtù della continenza al rispetto 
dei precetti del Vangelo, realizzerà perfettamente l’ideale 
della vita monastica. E voglia il cielo che la nostra 
professione religiosa possa permetterci di raggiungere 11- 
deale suggerito dal Vangelo, non di superarlo, perché noi 
non abbiamo l’ambizione di essere più che buone cri¬ 
stiane. 

Certo, se non vado errando, il motivo per cui i santi 
Padri non hanno ritenuto opportuno stabilire anche per 

Eloisa conoscesse effettivamente il greco, come Abelardo afferma nel¬ 
la Lettera IX ( quae [HWoùsa] non solum Latinae verum etiam tara 
Hebraicae quam Graecae non expers litteraturae, sola hoc tempore , 
illam trium linguarum adepto peritiam videtur...: P.L. 178, col. 
333b-c) : la cosa in sé potrebbe anche essere possibile, ma c'è da 
domandarsi allora dove Eloisa abbia trovato il testo del Crisostomo, 
testo senz’altro rarissimo nell’Europa del secolo XII. Perciò si può 
pensare o che Eloisa disponesse di una traduzione latina ( Mutianus ) 
o che, come è probabile, trovasse il passo in un autore latino a lei 
noto.. 

37 II Diavolo, simbolo delle tentazioni. 

38 Ephes . VI, 18. 

39 Rom. XIII, 14. 

40 Mai ih. V, 1 ss. 
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noi, come hanno fatto per gli uomini, una regola genera¬ 
le, una specie di nuova legge, è questo: essi non hanno 
voluto schiacciare la nostra debolezza sotto il peso di voti 
che non avremmo potuto mantenere, giacché sapevano 
che « la legge produce l’ira, perché là dove non c’è legge 
non c’è nemmeno trasgressione », 41 e che « la legge so¬ 
pravvenne in seguito, affinché il peccato si moltiplicas¬ 
se », 42 come afferma l’Apostolo. Egli, inoltre, pur essendo 
il più convinto sostenitore della necessità della continen¬ 
za, è ben consapevole della nostra debolezza, e spinge 
quasi le giovani vedove a sposarsi una seconda volta: 43 
« Voglio che le giovani » dice, « prendano marito, che 
mettano al mondo dei figli, che diventino delle buone 
madri di famiglia, in modo che non diano nessuna occa¬ 
sione all’avversario ». Dello stesso parere è anche san 
Gerolamo, che anzi, apprezzando molto quella soluzione, 
cosi risponde a Eustochio, che l’aveva interrogato circa 
l’eccessiva rapidità con cui talvolta le donne emettono i 
voti : 44 « Se coloro che sono vergini non possono venire 
assolte neppure per colpe di tutt’altro genere, che cosa 
sarà di loro se avranno prostituito le membra di Cristo e 
avranno trasformato il tempio dello Spirito Santo in un 
lupanare? Meglio sarebbe stato per loro accettare di unir¬ 
si a un uomo e restare con i piedi per terra piuttosto che 
mirare così in alto per poi precipitare nel profondo 
dell’inferno ». 

41 Rom. IV, i 5 ss. Per andare contro la legge bisogna che la leg¬ 
ge esista: e quando la legge esiste se la si trasgredisce si deve subi¬ 
re l’ira della legge. Eloisa in pratica, citando Paolo, ribadisce il 
concetto che i santi Padri non hanno voluto imporre alle donne 
una regola monastica per non metterle in condizioni di trasgredirla, 
date le loro deboli forze, e quindi di peccare. 

42 Ib. V, 20. La legge, dando per così dire contorni precisi al 
peccato (stabilendo che cosa è peccato) t non ha fatto altro che 
aumentare sia in gravità sia in numero i peccati: quando' non c’era 
la legge uno non sapeva di peccare; ora l'esistenza e la consapevolez¬ 
za dell'esistenza di una sanzione contro il peccato rendono più gra¬ 
ve il peccato stesso. 

43 / Timoth. V, 14. 

44 Gerolamo, Epist. XXII ad Eustockium t 6. (P.L, 22, col. 397). 
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Sempre per mettere in guardia le donne dal legarsi a 
voti in modo sconsiderato, sant*Agostino 45 così scrive a 
Giuliana, nel suo libro Sulla continenza delle vedove : 46 
« Chi non ha ancora preso i voti, ci pensi bene; chi li ha 
già presi, vi resti fedele. Non si deve dare airavversario 
la minima occasione di approfittarne, né d’altra parte si 
deve togliere a Cristo ciò che gli si è offerto ». Proprio in 
considerazione di questo, proprio in considerazione della 
nostra debolezza tutta femminile, i canoni 47 prescrivono 
che una diaconessa non possa essere ordinata prima dei 
quarantanni, e anche allora solo dopo un severo esame, 
mentre un uomo può essere promosso diacono anche a 
ventanni. 

Esistono monasteri in cui taluni monaci, che sono chia¬ 
mati Canonici Regolari di S. Agostino, 48 professano, così 
dicono, una regola particolare, e non si sentono inferiori 
agli altri monaci, anche se notoriamente si cibano di car¬ 
ne e fanno uso di vesti di lino. Se la nostra debolezza 
riuscisse ad elevarsi al livello delle virtù di tali monaci, 
non sarebbe già qualcosa per noi? 

Per quello che riguarda il cibo, in realtà noi donne 
non abbiamo motivo di temere: basterà lasciarci soltanto 
più libertà nella scelta, giacché per natura noi donne sia¬ 
mo più sobrie. È noto infatti che le donne si accontenta¬ 
no di poco e non hanno bisogno, come gli uomini, di 
un’alimentazione sostanziosa; la fisica, d’altra parte, dimo¬ 
stra che le donne non si ubriacano tanto facilmente, co- 

* 

45 Sant’Agostino (354-430), il grande Padre della Chiesa, polemi-. 
sta, esegeta, studioso di questioni dogmatiche e morali, compose tra 
l’altro il De Trinitate, le Confessiones e il De civitate Dei. 

46 Agostino, De borio vicinali, 3 (P.L. 40^ col. 437). Il breve 
liber o epistola è indirizzato alla vedova Giuliana e non a Giuliano. 

47 II Concilio di Calcedon-ia del 451 aveva portato da 60 a 40 anni 
l’età per l’elezione a diaconessa (canone i 5 ). È curioso osservare, come 
Eloisa, quando scrisse questa lettera, dovesse avere 36-37 anni. 

48 L’Ordine dei Canonici Regolari di S. Agostino o Agostiniani 
trae le sue origini dalla comunione di vita praticata da sant’Agosti¬ 
no a Ippona con il suo clero fin dal 396, ma solo dopo il Concilio 
Lateranense del 1059, prescrivente la comunione dei beni, l’Ordine 

assunse l’aspetto che gli resterà tipico. Cfr. Lettera I, p. 11 e nota 17. 

\ 
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me espressamente ricorda anche Macrobio Teodosio 49 nel 
settimo libro dei suoi Saturnali : 50 « Aristotele dice che le 
donne si ubriacano raramente, mentre per i vecchi è più 
facile. La donna ha per natura un corpo molto umido, 
come dimostra la morbidezza e la lucentezza della sua 
pelle e come dimostrano anche le periodiche purgazioni 
che liberano il suo corpo dagli umori superflui. Di conse¬ 
guenza quando il vino che la donna beve cade in questa 
massa d’umore, perde tutta la sua forza e, privo del suo 
naturale vigore, non è più in grado di raggiungere la se¬ 
de del cervello... Il corpo della donna, depurato come è 
da frequenti purgazioni, è come un tessuto pieno di fori 
attraverso i quali fuoriesce tutto l’umore che vi si ammas¬ 
sa e che preme per uscire. Attraverso questi stessi fori 
rapidamente esala anche il vapore del vino. Nei vecchi, 
invece, il corpo è secco, come prova la ruvidità e la rugo¬ 
sità delia pelle ». 

Da tutte queste cose puoi ben capire quanto, dopo tut¬ 
to, sia giusto, anzi conveniente, concederci nel mangiare 
e nel bere quella libertà che anche la nostra natura di 
donne comporta, soprattutto se si tiene conto del fatto 
che siamo meno soggette alla crapula e all’ebrezza, poi¬ 
ché la nostra frugalità ci preserva dal primo eccesso e la 
nostra costituzione fisica dal secondo. Deboli come siamo, 
per noi sarebbe sufficiente, sarebbe anzi già molto, se, vi¬ 
vendo nella continenza e senza possedere nulla,, tutte de¬ 
dite agli uffici divini, potessimo uguagliare con "la nostra 
maniera di vivere i capi della Chiesa e i religiosi laici o 

k 

49 Ambrosio Teodosio Macrobio, forse di origine africana, vissuto 
tra il secolo IV e il V d.C., fu un intellettuale collegato ai 
circoli dcU’ultima cultura romano-pagana, con interessi prevalente¬ 
mente filosofici e grammaticali. Ci lasciò tre opere, il De differentiis 
et societatibus Graeci Latinique verbi f i Commentarli in somnium 
Scipionis t e i Saturnalia , in sette libri, l’opera per cui qui è citato 
e che tanta importanza ha avuto nel corso del Medioevo. In essa 
Macrobio immagina di riferire le conversazioni conviviali tenute du¬ 
rante le feste di Saturno a Roma da un gruppo di dotti dell’ulti¬ 
mo paganesimo su svariati argomenti c in particolare su argomenti 
suggeriti dal testo di Virgilio. 

5 0 Macrobio, Satnrn. VII 6, 16-17, 18. 
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anche coloro che sono chiamati Canonici Regolari e so¬ 
stengono di prendere a modello particolarmente la vita 

degli Apostoli. 

Infine mi sembra che sia molto saggio e prudente, da 
parte di coloro che si consacrano a Dio, fare voti non 
molto impegnativi, in modo tale da poter poi eventual¬ 
mente dare più di quanto non abbiano promesso, aggiun¬ 
gendo personalmente qualcosa agli obblighi che hanno 
contratto. La Verità 51 stessa, infatti, ha detto testualmen¬ 
te: 52 « Quando avrete fatto tutto ciò che vi è stato 
comandato, dite: <Siamo servi inutili: non abbiamo fatto 
che il nostro dovere > ». Ed è come se avesse detto: « Sie¬ 
te gente meschina, inutile e senza merito alcuno, perché, 
paghi d’aver saldato il vostro debito, non avete aggiunto 
nulla di vostra iniziativa ». Eppure, proprio a proposito 
di quel qualcosa di più che ciascuno può dare gratuitamen¬ 
te per un senso di riconoscenza, il Signore stesso, parlando 
per parabole, in un altro passo dice: 53 « Se spenderai qual¬ 
cosa di più, te lo renderò al mio ritorno ». 

E se tutti coloro che oggi entrano così alla leggera nel¬ 
la vita monastica riflettessero un po’ di più e pensassero 
bene a che cosa vanno incontro, e valutassero a fondo an¬ 
che lo spirito delle regole cui si sottopongono, le violereb¬ 
bero meno per ignoranza e peccherebbero meno per ne¬ 
gligenza. Oggi invece, mentre tutti sembrano precipitarsi 
indiscriminatamente ad abbracciare la vita monastica, 
nei conventi si vive in modo ancor più disordinato di co¬ 
me vi si è entrati, e i più, con la stessa faciloneria con 
cui hanno abbracciato una regola che in pratica ignorava¬ 
no e continuano a ignorare, si prendono come leggi le 
abitudini che più loro accomodano. 

Noi donne, dunque, non illudiamoci di poterci assog¬ 
gettare a oneri sotto i quali vediamo già quasi tutti gli 

i 

5 1 V. nota 30. 

52 Lue. XVII, 10. 

53 Ib. X, 35. Le parole sono messe in bocca al buon Samaritano, 
il quale, dopo aver raccolto e curato un poveretto assalito dai 
banditi, lo affida a un albergatore dicendogli appunto: « Abbi cura 
di lui, e quel che avrai speso di più te lo renderò al mio ritorno »■ 
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uomini vacillare, per non dire soccombere. Il mondo è 
invecchiato, non è difficile rendersene conto, e anche gli 
uomini, come tutto il resto, hanno perduto il loro primi¬ 
tivo vigore naturale: veramente, secondo la parola della 
Verità, 54 ormai non è tanto la carità di molti uomini che 
si è raffreddata, quanto quella di quasi tutti gli uomini, 
al punto che si è reso necessario cambiare o temperare le 
regole in rapporto alle umane condizioni che si sono venu¬ 
te a creare, visto che le regole sono fatte per gli uomini. 

Questa differenza tra l’antica severità e la rilassatezza 
che subentra non era sfuggita a san Benedetto, il quale 
confessa di aver in un tempo successivo a tal punto tem¬ 
perato il rigore originario delle norme monastiche, che 
ormai la Regola che egli e i suoi monaci osservavanò in 
confronto a quella dei primi cenobi non era altro ch0 u- 
na regola di buona moralità e una sorta di propedeutica 
alla vera vita monastica: « Noi », osserva, 55 k abbiamo trac¬ 
ciato questa Regola per dimostrare che coloro che la osser¬ 
vano posseggono, bene o male, l’onestà dei costumi e che 
sono adatti a dar inizio a una vita in comune. Quanto al 
resto, però, a chi aspira a perfezionarsi veramente in que¬ 
sto genere di vita non resta che ricorrere alle dottrine dei 
santi Padri, la cui pratica conduce gli uomini al sommo del¬ 
la perfezione ». E ancora: 56 « Chiunque tu sia, se aspiri 
alla patria celeste, ricorda che questa Regola non è che una 
piccola parte, non è che l’inizio: osservala, con l’aiuto di 
Cristo, e allora finalmente, con la protezione di Dio, rag¬ 
giungerai il culmine della scienza e delle virtù ». 

I santi Padri, ad esempio, come dice lo stesso san 
Benedetto, 57 erano soliti un tempo leggere ogni giorno 

tutto il Salterio, ma egli, notando il progressivo offuscarsi 

•+ 

54 Matth, XXIV, 12: « Moltiplicandosi la iniquità, si raffredderà 
la carità dei più > : il passo è tratto dal brano famoso in cui Gesù 
(la Verità , v. nota 30) sta parlando della distruzione di Ge¬ 
rusalemme. 

55 Regula Sancti Benedicti t LXXIII; si tratta del capitolo conclu¬ 
sivo della Regola. 

56 Ib, 

57 Ib. XVIII, 73-75. 
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dello spirito religioso, si vide costretto a diluirne la I 
lettura nell’arco di un’intera settimana, in modo che an- I 
che in questo caso i monaci si trovarono ad essere meno 
impegnati dei chierici. 

C’è poi una cosa che è del tutto incompatibile con le 
pratiche religiose e con la quiete della vita monastica, 
perché fomenta la lussuria, provoca disordini e distrugge 
in noi rimmagine stessa di Dio, cioè la ragione, che è Tu¬ 
nica cosa che ci eleva al di sopra di tutti gli altri esseri. 
Qual è? Senza dubbio il vino, 58 che la Scrittura stessa 
definisce il più dannoso e pericoloso di tutti i generi 
alimentari e contro il quale, non per niente, ci mette in 
guardia. Ad esempio proprio al vino allude il più grande 
dei saggi 59 nei Proverbi, quando dice : . 60 « Il vino eccita 
la lussuria e Tubriachezza provoca tumulti. Colui al qua¬ 
le piacciono queste cose, non potrà mai essere saggio ». 

« A chi i guai? 61 Al padre di chi i guai? A chi i 
litigi? A chi le violenze mortali, a chi le ferite senza 
motivo, a chi gli occhi iniettati di sangue? Non forse a 
quelli che indugiano a bere e vuotano un bicchiere die¬ 
tro Taltro? Non guardare il vino quando sembra dorato, 
quando scintilla con i suoi colori nella coppa: scende 
dolce nella gola, ma alla fine morde come un serpente, e 
come un aspide sparge veleno. I tuoi occhi vedranno cose 
strane e dal tuo cuore usciranno discorsi stravolti. E tu 
sarai come uno che dorme in mezzo al mare, come un pi¬ 
lota che assopendosi ha perduto il timone, e dirai : < Mi 
hanno frustato, ma non ho sentito dolore, mi hanno tra¬ 
scinato via e non me ne sono accorto. Quando potrò sve¬ 
gliarmi e trovare altro vino?» ». E ancora: 62 « Non dare, 
o Lamuele, 63 non dare vino ai re: non v’è segreto dove 

58 Eloisa ha già accennato all’argomento delle bevande a p. 162. 

59 Salomone, sapientior cunctis hominibus (III Reg. IV, 31), cui è 
tradizionalmente attribuito il libro dei Proverbi, la raccolta biblica 
di massime e sentenze. 

60 Prov. XX, 1. 

61 Ib. XXIII, 29 ss. 

62 Ib, XXXI, 4 e 5 . 

63 Nulla sappiamo di questo Lamuele, re di Massa, cui sono attri¬ 
buiti i Detti del capitolo citato da Eloisa. 
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regna l’ebrezza, ed essi, dopo aver bevuto, potrebbero 
dimenticare la legge e tradire la causa dei figli del pove¬ 
ro ». E nell’Ecclesiastico si legge: 64 «Il vino e le donne 
fanno apostatare i sapienti e dannano anche i più assen- , ; 
nati». Anche san Gerolamo, nella lettera a Nepoziano 
Sulla vita dei chierici , quasi si sdegna al pensiero che i 
sacerdoti della antica legge, astenendosi da tutto quello 
che avrebbe potuto inebriarli, superassero di gran lunga 
in fatto di astinenza i nostri sacerdoti, e* dice: 65 « Stai 
bene attento a non puzzare mai di vino, per non sentirti 
dire, con le parole del filosofo: < Questo non è dare un ba¬ 
cio, ma porgere una coppa di vino >. Come l’Apostolo con¬ 
danna i preti che si ubriacano, 66 così l’antica legge testual¬ 
mente prescrive: 67 <Coloro che servono all’altare non de¬ 
vono bere né vino né sicera>. 6S E con sicera in ebraico si 
indica qualsiasi tipo di bevanda capace di ubriacare, come 
quella che deriva dalla fermentazione dell’orzo, quella j 
che si ottiene dal succo delle mele o dalla cottura del mie- 

' ■ : 1 

le o di infusi di erbe, oppure quella che si ottiene spre¬ 
mendo i frutti di palma, o anche quell’acqua sciropposa 
che cola dal grano quando lo si fa cuocere. Insomma, tut- 
to quello che inebria e sconvolge la mente, evitalo come il 
vino ». Ecco, dunque, perché il vino è bandito dalla tavola 
dei re, perché si proibisce assolutamente ai sacerdoti; esso 
è considerato l’alimento più pericoloso. ; 

Lo stesso san Benedetto, tuttavia, da quel sant’uomo il¬ 
luminato dallo Spirito Santo che era, si sentì costretto, in 1 

■ 1 

. 1 

1 i ■ 

i, ■<■; 

64 Eccli. XIX, 2. ! ; 

65 Gerolamo, Epist. Lll ad Nepotianum , 11 (P.L. 22, col. 536). : ;i 

Nepoziano era un giovane sacerdote, nipote di Eliodoro, amico di ; 1 ; ji 

san Gerolamo, cui il Santo indirizza la lettera in questione per esor- *. J 

tarlo a praticare i doveri del suo stato monastico. 

66 I Timoth III, 3: oportet episcopum... esse... non vinolentum. \■■.à 

67 Levit. X, 9. Il >Levitico, così detto perché è una specie di ; j 

rituale dei Leviti è un vero e proprio testò di leggi e di norme ? 

per i sacerdoti, > • 

68 Gerolamo stesso spiegherà il significato del vocabolo ebraico j 

che, tramite la versione greca, si è conservato immutato anche nella , 'J 

versione latina (si veda anche Lue. I, i 5 ). 

1 '"'i 
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considerazione del generale rilassamento dei costumi del¬ 
la sua epoca, a venire incontro ai suoi monaci, e infatti 
dice: 69 « Leggiamo che il vino non va affatto bene per i 
monaci, tuttavia poiché ai nostri tempi è diventato im¬ 
possibile indurre a tanto i monaci... »; egli aveva letto, se 
non vado errando, ciò che è scritto nelle Vite dei Padri , 70 
dove appunto troviamo: « Alcuni riferirono all’abate Pa¬ 
store che un monaco non beveva vino, ed egli rispose: 
<11 vino, infatti, non va bene per i monaci»... ». E più a- 
vanti: « Un giorno, sul monte dell’abate Antonio, mentre 
si celebrava la Messa, fu trovato un vaso di vino. Uno 
, dei vecchi presenti ne riempi un bicchiere, lo portò all'a¬ 
bate Sisoi e glielo offri. Questi bevve e ne bevve anche 
un secondo quando gli fu portato. Il vecchio gliene offrì 
poi un terzo, ma allora l’abate rifiutò dicendo: <Basta, 
fratello. Non sai che il vino è Satana?» ». E ancora, sem¬ 
pre riguardo all’abate Sisoi, leggiamo : « Abraham, suo 
discepolo, gli chiese : < Se di sabato o di domenica, mentre 
si va in chiesa, si bevono tre calici, è troppo?». E il 
vecchio: <Se non fosse Satana, non sarebbe troppoI > ». 

Ma dimmi, ti prego, quando mai Dio ha condannato 
l’uso della carne e ha proibito ai monaci di mangiarla? 
Considera attentamente quali dovettero essere i motivi 
che indussero san Benedetto a temperare il rigore della 
sua Regola , anche là dove ciò era più pericoloso per i 
monaci: certo il santo doveva aver capito che la cosa era 
superiore alle loro forze, e che, insomma, dati i tempi, 
era ormai impossibile convincere i monaci a rinunciare 
al vino. E a questo punto ci sarebbe proprio da augurarsi 
che anche oggi si facessero delle concessioni del genere 
in modo che il rigore delle prescrizioni fosse temperato in 
quelle cose che si pongono tra il bene e il male e si dicono 


69 Regula Sancti Bene die tì f XL, 11 ss.; il passo lasciato in sospeso 
da Eloisa si conclude con queste parole: «... lasciamo che i monaci 
bevano, non però fino al punto di ubriacarsi ». 

70 Per tutto quello che riguarda le Vitae Patrum, cfr. P.L. 73; il 
passo citato, relativo all'abate Pastore, è in Vitae Patrum , V, 4, 31 
(col. 868d); quelli relativi all'abate Sisoi sono in V, 4, 36-37 (col. 
869). 
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. indifferenti. 71 Così la Regola non dovrebbe pretendere ciò 
che ormai non può più essere imposto e, concedendo sen¬ 
za scandalo tutte le cose indifferenti, dovrebbe limitarsi a 
condannare solo le azioni peccaminose. Ad esempio, per 
quello che riguarda il mangiare e il vestirsi, la regola do¬ 
vrebbe solo prescrivere che ci si procuri quello che si trova 
di meno caro, e, insomma, che in tutto si badi più al neces¬ 
sario che al superfluo. 

In effetti, non bisogna attribuire eccessiva importanza 
a cose che non ci preparano al regno di Dio o che non 
giovano affatto a segnalarci agli occhi del Signore, come 
tutte quelle pratiche esteriori che sono comuni tanto ai 
reprobi quanto agli eletti, agli ipocriti come ai pii* 72 
Quello che distingue veramente il giudeo dal cristiano è 
la diversa valutazione tra le opere esteriori e quelle 
interiori, soprattutto perché la linea profonda di demarca- v 
zione tra i figli di Dio e quelli del diavolo è 1 amore, che 
l’Apostolo definisce pienezza della legge e fine ultimo di 
ogni precetto. 73 Ecco perché lo stesso Apostolo, minimizzan¬ 
do i meriti delle opere per anteporre ad essi la giustificazio¬ 
ne della fede, rivolgendosi ai Giudei dice: 74 « Dov’è ciò di 
cui vi vantate? È stato eliminato. E da quale legge? Da 


71 È la dottrina degli indifferentia , cioè delle cose che si pongono 
tra la virtù e il vizio, e che sono prive di valore morale. Tale dot¬ 
trina è uno degli aspetti più interessanti dell’etica abelaTdiana, 
quale è espressa ntWEthica e nel Dìalogus inter Philosóphum, Ju - 
daeum et Christianum, due opere che gli studiosi datano agli ultimi 
anni di vita di Abelardo: resta quindi aperto il problema relativo 
alla fonte di Eloisa o, se si preferisce, all'esattezza della cronologia 
tradizionale se non anche alla genuinità del passo, della lettera e 


dell’Epistolario. 

72 II passo ricorre identico nella Lettera IV (cfr. p. 123)* 1 

problemi che questa affermazione pone si veda Lettera IV, nota 4 2 * 

73 Rom. XIII, 10: plenitudo,..legis est dilectio. 

74 Ib . Ili, 27-28: per i Giudei la dottrina della giustificazione 
era fondata sul principio del merito: Dio giustificandoci premia 
l'opera umana e, insomma, l’uomo si salva per mezzo delle ope¬ 
re ; da qui derivava l’enorme importanza attribuita dai Giudei al- 
la legge , intesa come codificazione delle opere meritorie, strumento 
indispensabile per la salvezza. Per Paolo, invece, tutto ciò è er¬ 
rato: al principio del merito viene sostituito quello della gratuità, 

all#» rfpirimmn la mira fede in Dio. 
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quella delle opere? No: dalla legge della fede. Noi ritenia¬ 
mo che Tuomo è giustificato per mezzo della fede senza le 
opere della legge». E ancora: 75 «Se Abramo è stato 
giustificato dalle opere, egli ha di che gloriarsi, ma non 
dinanzi a Dio. Che cosa dice, infatti, la Scrittura? Àbra¬ 
mo credette in Dio, e la sua fede gli fu imputata a 
giustizia 76 ». E più avanti: 77 « A colui che non si esercita 
nelle opere, ma crede in Dio che giustifica l'empio, la fe¬ 
de è imputata a giustizia, secondo il decreto della grazia 
di Dio ». Più avanti ancora l'Apostolo, lasciando liberi i 
cristiani di mangiare qualsiasi tipo di cibo, e distinguen¬ 
do da queste cose quelle che ci giustificano davanti a 
Dio, dice: 78 « Il regno di Dio non è cibo e bevande, ma 
è giustizia e pace è gioia nello Spirito Santo. Certo, tutte 
le cose sono pure in sé, e il male è nell'uomo che mangia 
dando scandalo. Bene è non mangiar carne e non bere 
vino, né cosa che possa offendere o scandalizzare tuo fra¬ 
tello o violare la sua fede ». Qui, dunque, non si proibi¬ 
sce nessun cibo, ma si condanna soltanto lo scandalo che 
potrebbe derivarne, come ad esempio si scandalizzavano 
taluni Giudei appena convertiti vedendo che si mangiava¬ 
no anche cibi che erano proibiti dalla legge. E fu appun¬ 
to per aver voluto evitare questo scandalo che Pietro fu 
duramente rimproverato, ma fu per il suo bene, come ri¬ 
corda Paolo nella sua Lettera ai Galati. 79 Sempre a que¬ 
sto proposito nella Lettera ai Corinzi Paolo osserva: 80 

* 

75 Ib. IV, 2.3. Se Abramo fosse stato riconosciuto giusto per le 
sue opere, osserva Paolo, egli avrebbe avuto qualcosa di cui vantarsi. 
Ma, precisa Paolo, egli non ebbe questo titolo di gloria, perché,’ 
secondo le Scritture, fu la sua fede che gli fu imputata a giustizia . 

76 Gen . XV, 6. 

77 Rom . IV, 5 . Paolo insiste sul fatto che l’uomo può salvarsi 
con la fede anche senza le opere. 

78 Ib . XIV, 17 e 20.21. 

79 Galat . II, 11 ss. Ad Antiochia Paolo si era scagliato contro 
Pietro che aveva rinunciato a mangiare (con allusione al mistero 
eucaristico) con i pagani convertiti per non offendere i Giudei, an- 
ch'essi appena convertiti ma legati ancora alla legge giudaica, la 
quale, come è noto, impediva loro di mangiare con peccatori o pa¬ 
gani. Così facendo Pietro si mostrava ancora legato alla legge. 

80 1 Corinth. Vili, 8. Il cibo è una cosa moralmente indifferen- 
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« Non è il cibo che ci rende cari a Dio. » E ancora: 81 
« Mangiate di tutto quello che si vende al macello, » per¬ 
ché «del Signore è la terra con tutto quello che essa 
contiene.» 82 E nella Lettera ai Colossesi: 83 «Nessuno 
dunque vi condanni per quello che mangiate o per quel¬ 
lo che bevete. » E più sotto: 84 « Se siete morti con Cristo 
agli elementi di questo mondo, perché giudicate, come se 
viveste ancora nel mondo? Non prendere, non gustare, 
non toccare? Queste sono cose destinate tutte a consumar¬ 
si per l'uso, basate, come sono, su precetti e dottrine 
d'uomini. » 85 Paolo chiama elementi di questo mondo i 
primi rudimenti della legge relativi alle osservanze car¬ 
nali, quella specie di alfabeto elementare su cui si eserci¬ 
tava il mondo primitivo, quel popolo ancora in balia del¬ 
la carne. A questi elementi, cioè alle osservanze della 
carne, tanto Cristo quanto i cristiani sono morti; a que¬ 
ste cose essi non debbono più nulla, giacché ormai non 
vivono più in questo mondo, cioè in mezzo a questi uo¬ 
mini carnali che s'attaccano alle forme, che danno ordi¬ 
ni, stabiliscono delle distinzioni tra questo e quel cibo, 
tra questa e quella cosa, e dicono: « Non toccare questo, 

te: come non ci arricchisce spiritualmente se lo mangiamo, così non 
ci impoverisce spiritualmente se ce ne asteniamo, 

gì ib. X, 25-26. La citazione paolina, per quanto estratta da un 
contesto del tutto diverso (Paolo osserva che è lecito comprare ^ car¬ 
ne al pubblico mercato, senza indagare se si tratta di carnè sacrifica¬ 
ta agli idoli), si adatta benissimo al nuovo contesto. 

82 Psalm . XXIII, 1. Ogni cosa, come creatura di Dio, è buona. 

83 Coloss. II, 16. 

84 Ib. Il, 20-22. Le prescrizioni limitative dell'uso dei cibi e delle 
bevande non hanno più senso. « Dall’essere i fedeli misticamente 
morti, con Cristo, agli elementi del mondo t deriva che essi non pos¬ 
sono adattarsi a servire a ciò che in Cristo è stato abolito » (La 

Sacra Bibbia cit., voi. III, p. 600, ad loc.). 

85 Le norme cui si ispira un culto che contrasta con la spirituali¬ 
tà di Dio e dell'uomo stesso sono esteriori, materiali e si distruggo¬ 
no con l'uso. È questa l’interpretazione più diffusa nel difficile passo 
paolino; non sarà però inutile osservare che in base alla spiegazione 
che Eloisa stessa sente il bisogno di dare al passo in questione, il 
nesso: quae sunt otmnia in interitum ipso usu secundum praecepta 
et doctrinas hominum si può anche intendere: * tutte quelle cose il 
cui uso dà la morte, secondo i precetti e le dottrine degli uomini », 


e 
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non toccare quello... », come se fossero tutte cose che, dice 
l'Apostolo, bastasse toccarle o assaggiarle o maneggiarle, per 
provocare la morte dell'anima, anche quando ce ne ser-, 
viamo per nostra utilità: ma essi parlano, ripeto, secondo 
i precetti e le dottrine degli uomini che vivono nella car¬ 
ne, e intendono la legge nel senso della carne, non secon¬ 
do la legge di Cristo e dei cristiani. 

Infatti, quando il Signore inviò i suoi Apostoli a 
predicare, doveva, allora più che mai, fare in modo che 
essi non dessero adito al più piccolo scandalo: e tuttavia 
anche allora accordò loro la più ampia libertà nella scel¬ 
ta dei cibi, in modo tale che essi, ogni volta che venissero 
ospitati da qualcuno, pranzassero come tutti gli altri, man¬ 
giando e bevendo tutto quello che c'era. 86 Certo, però, già 
Io stésso Paolo per mezzo dello Spirito Santo prevedeva che 
presto ci si sarebbe allontanati dalla dottrina del Signore, 
che dopo tutto era anche la sua, perché scrive a Timo¬ 
teo: 87 « Lo Spirito Santo dice chiaramente che in futuro 
taluni si staccheranno dalla fede, per dare ascolto agli 
spiriti dell’errore e alle dottrine di demoni che parlano 
ipocritamente e in modo menzognero, che vietano le noz¬ 
ze e predicano l’astensione dai cibi, i quali pure sono sta¬ 
ti creati da Dio affinché i fedeli e coloro che hanno cono¬ 
sciuto la verità ne facciano uso con gratitudine; perché 
tutto quello che è stato creato da Dio è buono, e non c’è 
nessuna cosa che debba essere rigettata, se la si prende 
con gratitudine, essendo santificata dalla parola di Dio e 
dalle preghiere,. Se insegnerai queste cose ai fratelli, sarai 
buon servitore di Gesù Cristo, ben nutrito dalle parole 
della fede e della buona dottrina che hai ricevuto. » 

Infine, se si dovesse tenere l’occhio del corpo rivolto solo 
all'astinenza esteriore, chi non anteporrebbe a Gesù Cristo 

e ai suoi discepoli Giovanni 88 e i suoi seguaci che si ma- 

■- 

* 

86 Lue . X f 8. 

87 I Timoth. IV, 1-6. La lunga citazione non è completa: Eloisa 
ha saltato il nesso et cauteriatam habentium suam conscientiam, 
forse perché non le interessava. 

88 Giovanni Battista, colui che è venuto « per preparare la via al 
Signore »; il suo rigorismo ascetico era famoso: < Giovanni era vesti- 
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» 

ceravano nell’astinenza in modo anche eccessivo? Essi, che 
badavano solo alle forme alla maniera dei Giudei, giunsero 
al punto di mormorare contro Cristo e i suoi Apostoli, e 
di chiedergli : 89 « Perché i tuoi discepoli non digiunano 
mai, mentre noi e i Farisei digiuniamo spesso? » 

A questo proposito, poi, sant’Agostino vede una notevo¬ 
le differenza tra la virtù e l’ostentazione della virtù, 
concludendo saggiamente che gli atti esteriori nulla ag¬ 
giungono ai nostri meriti, e nel suo libro Sul bene coniu¬ 
gale dice testualmente: 90 « La castità è una virtù dell’ani¬ 
ma e non del corpo. Talvolta le virtù dell'anima si mani¬ 
festano esteriormente, talvolta invece sono un modo di es¬ 
sere dell’anima: la virtù dei martiri, ad esempio, si mani¬ 
festò nel sopportare i supplizi ». E più avanti: «La pa¬ 
zienza era già nell’animo di Giobbe e il Signore la cono¬ 
sceva e a Lui essa rendeva testimonianza, ma gli uomini 
non la conobbero se non dopo le prove delle tentazio¬ 
ni. » E ancora: «Ma, affinché si capisca più chiaramen¬ 
te come la virtù possa consistere in un modo di essere 
dell’anima anche se non appare esteriormente, citerò un 
esempio che toglierà qualsiasi dubbio a tutti i cattoli¬ 
ci. Che nostro Signore Gesù Cristo, nella realtà della car¬ 
ne, abbia sofferto la fame e la sete ed abbia di conseguen¬ 
za mangiato e bevuto, nessuno di coloro che credono al 
suo Vangelo potrebbe contestarlo. Ma ciò significa forse 
che la virtù dell’astinenza nei confronti del mangiare e 
del bere in lui era minore che in Giovanni Battista? Ven-' 
ne infatti Giovanni che non mangiava e non beveva, e 
dissero: 91 <Costui è posseduto dal demonio.» È venuto 
poi il Figlio dell’uomo, che invece mangiava e beveva, e 

to di peli di cammello, con una cintura di cuoio intorno ai fianchi, 
e si nutriva di cavallette e di miele * {Marc, I, 6: cfr. anche Matth. 
XI, 18 ss. e Lue, VII, 33). 

89 Marc . Il, 18. Ma Gesù rispose loro: « Possono forse gli invitati 
alle nozze digiunare mentro lo sposo è con loro? Fino a quando 
hanno lo sposo con loro non possono digiunare. Verranno però i 
giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora, in quel giorno, digiu¬ 
neranno» ( ib . 19-20). 

90 Agostino, De borio coniugali , XXI, 25 (P.L. 40, col. 390). 

91 Matth . XI, 18. 
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quegli stessi dissero: 92 < Ecco un mangiatore e un beone, 
un amico di pubblicani e di peccatori >.,*Poi, dopo aver 
parlato di Giovanni e di sé, aggiunge : 93 < Alla sapienza è 
stata resa giustizia dai suoi figli > : essi infatti vedono che 
la virtù della continenza deve sempre consistere in un 
atteggiamento deiranima, mentre invece la sua manifesta¬ 
zione esteriore attraverso le opere è subordinata alle 
circostanze e alle situazioni, come la virtù della pazienza 
nei santi martiri. Perciò, come non c’è sostanziale diffe¬ 
renza, quanto al merito del martirio, tra Pietro, che ha 
subito il martirio, e Giovanni, che non 1 ha subito, così 
sul piano della castità non c’è differenza tra Giovanni, 
che non si è mai sposato, e Abramo che ha avuto figli, 
perché entrambi, l’uno restando celibe, l’altro sposandosi, 
a seconda delle circostanze, hanno militato per la causa 
di Cristo: semmai la differenza sta nel fatto che Giovan* 
ni era casto anche esteriormente. Abramo invece soltanto 
in cuor suo. E così quando la legge promulgata dopo re¬ 
poca dei Patriarchi malediceva colui che non contribuiva 
a incrementare il popolo di Israele, 94 chi non poteva, non 
lo faceva sapere, ma tuttavia l’aveva interiormente. 95 In se* 
guito poi, venne la pienezza dei tempi e si disse: 96 < Chi 
può comprendere, comprenda»... chi è in grado operi; chi 
non vuole fare le opere non dica di non avere la capaci 

tà di farle ». 

Da tutto questo risulta chiaramente che solo la virtù è 
meritoria agli occhi di Dio, e che tutti coloro che sono 
pari per virtù, benché le loro opere siano diverse, sono 

i 

92 Ib. 19. 

93 Ib. ' 

94 Cfr. Deuter. XXV, 7 ss.: la prescrizione, però, riguarda solo ) 
cognati delle vedove. 

95 II passo è di difficile interpretazione anche perché tutti i mano; 
scritti che ci hanno tramandato la lettera portano la lezione et qui 
non poterat non promebat il cui primo non è completamente estra¬ 
neo ali originale agostiniano. Sant’Agostino, comunque, intende dire 
che, al tempo della antica legge, a causa dell'obbligo di sposarsi, 
chi aveva la continenza come abito interiore, non poteva metterla 

in pratica. 

96 Matth. XIX. 12. 
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ugualmente cari al Signore. Così i veri cristiani devono 
occuparsi deiruomo interiore, arricchirlo continuamente 
di virtù e purificarlo da tutti i vizi, mentre deH’uomo 
esteriore possono curarsi poco o addirittura trascurarlo . 97 
Gli stessi Apostoli, come si legge, non si occupavano 
minimamente della forma esteriore, e anche quando cam¬ 
minavano al seguito del Signore si comportavano alla 
buona, come se lui neanche ci fosse: anzi , 93 se capitava 
loro di attraversare un campo, non si vergognavano di co¬ 
gliere qualche spiga, di aprirla con le mani e di mettersi 
a mangiarla, proprio come bambini; non si davano nean¬ 
che pensiero di lavarsi le mani prima di cominciare a 
mangiare, e per questo taluni li accusarono di maleduca¬ 
zione , 99 ma il Signore li scusa: 100 « Mangiare senza lavare 
le mani » dice « non contamina certo l’uomo, » e subito 
aggiunge , 101 portando la cosa su di un piano più genera¬ 
le, che l’anima non può essere contaminata dalle cose e- 
steriori ma solo da quelle che escono dal cuore, come « i 
cattivi pensieri, gli adulteri, gli omicidi, ecc. » 102 Infatti, 
se Tanimo non si lascia prima corrompere dalle intenzio¬ 
ni malvagie, qualsiasi atto esteriore, ad opera del corpo, 
non potrebbe certo essere peccaminoso. Perciò fa bene il 
Signore a dire che anche i peccati di adulterio e di omici¬ 
dio vengono dal cuore, perché peccati simili possono esse¬ 
re commessi anche senza l’intervento del corpo, giacché 
sta scritto: 103 « Chiunque avrà guardato una donna con 
desiderio, ha già commesso adulterio nel suo cuore », e 
anche: 104 « Chiunque odia il proprio fratello, è un omici¬ 
da. » Invece non si può parlare di adulterio né di ornici- 

1 

97 II principio è tipicamente agostiniano. 

98 Cfr. Matth. XII, 1. 

99 Cfr. Matth. XV, 2. In effetti i Farisei e gli scribi accusarono i 
discepoli di trasgredire le tradizioni degli antichi t perché non si 
lavavano le mani al momento di mangiare. 

100 Matth. XV, 20. 

101 In realtà il passo in questione (Matth. XV, 19) precede quel¬ 
lo citato poco fa. 

102 Matth. XV, 19. 

103 Ib. V, 28. 

104 7 Joan. Ili, 13. 
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dio, anche se materialmente i corpi ne sftbiscono tutte le 
conseguenze, quando una donna cede alla violenza e 
quando un giudice in nome della giustizia è costretto a 
condannare a morte un reo. Ma « nessun omicida », co¬ 
me è scritto , 105 « ha un posto nel regno di Dio ». Pertanto 
bisogna valutare attentamente non le cose che facciamo, 
ma fanimo con cui le facciamo , 106 se vogliamo piacere a 
colui che sonda i cuori e le reni , 107 e vede anche là dove 
non si vede , 108 « colui che giudicherà i segreti pensieri de¬ 
gli uomini », come dice Paolo , 109 « secondo il mio Vange¬ 
lo », cioè secondo la dottrina che va predicando. E si 
spiega così anche come mai la piccola offerta della vedo¬ 
va , 110 che non dà che due spiccioli, equivalenti a un 
quadrante , 111 fu preferita alle ricche offerte di tutti gli 
altri signori da colui al quale noi diciamo : 112 «Tu, o 
Dio, non hai bisogno dei miei beni ». Dio, infatti, apprez¬ 
za l’offerta a seconda di colui che offre e non colui che 
offre a seconda dell’offerta, perché è scritto: 113 « Il Signo¬ 
re guardò con affetto Abele e i suoi doni ». Dio, anche in 
quell'occasione, ha valutato prima di tutto la pietà di co¬ 
lui che faceva l’offerta, e ha apprezzato l’offerta proprio 
perché era Abele a fargliela. Invece agli occhi di Dio l’u¬ 
mana devozione è tanto più cara quanto più è lontana 
dall’assumere aspetti banalmente esteriori e tanto più umil¬ 
mente lo serviamo e pensiamo di dovergli essere ancor più 
grati, quanto minor fiducia riponiamo nelle opere esterio- 

105 /6. 

»! 

106 Vedi Lettera II, nota 16. Per i rapporti tra questa concezione 
morale di Eloisa e l’etica abelardiana cfr. soprattutto Muckle cit. 
pp. 55 - 56 . 

107 Cfr. Jerem. XI, 20: Domine , qui ... probas renes et corda . 

108 CCr, Matth. VI, 4: Pater tuus , qui videt in abscondito. 

109 Rom. II, 16. 

110 È il noto episodio della povera vedova, la cui piccola offerta 
è apprezzata da Gesù più di quella di tutti gli altri (Marc, XII, 42 
ss.). 

111 Nel testo duo minuta quod est quadrans t proprio come nel 
passo evangelico citato: il quadrante (pari a poco più di tre gram¬ 
mi) era la quarta parte di un asse. 

112 Psalfn. XV, 2. 

113 Gen. IV, 4. - 
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ri. Per cui anche l'Apostolo, nella già ricordata Lettera a 
Timoteo, dopo aver accordato piena libertà nella scelta dei 
cibi, aggiunge anche a proposito delle fatiche fisiche : 114 « È 
nel campo della pietà che bisogna operare: le fatiche del 
corpo sono utili solo fino a un certo punto, la pietà inve¬ 
ce è utile in tutto, perché è ad essa che è stata promessa 
la vita presente e quella futura ». Infatti la devozione e 
la pietà del nostro cuore verso Dio ottengono da lui sia 
le cose necessarie in questo mondo sia la vita eterna 
nell'altro. 

Insomma, tutti questi spunti dottrinali non hanno al¬ 
tro scopo che quello di insegnarci a vivere secondo la sag¬ 
gezza cristiana e a usare, per dar da mangiare al proprio 
padre, gli animali domestici, come Giacobbe, e non anda¬ 
re a prendere come Esaù gli animali delle foreste; 115 
l’importante è non badare molto alle forme esteriori, 116 
come invece fanno i Giudei. A questa stessa conclusione 
porta anche il precetto del Salmista: 117 « Mi stanno a 
cuore i voti che ti ho fatto, o Dio, e li soddisferò con inni 
di lode », e possiamo benissimo citare anche il noto passo 
poetico: 118 

« Non cercare te stesso al di fuori di te ». 

Non mancano certo, né presso gli autori secolari né pres¬ 
so gli autori sacri, le testimonianze che ci insegnano che 

114 / Timoth . IV, 7-8. 

u 5 Cfr. Gen. XXVII, 1 ss. Isacco, cieco, sul punto di morire ave¬ 
va chiamato a sé il figlio maggiore Esaù e lo aveva pregato di anda¬ 
re a caccia di selvaggina per preparargli da mangiare onde potesse 
poi benedirlo (il banchetto era un rito preliminare nel corso della 
solenne celebrazione del conferimento della benedizione da parte 
del padre nei confronti del figlio prediletto, che gli doveva succede¬ 
re nella direzione della famiglia); ma l’altro suo figlio Giacobbe, 
spinto a* ciò dalla madre Rebecca, si presentò a Isacco fingendo di 
essere Esaù e, imbandendogli dite bei capretti del gregge, gli carpi 
la benedizione: Giacobbe diventò cosi l’erede legittimo di Isacco e 
il capostipite di tutto il popolo eletto. 

116 Cioè alle cose «indifferenti», come sarà chiarito più sotto. 

117 Psalm. LV, 12. 

118 Persio, Sat I, 7. 
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non bisogna attribuire eccessiva importanza agli atti este¬ 
riori che si definiscono « indifferenti ». Altrimenti le opere 
della legge e l’insopportabile giogo della sua schiavitù, co¬ 
me dice Pietro, 119 sarebbero preferibili alla libertà predi¬ 
cata dal Vangelo, al dolce giogo di Cristo e al suo lieve 
fardello. È a questo dolce giogo e a questo lieve fardello 
che ci invita Gesù stesso quando ci dice: 120 « Venite a me 
voi tutti che siete affaticati e oppressi ». E proprio per 
questo Pietro, rimproverando duramente alcuni Giudei 
che si erano convertiti al cristianesimo, ma che credevano 
di essere ancora legati all’antica legge, 121 come si legge 
negli Atti degli Apostoli, dice: 122 « Fratelli, perché tenta¬ 
te Dio, perché volete imporre sul collo dei discepoli un gio¬ 
go che né i nostri padri né noi abbiamo potuto portare? 
Ma per la grazia di nostro Signore Gesù Cristo crediamo di 
salvarci, noi così come loro ». 

Dunque, ti prego: tu, che sei un imitatore non solo di 
Gesù Cristo, ma anche di questo Apostolo sia nel no¬ 
me 123 sia nella saggezza, tempera i precetti relativi alle 
opere in modo da renderli adatti alla nostra debole na¬ 
tura e da permetterci di dedicarci il più possibile alla 
celebrazione delle lodi del Signore. Questo infatti è l’uni¬ 
co tipo di offerta che egli raccomanda, in quanto, dopo 
aver condannato tutti gli altri sacrifici esteriori, dice: 124 

► d 

fa¬ 
ri 

119 Non risulta che Pietro si sia mai espresso in questi termini. 
Parole abbastanza vicine a quelle citate da Eloisa sono dette da Ge¬ 
sù in Matth . XI, 30: itiglim meum suave est et oniis meum leve . Cfr, 
anche Act. Apost f XV‘ 10. 

120 Matth. XI, 23. 

121 I Giudei appena convertiti credevano di dover ancora osserva- 
re le minute disposizioni formali contemplate nella legge t cioè nei 
testi sacri del giudaismo in cui era raccolta e codificata tutta la 
casistica derivata dalle varie interpretazioni rabbiniche dei coman¬ 
damenti di Dio. 

122 Act. Apost . XV, 10-11. 

123 Abelardo si chiamava infatti Pietro, come il primo degli Apo¬ 
stoli. 

124 Psalm. XLIX, 12-14. Dio non ha bisogno di carni bruciate 
suU'altare o di sangue sparso all’in torno; questi sono solo sacrifìci 
esteriori, formali: Dio apprezza invece l’omaggio di lodi che scaturi¬ 
scano da uno spirito consapevole della santità divina. 

■ r 

186 


Eloisa ad Abelardo 

« Se avessi fame, non verrei a dirlo a te, perché mio è 
l’universo e tutto ciò che contiene. Dovrò forse mangiare 
carne di tori o dovrò forse bere sangue di capri? Offri a 
Dio un sacrificio di lodi e adempì i voti che hai fatto 
aH’Altissimo. E invocami nel giorno della tribolazione: 
io ti libererò e tu mi glorificherai. » 

• Noi, del resto, non ti chiediamo questo perché voglia¬ 
mo sottrarci a qualsiasi tipo di lavoro fisico nel caso che 
ce ne fosse bisogno, ma perché non abbiamo alcuna in¬ 
tenzione di attribuire soverchia importanza alle opere 
che interessano soltanto il corpo e perciò nuocciono alla 
celebrazione dell’ufficio divino; tanto più che, anche se¬ 
condo l'autorevole testimonianza dell’Apostolo , 125 le don¬ 
ne consacrate a Dio godono dell’indiscutibile privilegio 
di vivere dei doni dell’altrui generosità più che del frut¬ 
to del loro lavoro. Infatti Paolo scrive a Timoteo: 126 « Se 
qualche fedele ha delle vedove in casa, le mantenga lui e 
non ne sia gravata la Chiesa, affinché essa possa provvede¬ 
re a quelle che veramente sono vedove » ; e chiama vere 
vedove quelle votatesi interamente a Cristo, per le quali 
non solo è morto il marito ma il mondo è stato crocefisso 
e esse sono state crocefisse per il mondo: di conseguenza 
è giusto che esse siano mantenute a spese della Chiesa 
mediante le rendite, per così dire, del loro sposo. Proprio 
per questo, il Signore preferì affidare sua m,adre a un A- 
postolo piuttosto che al marito , 127 e gli Apostoli stessi 
istituirono 128 sette diaconi, cioè sette ministri della Chie¬ 
sa per provvedere ai bisogni delle donne devote. 

Sappiamo che l’Apostolo, scrivendo ai Tessalonicesi , 129 

125 I Timoth. V, 16. 

126 V. la nota precedente. 

127 Cfr. Joan, XIX, 26-27: « Vedendo sua madre e accanto a lei il 
discepolo che amava [Giovanni], Gesù disse a sua madre: “Donna, 
eqco) tuo figlio”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre*. E da 
quel giorno il discepolo la ricevette con sé ». 

128 Cfr. Act. Apost. VI, 1 ss. I sette diaconi o coadiutori degli 
Apostoli avevano lo scopo di assistere i membri più poveri della 
comunità e le vedove (cfr. specialmente VI, 1). 

129 II Thess. Ili, 6: « Vi ordiniamo, o fratelli, in nome del 
Signore nostro Gesù Cristo, di evitare ogni fratello che vive ozio- 
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condannò cosi duramente taluni oziosi e sfaccendati da or¬ 
dinare: 130 « Chi si rifiuta di lavorare non mangi » ; e sappia¬ 
mo anche che san Benedetto ha esplicitamente prescrit¬ 
to 131 il lavoro manuale come rimedio all’ozio. Ma allora? 
Maria 13 ^ non era forse in ozio quando se ne stava sedut3 
ai piedi di Cristo ad ascoltare le sue parole, mentre Mar¬ 
ta, che lavorava tanto per lei quanto per il Signore, 
brontolava con una punta d’invidia contro l'inattività 
della sorella e si lamentava di dover lei sola sopportare il 
peso della giornata soffocante? Allo stesso modo, oggi, ve¬ 
diamo spesso brontolare coloro che si dedicano ad attivi¬ 
tà manuali quando vanno a portare i generi di prima ne¬ 
cessità a coloro che sono al servizio del Signore: anzi spes¬ 
so essi si lamentano meno per tutto quello che perdono a 
causa delle ruberie dei vari signorotti di quanto non si 
lamentino per quel poco che sono costretti a pagare a 
quei parassiti, come li chiamano, a quei fannulloni buo¬ 
ni a nulla che sono i monaci. Eppure sanno bene che 
quei fannulloni sono sempre occupati non solo ad ascolta¬ 
re le parole di Cristo, ma anche a leggerle e a cantarle. 
Né pensano che non è poi gran cosa, come dice l’Apo¬ 
stolo, 133 fornire le cose materiali a coloro dai quali at- 

h 

samente e non secondo l’insegnamento che avete ricevuto da noi», 

ìao Ib. io. . 

131 Cfr. Regula Sancii Benedirti, XLVIII, De opera manuum coti. 

(Ì * CLtxcl 

132 Maria, sorella di Marta e di Lazzaro; l’episodio qui riportato 
è quello di Lue. X, 39 ss.: «Mentre erano in cammino, il Signore 
entrò in un villaggio, e una donna di nome Marta lo ospitò nella 
sua casa. Costei aveva una sorella chiamata Maria, la quale, seduta- 
si ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola. Marta invece si affanna, 
va per le faccende del servizio. Ma, alla fine, disse: Signore, non 
vedi che mia sorella mi lascia sola a servire? Dille dunque di 
aiutarmi!”. Ma il signore le rispose: “Marta, Marta, tu ti affanni e 
ti agiti per troppe cose, mentre una sola cosa è necessaria! Maria 
ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta”». Come è noto, 
Maria è simbolo della vita contemplativa, mentre Marta è simbolo 

della vita attiva. . . 

133 I Corinth. !IX, 11. Difendendo in uno stupendo capitolo 1 

suoi diritti d’apostolo, Paolo, tra l’altro, osserva: « Se abbiamo semi, 
nato per voi beni spirituali, sarà troppo se usufruiamo dei vostri 

beni materiali? ». 
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tendono le spirituali e che non è ingiusto che coloro che 
si sono dedicati alle cose terrene servano coloro che si dedi¬ 
cano alle cose celesti. In effetti questa salutare libertà di 
potere anche non far nulla è stata concessa ai ministri del¬ 
la Chiesa da una precisa prescrizione della legge: la tribù 
di Levi non possedeva nulla, e perché potesse dedicarsi più 
liberamente al servizio del Signore viveva delle decime e 
delle offerte di coloro che lavoravano . 134 

Anche riguardo al digiuno, che naturalmente per i cri¬ 
stiani vuol dire astinenza dai piaceri più che dai cibi, se 
vorrai rendere più severe le attuali disposizioni ecclesiasti¬ 
che, pensaci prima bene e provvedi tenendo conto di ciò 
che per noi è più comodo. 

In particolare dovrai occuparti deH’Ufficio e della distri¬ 
buzione dei Salmi : anche qui, naturalmente, ti prego, tie¬ 
ni conto della debolezza delle nostre forze. Potresti, ad 
esempio, fare in modo che, poiché leggiamo il Salterio 
nell’arco di una settimana, non fossimo costrette a ripete¬ 
re gli stessi Salmi. Anche san Benedetto , 135 del resto, dopo 
avere distribuito i Salmi secondo il suo modo di vedere, 
lasciò ai suoi successori la libertà di modificare il tutto 
nel caso che fosse loro parso opportuno; certo, il santo 
prevedeva che con il passare del tempo il decoro della 
Chiesa sarebbe aumentato: e infatti quella Chiesa che al¬ 
le origini era sorta da così rozze fondamenta è poi diven¬ 
tata uno stupendo e grandioso edificio. 

Ma c’è un punto, in particolare, che vorremmo che tu 
definissi per così dire preliminarmente: che cosa dobbia¬ 
mo fare riguardo alla lettura del Vangelo durante le ve¬ 
glie notturne ? 136 A me pare pericoloso far venire da noi, 

134 Cfr. Num. XVIII, 21 ss. Levi, figlio di Giacobbe, fu il caposti¬ 
pite di una tribù d’Israele che diventò poi la tribù consacrata al 1 
servizio del culto. La tribù di Levi non aveva un territorio suo, 
perché Dio volle staccare i suoi componenti dalle cose terrene onde 
potessero attendere unicamente al culto, ma viveva delle decime of¬ 
ferte da tutte le altre tribù. 

135 Regula Sanati Benedirti , XVIII, 62 ss.: hoc praecipue commo- 
tientes, ut si cui forte haec distributio psalmorum displicuerit, ordi¬ 
ne t si melius aliter iudicaverit. 

136 La lettura dei Salmi e di pagine del Vangelo durante le ore 
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a un*ora simile, qualche prete o qualche diacono per te¬ 
nere quelle letture, dato che, soprattutto, è bene che noi 
siamo veramente segregate da ogni contatto o vista d uo¬ 
mini sia perché possiamo dedicarci più sinceramente a 
Dio sia anche per essere più al sicuro dalle tentazioni. 

A te ora, o signore nostro, sinché sei ancora in vita, spetta 
il compito di istituire la regola che noi dovremo seguire 
per sempre. Tu che, dopo Dio, sei stato il fondatore di 
questo luogo, tu che, per grazia di Dio, sei l’istitutore di 
questa nostra comunità, sii ora con Dio la guida della no¬ 
stra vita religiosa. 

Forse, dopo di te, potremo avere un altro precettore, 
ma egli fabbricherà su fondamenta non sue, e perciò la 
nostra paura è che egli non si occuperà di noi come sarebbe 
giusto o anche che sia meno capace di farsi ascoltare da 
noi : forse, anche se avesse le tue stesse buone intenzioni, 
non potrebbe ottenere i tuoi stessi risultati. Parla, dunque, 

e noi ti ascolteremo. Addio. 


notturne era espressamente imposta dalla Regola (cfr. Regala Sancii 
Benedicti t IX). 
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ABELARDO A ELOISA 

L'origine del monacheSimo femminile 


Abelardo, rispondendo alla domanda che Eloisa gli ha 
rivolto circa l'origine degli Ordini monastici femminili, 
traccia una vasta storia del monacheSimo femminile dalle 
sue origini più remote fino ai tempi più recenti . La sto¬ 
ria, che si articola in varie sezioni — prima di Cristo, ai 
tempi di Cristo, ai tempi degli Apostoli, ai tempi dei Pa¬ 
dri della Chiesa; le donne dell'Antico Testamento, le 
donne del Nuovo Testamento; le donne ebraiche, le don¬ 
ne convertite; le vergini, le vedove —, è altresì la celebra¬ 
zione degli eccezionali meriti acquisiti dal cosiddetto sesso 
debole presso il Signore, di modo che i due momenti so¬ 
no difficilmente separabili : Abelardo esalta il sesso femmi¬ 
nile in ogni momento della sua storia, e tutta la storia è 
piegata a questa esaltazione. Per far questo egli non esita 
neppure, sulla traccia di sant'Agostino, a celebrare le vir¬ 
tù della verginità anche presso i pagani e a vedere anche 
nelle sacerdotesse del culto pagano un preannuncio delle 
monache cristiane: in una sintesi tra mondo classico 
(« pagano ») e mondo cristiano che costituisce uno degli 
aspetti più innovatori e più interessanti del pensiero di 
Abelardo, del suo « umanesimo cristiano » o, se si preferi¬ 
sce, del suo « cristianesimo naturale ». 

In un'epoca in cui l'atteggiamento misogino era comu¬ 
ne, in un'epoca in cui la donna era considerata causa di 
rovina e di perdizione — Eloisa stessa è convinta di essere 
lei, lei sola, la causa della terribile mutilazione di Abelar¬ 
do e l'unica sua consolazione è che da sempre le donne sp- 
no la causa della rovina degli uomini— , Abelardo, sulla 
base delle Sacre Scritture e con l'ausilio dell'autorevole 
voce dei Padri e dei non meno autorevoli « filosofi », 
esalta cristianamente la figura della donna, quando essa. 
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vergine o vedova che sia, sappia uccidere dentro di sé gli 
stimoli della carne per rivolgersi alla Verità . 

La figura ideale di donna cristiana, di sposa di Cristo, 
che Abelardo vagheggiava e nelle sue Lettere precedenti 
indicava a Eloisa come modello cui rifarsi per essere vera¬ 
mente degna di lui e di Cristo, assume qui, attraverso 
questa storia o celebrazione, contorni sempre più precisi : 
la nuova Eloisa che Abelardo vuole forgiare è la sorella 
di Debora, di Ester, di Giuditta, di Anna, di Maria, ed 
egli è ormai sicuro che la sua Eloisa sarà quella che egli 
sogna . 

La lettera è una specie di breve trattato che si segnala, 
oltre che per la concisa successione logica delle argomen¬ 
tazioni e per Vabilità con cui A belardo rintraccia e impie¬ 
ga i passi delle Sacre Scritture, per Ventusiasmo e la since¬ 
ra ammirazione nei confronti dell*ideale della continenza 
che la animano dall*inizio alla fine . 
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Sorella carissima, nel tuo zelo di carità mi hai chiesto, 
anche a nome delle tue figlie spirituali, di parlarti del¬ 
l’Ordine di cui fai parte, di parlarti cioè dell’origine de¬ 
gli Ordini monastici. Cercherò dunque di risponderti in 
modo breve e succinto. 

Gli Ordini religiosi dei monaci e delle monache hanno 
ricevuto la loro forma definitiva ad opera di nostro Si¬ 
gnore Gesù Cristo in persona. Già prima della sua incar¬ 
nazione, però, c’erano stati qua e là alcuni tentativi in 
questo senso sia da parte di uomini sia da parte di don¬ 
ne. Gerolamo, infatti, scrivendo a Eustochio, osserva : 1 « I 
figli dei Profeti che l’Antico Testamento ci presenta co¬ 
me monaci... ». L’Evangelista 2 ricorda anche che Anna, 
rimasta vedova, si consacrò ai servizi del tempio e là, in¬ 
sieme con Si mone, meritò di ricevere il Signore e di esse¬ 
re riempita di spirito profetico. Cosi Gesù Cristo, il ve¬ 
ro fine della giustizia e la somma di tutti i beni, venen¬ 
do nella pienezza dei tempi perfezionò ciò che di bene si 
era già cominciato a fare e fece conoscere quello che an¬ 
cora era sconosciuto: egli infatti con la sua venuta non 
solo riscattò e salvò uomini e donne, ma si degnò anche 
di raccogliere tanto gli uni quanto le altre in un’unica 
vera comunità, che fissasse per gli uomini come per le 
donne i principi fondamentali della vita religiosa e fosse 
per tutti un vero modello di vita perfetta. Nel Vangelo leg¬ 
giamo infatti che accanto a Gesù Cristo, oltre agli Aposto¬ 
li, agli altri discepoli e a sua madre c’era anche un gruppo 

* 

1 In realtà la lettera da cui è tratto il passo in questione non è 
indirizzata a Eustochio ma al monaco Rustico: cfr. Gerolamo t Epist. 
CXXV ad Rusticum monachimi, 7, 23-24 (P.L. 22, col. 1076). 

2 Lue. II, 25 ss. 

■ 4 
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di sante donnei le quali, rinunciando al mondo e spoglian¬ 
dosi di tutti i loro beni per possedere solo Cristo, perché, 
come è scritto: « Il Signore è la mia parte di eredità », 3 4 
non facevano altro che compiere devotamente quel ge¬ 
sto, che, secondo la regola data dal Signore, 5 devono 
compiere tutti coloro che si accingono a lasciare questo 
mondo per entrare nelle comunità religiose: 6 « Solo chi 
rinuncerà a tutto quello che possiede », egli dice, « potrà 
essere mio discepolo ». 

Le Sacre Scritture ci raccontano fedelmente con quale 
devozione quelle sante donne, che si possono considerare 
vere e proprie monache, abbiano seguito Gesù Cristo e 
con quali onori prima Cristo e poi i suoi Apostoli abbia¬ 
no ricompensato questa loro devozione. Nel Vangelo leg¬ 
giamo 7 che Gesù Cristo mise seccamente a tacere tutte le 
maligne insinuazioni del fariseo che lo ospitava, mostran¬ 
do chiaramente di preferire di gran lunga alla sua ospita¬ 
lità l'umile omaggio della peccatrice. Leggiamo 8 inoltre 
che dopo la risurrezione di Lazzaro, durante il banchetto, 
mentre Marta, una delle due sorelle, serviva da sola a ta¬ 
vola, Maria versò sui piedi del Signore una libbra 9 di 
unguento prezioso e li asciugò con i suoi capelli, in mo¬ 
do che il profumo deirunguento si sparse per tutta la ca¬ 
sa: allora, 10 a causa del valore di tale unguento, Giuda, in 
un momento di rabbia, si sdegnò, come anche gli altri di- 

3 Cfr, Lue . Vili, 2: « Erano con lui i dodici e alcune donne che 
erano state guarite da spiriti maligni e da infermità... ». 

4 Psalm. XV, 5 . 

5 Cfr. Act. Atoost II, 44 ss.: IV, 32 ss. 

6 Lue . XIV, 33. 

7 Ib. VII, 37 ss. Abelardo allude all’episodio in cui Gesù in casa 
del fariseo Simone accetta di buon grado l’omaggio della peccatrice 
che non ha esitato a lavare i piedi a Gesù e ad asciugarglieli con i 
suoi capelli. Di fronte alle indirette rimostranze del fariseo (« Co¬ 
stui se fosse profeta, saprebbe chi è e di che genere è la donna che 
lo tocca ») Gesù reagisce lodando l'estrema devozione della donna. 

8 Joan . XII, 3. 

9 Una libbra romana equivaleva a poco più di trecento grammi: 
nel caso specifico, una libbra di unguento prezioso (probabilmente 
profumo) doveva essere una quantità piuttosto notevole. 

10 Joan. XII, 4 ss. Abelardo tornerà sull’episodio più avanti. 

i- 
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scepoli, poiché sembrava loro che fosse stato sciupato inu¬ 
tilmente. Così mentre Marta si occupa del cibo, Maria 
provvede ai profumi: l'una rifocilla il Signore, l'altra al¬ 
levia la sua stanchezza . 11 

11 Vangelo non ci parla se non di donne che servirono 
il Signore consacrando tutti i loro beni al suo manteni¬ 
mento quotidiano e procurandogli tutto quello che gli e- 
ra necessario . 12 Cristo stesso, del resto, nei confronti dei 
suoi discepoli si comportava con grande umiltà: li servi¬ 
va a tavola, lavava loro i piedi , 13 ma non ci risulta, ad 
esempio, che mai egli abbia ricevuto da parte loro, né da 
alcun altro, un simile servizio: in effetti, come già abbia¬ 
mo detto, dal Vangelo si deduce che soltanto le donne lo 
hanno aiutato in queste e in tutte le altre sue necessità 
materiali. Così Marta, come abbiamo visto, lo sovveniva in 
una cosa, Maria in un'altra, e Maria nel rendere a Cristo 
il suo servizio fu tanto più devota quanto più colpevole 
era stata in precedenza . 14 Mentre il Signore lavò i piedi ai 
suoi discepoli con l'acqua di una bacinella, Maria gli rese 
lo stesso servizio non con semplice acqua, ma con le lacri¬ 
me del suo intimo pentimento; il Signore asciugò i piedi 
dei suoi Apostoli con un panno. Maria, invece, usò i suoi 
capelli 15 e gli unse anche i piedi con essenza preziosa, cosa 
che non risulta Gesù abbia mai fatto. Tutti sanno, d'altra 
parte, che Maria aveva una tale fiducia nella grazia del Si¬ 
gnore che versò il profumo anche sulla sua testa. Si noti: il 
Vangelo 16 non dice che il profumo fu versato dall'ampol¬ 
la di alabastro , 17 ma precisa che a sottolineare l'ardore 

n V. Lettera VI, nota 132. 

12 Lue. Vili, 2 

13 Joan . XIII, 5 . 

14 Abelardo identifica Maria, sorella di Lazzaro e di Marta, con 
la peccatrice di cui ha già fatto cenno nelle prime battute della 
lettera e di cui si parla in Lue. VII, 37 ss. (v. nota 5 ). 

1 5 L’atto di asciugare le mani o i piedi di qualcuno con i- capelli 
manifestava tenera devozione. 

16 La precisazione del fatto che il vasetto contenente il profumo 

fu spezzato per facilitare l’uscita del liquido *si legge in Marc. 
XIV, 3. 

17 I profumi allora erano contenuti in vasetti di alabastro, in 

* 9 $ 
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della sua devozione Maria spezzò addirittura rampolla, 
convinta che ormai non avrebbe più potuto usare per 
nessun altro ciò che era servito a un tale omaggio. 

Con il suo gesto Maria, inoltre, mostra anche, coi fatti 
stessi, l'effetto dell’unzione: e infatti già Daniele aveva pro¬ 
fetizzato 18 che esso si sarebbe realizzato dopo che il Santo 
dei santi fosse stato unto. Ecco infatti una donna che unge 
il Santo dei Santi e proclama con ciò che egli è nello stes¬ 
so tempo colui in cui ella crede e colui che il profeta aveva 
designato con le sue parole. 

Il Signore dunque è tanto buono da lasciarsi ungere i 
piedi e la testa soltanto da donne, o sono le donne che 
meritano un tale privilegio? Dimmi, che cosa è questo 
privilegio del sesso debole, per cui proprio una donna do¬ 
veva essere chiamata a ungere colui che fin dal tempo 
della sua concezione era stato unto con tutti gli unguenti 
dello Spirito Santo 19 e consacrandolo, per così dire, re e 
sacerdote con quei sacramenti materiali, fare di lui anche 

materialmente il Cristo, cioè l’Unto ? 20 

Sappiamo che il patriarca Giacobbe, per primo, unse 
una pietra a simboleggiare il Signore , 21 e che in seguito 
fu concesso soltanto agli uomini il permesso di ungere i 
re o i sacerdoti e di amministrare gli altri sacramenti, 
benché in determinate occasioni le donne presumano di im- 

quanto gli antichi credevano che questo tipo di pietra calcarea, 
somigliante al marmo ma trasparente e più tenero, li conservasse 
meglio. 

18 Dan . IX, 24 ss. Il profeta Daniele nel passo in questione parla 

del tempo che dovrà trascorrere prima che « sia unto il Santo dei 
Santi», cioè, con tutta probabilità, il Messia, l'unto (cfr. ib. 25 ), 
che toglierà il peccato facendo trionfare la giustizia. \ 

19 Cfr. Is. XI, 2: «E sopra di lui si poserà lo spirito del 
Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di prudenza e di 
fortezza, spirito di scienza e di pietà; lo riempirà lo spirito del timor 
di Dio ». 

20 Cristo, dal greco XpiCTTÓ^, significa Unto. 

21 Cfr. Gen. XXVIII, 18 ss.: «Alla mattina presto Giacobbe si 

' alzò, prese la pietra che gli era servita come sostegno del capo e 
versapdovi sopra deirolio la eresse in monumento... Giacobbe fece 
questo voto: “...Questa pietra che io ho eretto come una stele sarà 
una casa di Dio” ». 
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partire il battesimo. Un tempo il patriarca santificò con Eo¬ 
lio la pietra e oggi il pontefice fa la stessa cosa nei confron¬ 
ti del tempio e delimitare. Gli uomini, dunque, non con¬ 
sacrano che dei simboli, mentre la donna ha operato sul¬ 
la verità stessa, come testimonia la Verità 22 in persona, 
dicendo: 23 « Ha compiuto un’opera buona nei miei con¬ 
fronti ». Cristo si è fatto ungere da una donna, i cristiani 
invece sono unti dagli uomini. Il che significa: una don¬ 
na ha consacrato la testa, 24 gli uomini non consacrano che 
le membra. 25 E a ragione si ricorda che la donna ha versa¬ 
to l’unguento sulla sua testa, 26 non l’ha fatto cadere a goc¬ 
cia a goccia, secondo quanto aveva predetto la sposa nel 
Cantico dei Cantici dicendo : 27 « Come unguento che si 
spande è il tuo nome ». E il Salmista 28 ha misticamente 
prefigurato l’abbondanza di questo unguento in quello che 
allora si spandeva dalla testa fino all’orlo della veste, dicen¬ 
do: 29 « Come l’unguento che versato sul capo scende sulla 
barba, la barba di Aronne, che discende sull’orlo della 
sua veste ». 

Davide, come ci testimonia anche Gerolamo nel com¬ 
mento al Salmo 26, 30 ricevette una triplice unzione, pro¬ 
prio come Cristo e i cristiani: nel caso di Cristo, infatti, 
in un primo tempo la donna gli unse sia i piedi sia la 
testa 31 e in un secondo tempo, dopo la sua morte, secon- 

22 V. Lettera VI, nota 30. 

23 Marc . XIV, 6. Le parole di Gesù sono rivolte ai discepoli che 
avevano criticato il gesto con cui Maria ave(va versato tutto il profu¬ 
mo sul capò e sui piedi del Signore. 

24 Gesù Cristo. 

25 I cristiani. 

26 V. nota 16. 

27 Cant. I, 2. 

28 L'autore dei Salmi, cioè Davide. 

29 Psalm. CXXXII, 2. Aronne, fratello di Mosè, è qui citato 
proprio a proposito della sua consacrazione a sacerdote. 

30 Gerolamo, Expl. in Psalm. XXVI, 1 ss. (P.L. 26, coll. 948-952). 
Davide fu unto tre volte: prima da suo padre Jesse (/ Reg. XVI, 3), 
poi in Ebron (// Reg. II, 4), infine a Gerusalemme, quando divenne 
ve (ib V, 3): tutto il passo di Abelardo si ispira al commento di 
Gerolamo. 

31 Cfr. Joan. XII, 3 ss. 


* 
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do quanto riferisce Giovanni , 32 Giuseppe di Arimatea 33 e 
Nicodemo 34 lo seppellirono dopo averlo cosparso di pro¬ 
fumi. Anche i cristiani ricevono tre unzioni che li santifi¬ 
cano: la prima in occasione del Battesimo, la seconda per 
essere confermati nella fede, la terza in punto di morte . 35 

E il fatto 36 che Cristo quando era in vita si fece unge¬ 
re due volte, sui piedi e sulla testa, proprio da una don¬ 
na, ricevendone l’unzione di re e di sacerdote, è indubbia¬ 
mente indicativo della stima che egli aveva delle donne. 
Le essenze di mirra 37 e di aloe 38 che si usano per 
conservare i corpi dei morti 39 non sono altro che il sim¬ 
bolo della futura incorruttibilità del corpo del Signore, 
incorruttibilità di cui con la risurrezione godranno tutti 
gli eletti. Ma i primi unguenti usati dalla donna testimo¬ 
niano l’eccezionale grandezza del regno e del sacerdozio 
di Gesù Cristo e, più esattamente, l'unzione della testa di¬ 
mostra la grandezza del primo, l'unzione dei piedi la gran¬ 
dezza del secondo. Ed ecco dunque che da ima donna Cri¬ 
sto ha accettato anche l’unzione a re, lui che aveva rifiu¬ 
tato il regno quando erano stati uomini ad offrirglielo, 

32 Ib. XIX, 38. 

33 Giuseppe di Arimatea è il discepolo di Gesù che, pur non 
osando dichiararsi tale per timore dei Giudei, chiese a Pilato il 
permesso di portar via e di seppellire il corpo di Gesù. 

34 Sulla figura di Nicodemo, l’autorevole membro del sinedrio, 
amico di Gesù, <Jfr. Joan. Ili, 1 ss.; VII, 45 ss. 

35 Con allusione ai sacramenti del battesimo, della cresima, e 
dell’unzione degli infermi. 

36 Abelardo allude ancora all’episodio di Joan. XII, 3 ss,, episo¬ 
dio intorno al quale ruota tutta la sua dimostrazione della stima 

che Gesù Cristo aveva per le donne. 

37 La mirra, cioè la gomma resinosa che trasuda dai rami di un 
arbusto dell’Arabia e dell’Abissinia, serviva a preparare profumi di 
lusso. Essa era tra i doni offerti a Gesù dai Magi (Matth. II, 11) e 
fu usata altresì in occasione della sepoltura del Signore (Joan. XIX, 
39). 

38 II legno dell’aloè, l’albero ad alto fusto originario dell’India, 
da non confondersi con l’altra pianta omonima che fornisce un pur¬ 
gante amarissimo, era molto apprezzato per il suo profumo. Ridotto 
in polvere era usato nella sepoltura dei morti ( v . la nota seguente). 

39 Di mirra e di aloe furono cosparse infatti le bende di Gesù in 
occasione della sua sepoltura (Joan. XIX, 39). 
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lui che si era sottratto con la fuga a quegli stessi uomini che 
volevano rapirlo per farlo re. La donna l'ha consacrato re 
del cielo, non re della terra, perché, secondo quanto ha 
detto egli stesso , 40 « Il mio regno non è di questo mondo ». 

I vescovi si gloriano quando tra gli applausi della folla 
ungono i re della terra o quando, adorni di splendide ve¬ 
sti dorate, consacrano i semplici preti, benedicendo spes¬ 
so proprio coloro che Dio maledice. Là invece troviamo 
una donna che, in tutta umiltà, senza cambiare abito, sen¬ 
za ostentazione, anzi tra le grida di sdegno degli Aposto¬ 
li, somministra a Cristo questi sacramenti, e non per il 
puro dovere che deriva da un ufficio sacerdotale, ma per 
vera devozione. O grande costanza di fede! O inestimàbi¬ 
le ardore di carità, che « tutto crede, tutto spera, tutto 
sopporta! ». 41 II fariseo mormora perché una peccatrice 
unge i piedi del Signore ; 42 gli Apostoli stessi visibilmente 
si sdegnano perché una donna ha osato toccare la testa 
del loro Signore . 43 Tuttavia la fede della donna non vacil¬ 
la: ella confida nella bontà del Signore ed egli approva 
il suo comportamento nell’un caso e nell’altro, infatti in 
entrambe le occasioni Gesù stesso testimonia quanto gli 
siano graditi quei profumi e quanta letizia gli abbiano 
dato: pregando di serbare tali unguenti per lui, «lice a 
Giuda che si era sdegnato: 44 « Lasciala agire così; e ciò 
le valga per il giorno della mia sepoltura », ed è come se 
dicesse: « Non impedire questo suo atto di omaggio nei 
miei confronti, mentre sono ancora in vita, perché non 
vorrei che, dopo morto, tu le togliessi la possibilità di 
testimoniare la sua devozione per me. » 

Comunque è fuor di dubbio che, anche in occasione 
della sepoltura del Signore, siano state le donne a prepa¬ 
rare gli unguenti, ed è altrettanto certo che in quell’occasio¬ 
ne Maria non avrebbe portato il suo contributo se la 
prima volta avesse subito la vergogna di una ripulsa. In- 

40 Joan. XVIII, 36. 

41 / Corinth . XIII, 10. 

42 Lue , VII, 37; v. anche nota 7. 

43 Joan. XÌI, 7; v. anche note 8, 10 e 36. 

44 Ih. 
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vece, mentre i discepoli erano indignati con la donna per 
quello che aveva osato fare e, come ricorda Marco, 45 fre¬ 
mevano contro di lei, Gesù, dopo averli calmati con paro¬ 
le piene di dolcezza, lodò il gesto della donna al punto 
che volle fosse inserito nel Vangelo, affinché fosse predica¬ 
to e diffuso con il Vangelo in tutto il mondo, in memo¬ 
ria e in onore della donna che non aveva esitato a com¬ 
piere un gesto tanto ardito; 46 e sappiamo che mai Dio, 
verso nessun altro degli omaggi che gli sono stati resi, si 
è comportato così. Anche in un’altra occasione, però, 
preferendo l’elemosina della povera vedova a tutte le of¬ 
ferte del tempio, 47 egli ha chiaramente dimostrato quanto 
gli stia a cuore la devozione delle donne, 

Pietro non esita a dire 48 che lui e i suoi compagni han¬ 
no abbandonato tutto per seguire Gesù Cristo. Zaccheo, 49 
per festeggiare l’atteso arrivo del Signore, fa dare ai pove¬ 
ri la metà dei suoi beni e restituisce il quadruplo a colo¬ 
ro che riteneva di aver frodato di qualcosa. Molti altri 
hanno fatto spese ancor più grandi in nome di Cristo o 
per Cristo, distribuendo in ubbidienza a Dio, o abbando¬ 
nando per seguire Cristo, ricchezze di gran lunga più 
preziose. Eppure nessuno di costoro, né Pietro né Zac¬ 
cheo né tutti gli altri, ha ottenuto dal Signore le attesta¬ 
zioni di gratitudine o le Iodi che hanno ottenuto le 
donne. 

Del resto, anche il loro comportamento in occasione 
della morte di Gesù dimostra chiaramente quanto grande 

45 Marc. XIV, 4 ss.: l’episodio è identico a quello di Joan. XII. 
3 ss. ma è narrato con maggior ricchezza di particolari. 

46 Cfr. Marc. XIV, 9: « In verità vi dico: dovunque sarà predica, 
to l'evangelo, si parlerà anche di ciò che ha fatto costei, in suo 
ricordo *. 

47 Marp. XII, 41 ss. 

48 Matth. XIX, 27, cfr. anche Marc. X, 28 e Lue. XVIII, 28. 

49 Cfr. Lue. XIX, 1 ss.: Zaccheo è il ricco capo dei pubblicani che 
durante il passaggio di Gesù per Gerico sali su di una pianta pei 
vederlo meglio. Gesù lo vide e lo invitò a scendere, dicendogli che 
si sarebbe fermato in casa sua. Zaccheo lo accolse e in atto di omag- 
gio nei confronti dell’ospite eccezionale promise di mettere a 
disposizione per la carità e la giustizia le ricchezze accumulate più 
o meno legalmente nel corso della sua professione. 
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sia sempre stata la loro devozione nei suoi confronti. 
Mentre infatti il capo degli Apostoli lo rinnega, 50 mentre 
lo stesso suo Apostolo preferito fugge, mentre tutti gli al¬ 
tri Apostoli si disperdono, 51 esse soltanto rimangono là, 
imperterrite: nulla, né la paura né la disperazione valgo¬ 
no a separarle da Cristo nel momento della sua passione 
e morte. Davvero sembra essere , stato scritto apposta per 
loro quanto dice l’Apostolo: 52 « Chi potrà separarrì dal¬ 
l’amore di Dio? La tribolazione forse, o l’angoscia? » E 
anche Matteo, dopo aver parlato di sé e degli altri dicen¬ 
do chiaramente : 53 « Allora tutti i discepoli l’abbandona¬ 
rono e fuggirono », sottolinea la fedeltà delle donne che, 
finché fu loro permesso, gli stettero accanto anche quan¬ 
do fu messo in croce : 54 « C’erano 11 in disparte molte don¬ 
ne, che avevano seguito Gesù dalla Galilea sostentandolo 
con... ». Più avanti, infine, lo stesso Evangelista efficacemen¬ 
te ce le descrive quasi incapaci di staccarsi dal sepolcro, di¬ 
cendo: 55 « Ma c’erano là Maria Maddalena e l’altra Ma¬ 
ria, 56 sedute di fronte al sepolcro ». Anche Marco parlan¬ 
do delle donne dice : 57 « C’erano pure alcune donne che 
guardavano da lontano, tra le quali erano Maria Maddale¬ 
na e Maria, madre di Giacomo il Minore e di Giuseppe, e 
Salome, 58 che lo avevano seguito per servirlo fin da quando 
era in Galilea, e molte altre che erano venute con "lui a Ge¬ 
rusalemme ». Giovanni, che in un primo tempo era scappa¬ 
to, racconta 59 di essere rimasto ai piedi della croce e di aver 
assistito Gesù anche quando fu crocifisso, ma prima parla 


5 0 Matth. j XXVI, 69 ss. Come Gesù gli aveva predetto (cfr. Matth. 
XXVI, 34), Pietro lo rinnegò tre volte prima del canto del gallò. 

5 1 Matth. XXVI, 561 Dopo l'arresto di Gesù, « tutti i discepoli lo 
abbandonarono e fuggirono ^. 

52 Rom. Vili, 35. 

53 V. nota 5 i. 

54 Matti il XXVII, 55 . 

55 Ib. 56 . 

56 Maria, madre di Giacomo e Giuseppe. 

57 Marc. XV, 40 ss. 

58 Moglie di Zebedeo, madre di Giacomo e Giovanni. 

59 Joan. XIX, 25 . 
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del coraggio delle donne, come se anch’egli fosse stato 
incoraggiato e indotto a tornare dal loro esempio: 60 « Ac¬ 
canto alla croce di Gesù », dice, « stavano sua madre e la 
sorella di sua madre Maria di Cleofa e Maria Maddale¬ 
na. Quando dunque Gesù vide sua madre e il suo disce¬ 
polo accanto a lei... ». 

In realtà, questa fermezza dimostrata dalle sante donne 
e la fuga stessa dei discepoli erano già state profetizzate 
molto tempo prima da Giobbe, in persona del Signore, 
là dove il sant’uomo dice: 61 « Le ossa, dopo che le mie 
carni si sono consumate, mi si sono attaccate alla pelle, e 
intorno ai denti non mi restano che le labbra. » Nelle 
ossa, infatti, che sostengono o portano la carne e la pelle, 
risiede la forza del corpo. Ora, nel corpo di Gesù Cristo, 
che è la Chiesa, Giobbe chiama ossa il solido fondamento 
della fede cristiana, cioè quel fervore di carità di cui 
si canta: 62 « Neppure acque su acque potranno spegnere 
la carità », e di cui anche l'Apostolo dice: 62 « Tutto 
sopporta, tutto crede, tutto spera, tutto accetta ». La car-, 
ne è nel corpo la parte interna, la pelle la parte esterna. 
Gli Apostoli, dunque, che mediante la predicazione forni¬ 
scono il cibo spirituale all’anima, e le donne, che provve¬ 
dono ai bisogni del corpo, sono paragonati rispettivamente 
alla carne e alla pelle. Quando la carne si è consumata, le 
ossa di Gesù Cristo sono rimaste attaccate alla pelle, per¬ 
ché mentre gli Apostoli erano sconvolti per la passione del 
Signore e disperati per la sua morte, solo la devozione delle 
sante donne rimase inalterata e non abbandonò affatto le 
ossa di Gesù Cristo: esse perseverarono tanto nella fede, 
nella speranza e nella carità da non staccarsi da lui, nean¬ 
che dopo la morte, né con la mente né con il corpo. Per 
natura gli uomini sono più forti delle donne nel corpo e 
nell’anima, e perciò a buon diritto, con la carne, che è più 

60 ib . 

6 1 Job. XIX, 20. Le parole di Giobbe, relative alla sua sofferenza 
fìsica, sono interpretate misticamente da Abelardo nelle righe se- 
guenti. 

62 Cant. Vili, 7. 

63 / Corinbh, XIII, 7. 
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vicina alle ossa, si designa la natura dell’uomo, con la pel¬ 
le invece quella delle donne con la sua fragilità. 

Gli Apostoli, il cui compito è quello di mordere le col¬ 
pe degli uomini rimproverandoli, sono chiamati anché 
denti del Signore, 64 ma essi ormai non avevano altro che 
le labbra, avevano cioè parole piuttosto che fatti, perché, 
in preda alla disperazione come erano, parlavano di Ge¬ 
sù Cristo senza fare nulla per lui. Tali erano certamente 
i discepoli che si recavano ad Emmaus e che parlavamo 
tra loro di tutto quello che era accaduto, quando Gefcù 
apparve loro per rimproverarli e confortarli nelle fede. 65 
E infine, Pietro e gli Apostoli che cosa ebbero oltre alle 
parole, quando venne il momento della passione del Signo¬ 
re e quando Gesù aveva già predetto loro che in occasione 
della sua morte sarebbero rimasti sconvolti? Eppure Pie¬ 
tro disse: 66 «Anche se tutti patissero scandalo a cagion 
tua, a me non succederà mai », e ancora: 67 « Anche se 
dovessi morire con te, non ti rinnegherò. E tutti i di¬ 
scepoli dissero la stessa cosa ». Sì, lo dissero, ma non lo 
fecero. Infatti proprio lui, il primo, il più grande de¬ 
gli Apostoli, che a parole aveva dimostrato tanto coraggio 
da dire al Signore: 68 « Con te sono pronto ad andare 
anche in prigione e alla morte», proprio lui, Pietro, a 
cui in particolare il Signore aveva allora affidato la sua 
Chiesa dicendogli : 69 « E tu, quando ti sarai ravveduto, > 
conferma nella fede i tuoi fratelli », proprio lui, alla prima 
parola di una serva, non esita a rinnegarlo. 70 E non lo fa 
una volta sola, ma per ben tre volte lo rinnega, mentre è 
ancora vivo; e mentre è ancora vivo anche gli altri Aposto¬ 
li scompaiono in un attimo fuggendo: le donne, invece, 

* 

64 In Mieli. HI, 5 si parla di profeti qui mordent dentibus suis. 

Cfr. anche Gregorio, Moralia XIV, 5 o, 57, 58 (P.L. 75, coll. 

1068-69). 

65 Cfr. Lue . XXIV, 13 ss. 

66 Matth. XXVI, 33. 

67 Ib. 35. 

68 Lue. XXII, 33. 

69 Ib. 32. 

70 Matth. XXVI, 69 ss. 


* 
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non si staccano da lui né con il corpo né con l’anima 
neppure dopo la sua morte. Anzi, una di esse* la fortuna¬ 
ta peccatrice, 71 cercandolo anche dopo che era morto e 
proclamandolo apertamente suo Dio, dice: 72 « Hanno 
portato via il Signore dal suo sepolcro»; e più avan¬ 
ti : 73 « Se l'hai portato via tu, dimmi dove l’hai messo, e 

10 andrò a prenderlo ». Gli arieti fuggono, anzi fuggono 
anche i pastori del gregge del Signore: solo le pecore 
rimangono, imperterrite. Il Signore rimprovera loro la 
debolezza della carne, perché durante la sua passione 
non hanno potuto vegliare con lui neppure un'ora; 74 le 
donne, invece, passarono la notte intera in lacrime presso 

11 suo sepolcro e meritarono di vedere per prime la glo¬ 
ria della sua risurrezione. Grazie a questa loro fedeltà an¬ 
che dopo la sua morte esse hanno dimostrato non con le 
parole ma con i fatti quanto l'abbiano amato mentre era 
vivo. Ed anche della sollecitudine che patirono in occasio¬ 
ne della sua passione e morte furono le prime ad essere con¬ 
fortate assistendo per prime alla sua risurrezione. 

Infatti, mentre Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo, se¬ 
condo Giovanni, 75 avvolgevano il corpo del Signore in 
lenzuoli di lino e lo cospargevano di profumi per seppel¬ 
lirlo, Maria Maddalena e Maria madre di Giuseppe, secon¬ 
do il racconto di Marco, 76 guardavano attentamente il 
luogo dove veniva deposto. Anche Luca ne parla, dicen¬ 
do: 77 « Le donne che erano venute con Gesù dalla Gali- 

71 Maria Maddalena, beata illa peccatrix: in realtà ridentificazio- 
ne di Maria Maddalena, che fu liberata da sette demoni e che subi. 
to credette in Gesù aiutandolo con i suoi mezzi ( Lue. Vili, 2), con 
la peccatrice di cui si parla in Lue. VII, 36 ss., non è del tutto paci¬ 
fica. 

72 Joan. XX, 2. 

73 Jb. XX, i 5 : queste parole Maria Maddalena ha rivolto a Gesù 
stesso che le è apparso dopo la risurrezione ma che lei non ha 
riconosciuto. 

74 Cfr. Matth. XXVI, 40 ss. Nell'orto del Gethsemani Gesù- rim- 
proverà i discepoli che l’hanno accompagnato, perché « non hanno 
potuto vegliare con lui nemmeno un’ora ». 

75 Cfr. Joan. XIX, 38 ss. 

76 Cfr. Marc. XV, 47. 

77 Lue. XXHI, 55 - 56 . 
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lea li seguirono, e videro il sepolcro e il modo con cui il 
corpo vi era stato posto e poi ritornarono a preparare aro¬ 
mi », non ritenendo sufficienti qùelli procurati da Nico¬ 
demo se non vi aggiungevano anche i loro. Il sabato, poi, 
rimasero tranquille, in ottemperanza del precetto, ma, se¬ 
condo Marco, 78 non appena la giornata di sabato fu tra¬ 
scorsa, di buon mattino, il giorno stesso della risurrezione, 
Maria Maddalena, Maria madre di Giacomo e Salome si 

1 A 

recarono al sepolcro. 

Ora che ne abbiamo celebrato la devozione, vediamo 
quanto onore queste donne meritarono. Prima di tutto 
apparve loro un angelo che le consolò annunziando che 
il Signore era risuscitato; 79 poi furono le prime a vedere 
e a toccare il Signore. 80 La prima di tutte, invero, fu Ma¬ 
ria Maddalena, 81 che era più appassionata delle altre, e 
poi lei e le altre insieme, tutte quelle, insomma, di cui si 
legge che dopo l’apparizione dell'angelo 82 « uscirono dal 
sepolcro e corsero ad annunziare ai discepoli la risurrezio¬ 
ne del Signore. Ed ecco, Gesù si fece loro incontro e dis¬ 
se: <Salve». Esse gli si accostarono, gli strinsero i piedi e 
lo adorarono. Allora Gesù disse: < Andate e dite ai miei 
fratelli che vengano in Galilea: là mi vedranno» ». An¬ 
che Luca, continuando questo racconto, dice: 83 « A rac¬ 
contare queste cose agli Apostoli erano la Maddalena, 
Giovanna, Maria madre di Giacomo e tutte le altre che 
vivevano con loro ». Anche Marco non tace che proprio 
esse per prime furono inviate dall'angelo ad annunziare 
la cosa agli Apostoli, là dove mette in bocca all'angelo, 
che appunto parla alle donne, queste parole : 84 « È risusci¬ 
tato, non è qui. Ma andate, e dite ai suoi discepoli e a 
Pietro che vi precederà in Galilea ». Il Signore stesso, del 
resto, apparendo per la prima volta a Maria Maddalena, 


78 Marc. XVI, 1. 

79 Matth. XXVIII, 1 ss. 

80 lb. 9. 

81 La precisazione si legge in Marc. 

82 Matth . XXVIII, 8 ss. 

83 Lue. XXIV, 10. 

84 Marc. XVI, 6-7. 


XVI, 9 e in Joan , XX, 14 ss, 
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le dice: 85 « Va’ dai miei fratelli e di* loro che io salgo al 
Padre mio ». 

Da tutte queste notizie si può dedurre, mi sembra, che 
queste sante donne furono apostole degli Apostoli, dal 
momento che esse furono più volte inviate 86 dal Signore 
o dagli angeli ad annunziare loro la grande gioia della 
risurrezione da tutti attesa: è stato, insomma, grazie a lo¬ 
ro che gli Apostoli hanno appreso quello che avrebbero poi 

dovuto predicare a tutto il mondo. 

L’Evangelista 87 riferisce anche che il Signore, dopo la 
risurrezione, andando loro incontro le salutò, certo per di¬ 
mostrare, sia con la sua apparizione sia con il suo saluto, 
quanta sollecitudine e quanta riconoscenza aveva per lo¬ 
ro. Infatti non ci risulta che abbia mai salutato nessun 
altro dicendo esplicitamente: «Salve», mentre sappiamo 
che aveva proibito ai suoi discepoli di farlo, dicendo lo¬ 
ro: 88 «Non salutate nessuno lungo la strada». Sembra 
quasi che egli abbia voluto riservare questo privilegio al¬ 
le sante donne, per farne uso egli stesso dopo aver conse¬ 
guito la gloria deH'immortalità. 

Anche gli Atti degli Apostoli, 89 quando, riferendo che 
subito dopo l’ascensione del Signore gli Apostoli tornaro¬ 
no dal monte Oliveto a Gerusalemme, descrivono fedel¬ 
mente lo zelo religioso di tutta la loro santa comunità, 
non passano sotto silenzio la fermezza e la devozione del¬ 
le sante donne: « Essi », vi si legge, 90 « perseveravano 
tutti unanimi nelle preghiere, insieme con le donne e 
con Maria, madre di Gesù. » 

Ma lasciamo da parte le donne ebree, le quali, conver¬ 
tite alla fede durante la vita reale e la predicazione del Si- 

•i 

85 Joan. XX, 17. 

86 Apostolo, infatti, dal greco àrtóa"coXo£*» è « colui che è stato in¬ 
viato > (a predicare il Vangelo). 

87 Matteo, nel citato passo XXVIII, 8 ss. 

88 Lue. X, 4. In effetti nel passo in questione Gesù, inviando 
innanzi a sé settantadue discepoli, tra le altre cose raccomanda loro 
di « non salutare nessuno per via », giacché non vuole che perdano 
tempo prezioso in convenevoli. 

89 A et. Apost . I, 12 ss. 

90 Jb. 14. 
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gnore, hanno dato inizio alla vita monastica, e consideria¬ 
mo le vedove greche che furono in seguito accolte dagli 
Apostoli. 91 Subito appaiono chiare l’attenzione e la solle¬ 
citudine di cui anch'esse sono state oggetto da parte de¬ 
gli Apostoli, soprattutto se si tiene conto che per oc¬ 
cuparsi di loro gli Apostoli stessi scelsero addirittura 
Stefano, il protomartire, 92 il glorioso vessillifero della mi¬ 
lizia cristiana, insieme con altri uomini dediti allo spiri¬ 
to. A questo proposito, negli stessi Atti degli Apostoli si 
legge: 93 « Crescendo il numero dei discepoli, tra i Greci 
v si levò un mormorio nei confronti degli Ebrei, 94 perché 
nella distribuzione quotidiana delle elemosine le loro ve¬ 
dove 95 erano trascurate. Allora i dodici Apostoli convoca¬ 
rono tutti i discepoli e dissero:. < Non conviene che noi 
smettiamo di predicare la parola di Dio per occuparci 
del servizio della mensa. Scegliete dunque tra voi, o fra¬ 
telli, sette uomini che godano la stima di tutti, pieni di 
Spirito Santo e di sapienza, ai quali si possa affidare que¬ 
sto incarico. Così noi potremo dedicarci esclusivamente 
alla preghiera e al ministero della parola >. Tutta l’assem- 

p 

91 La ricostruzione storica dell*origine degli Ordini monastici 
femminili procede secondo criteri rigorosamente cronologici (prima 
di Cristo, con Cristo, dopo Cristo) e geografici (nel mondo ebraico, 
nel mondo greco). La lettera VII assume così l’aspetto di un vero e 
proprio trattato. 

92 La storia di Stefano protomartire (fu il primo in ordine di 
tempo a essere ucciso in testimonianza della sua fede in Gesù) è 
narrata neglrAtti degli Apostoli (VI, ì-VIII, 2). Eletto diacono, co¬ 
me ricorda anche Abelardo, esercitò il suo ministero con zelo e 
passione, finché i suoi avversari non lo condussero davanti al sine¬ 
drio, accusandolo di bestemmiare « contro Mosè e contro Dio * : Ste¬ 
fano si difese con un lungo discorso, alla fine del quale i suoi accu¬ 
satori, più sdegnati che mai, lo cacciarono fuori dalla città e lo 
lapidarono. La morte di Stefano pare sia avvenuta verso il 36. 

93 Act. Apost. VI, 1-6. A Gerusalemme i convertiti di origine pa¬ 
gana (i « Greci ») erano divenuti cosi numerosi da ottenere la nomi¬ 
na di sette tutori dei loro interessi, cioè, con tutta probabilità, di 
sette diaconi. 

94 I < Greci >, citati per primi, sono gli stranieri pagani converti¬ 
ti al cristianesimo dagli Apostoli, mentre gli Ebrei sono gli indigeni 
palestinesi pure essi passati al cristianesimo. 

g 5 Le vedove costituivano evidentemente i membri più poveri del- 
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blea approvò tale decisione ed elesse Stefano, uomo pieno 
di fede e di Spirito Santo, Filippo, Procoro, Nicànore, 
Timoteo, 96 Parmena e Nicolao di Antiochia. Poi li presen* 
tarono agli Apostoli, i quali imposero loro le mani 
pronunciando una preghiera ». E questo vale ad esaltare la 
continenza di Stefano, dal momento che egli fu scelto per 
provvedere ai bisogni delle sante donne; e gli stessi Apo¬ 
stoli hanno dimostrato quanto eccelso sia tale ufficio, 
tanto ai loro occhi quanto a quelli di Dio, sia pregan¬ 
do sia imponendo le mani 97 come se con ciò volessero 
scongiurare coloro ai quali avevano affidato tale incari¬ 
co a compiere quella missione con la loro benedizione e 
con le loro preghiere. 

Anche Paolo, reclamando per sé, per la pienezza del 
suo apostolato, questo servizio, si chiede: 98 « Non abbia¬ 
mo anche noi il diritto di portare con noi una donna 
quasi fosse una sorella, come fanno tutti gli altri Aposto¬ 
li? », come a dire: « Non ci è forse permesso di tenere e 
portare con noi durante le predicazioni una comunità di 
sante donne, come fanno tutti gli altri Apostoli, ai quali 
esse si limitano a fornire, attingendo dai propri beni, tut¬ 
to ciò di cui hanno bisogno nel corso delle predicazioni? » 
E Agostino nel suo libro sul Lavoro dei monaci commen* 


la comunità e assisterle era un obbligo preciso per i cristiani. Se 
nell’occasione cui fanno cenno gli Atti degli Apostoli esse furono 
trascurate quanto al servizio (soccorsi caritativi in denaro e in 
natura), ciò dipendeva dal fatto che mancavano, le persone adatte. 

96 Tutti i manoscritti di Abelardo danno concordemente Timo¬ 
teo: nel passo citato degli Atti degli Apostoli si legge però Timone. 

97 « Già in uso sia nel Vecchio Testamento per la consacrazione 
dei Leviti sia al tempo di Gesù per la laurea di un rabbino 
o per la sua ammissione nel sinedrio, l’imposizione delle mani equi¬ 
vale all’investitura in campo sacro, quasi al trasferimento dei propri 
poteri a un'altra persona » (La Sacra Bibbia cit., voi. Ili, p. 
304, ad loc.). 

98 / Corinth. IX, 5 . Paolo, pur vivendo in perfetta castità, avreb¬ 
be potuto prendere con sé una donna che lo aiutasse e lo soccorres¬ 
se con i suoi mezzi, come era avvenuto a Gesù e come avveniva per 
gli altri Apostoli. 
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ta: 99 « Per questo, insieme con loro viaggiavano alcune 
donne fedeli abbastanza ricche che attingendo dai loro i 

beni personali li mantenevano, in modo tale da non la- j 

sciar mancare loro nessuna delle cose necessarie per vive¬ 
re». E ancora: «Chiunque non crede che gli Apostoli, 
permettevano a donne di santi costumi di seguirli dovuti- | 

que andavano a predicare il Vangelo, legga il Vangelo e 
vedrà che essi non facevano altro che seguire l’esempio del 
Signore... Nel Vangelo, infatti, è scritto: 100 <Gesù andava 
per città e villaggi predicando e annunziando il regno di ~ ; 
Dio; e con lui erano i dodici e alcune donne che erano sta¬ 
te guarite da spiriti maligni e da infermità, Maria detta la 
Maddalena, Giovanna, moglie di Cuza procuratore di Ero¬ 
de, Susanna e molte altre che lo assistevano con le loro l i 

sostanze > ». E anche da questo passo appare chiaramente 
che ir Signore stesso, quando era in giro a predicare, era 
servito in tutti i suoi bisogni materiali dalle donne, e che 
esse seguivano lui e gli Apostoli come compagne insepa¬ 
rabili. 

Ir 

Ma poiché presto l’usanza di ritirarsi a vita religiosa si !;" 
diffuse enormemente sia fra le donne che fra gli uomini, 
subito, fin dagli esordi della Chiesa nascente, tanto le 1 
donne quanto gli uomini cominciarono ad avere mona- i,, 

steri propri. 101 La Storia ecclesiastica , 102 riferendo l’elogio ' ! 

che l’eloquentissimo Filone Giudeo 103 non solo pronunciò i 

“ ’ . ; ■ ■ 

d 

:■ ■ „ 

99 Agostino, De opere monachorum t IV, 5 e V, 6 (P.L. 40, coll. 1 ' 

552 - 553 ). : 

100 Lite. Vili, 1 ss. * * ì; 

J 1 . 1 , 

tot Abelardo passa ora a esaminare una fase successiva nella co- ! : 

stUnzione di quella che sarà la vita monastica femminile, e precisa- I 

mente la fase subapostolica. 

102 La Storia ecclesiastica, in dieci libri, composta da Eusebio di 

Cesarea, contiene la storia della Chiesa dalle origini fino al 324. ' 

L'autore analizza la storia nei suoi vari aspetti — successioni di ve- j 

scovi, Padri e scrittori ortodossi, autori eretici, persecuzione contro i 
cristiani e loro martiri —, offrendo un quadro completo, anche se ; ! ;Jj 

episodico e frammentario, dei primi secoli del cristianesimo. L’ope- ' ,1 

ra, che vale soprattutto come raccolta, spesso insostituibile, di mate- i, 1 

riali e documenti, nel 402 fu tradotta in latino da Rufino, che la j'\ 

continuò anche fino al 395. Si veda anche la Lettera I, nota 103. ■ !'* 

103 Filone, noto con il soprannome di Giudeo, cui allude anche l 

i ' ; |J 
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ma scrisse a proposito della Chiesa di Alessandria ai tempi 
di Marco, osserva tra l’altro nel sedicesimo capitolo del 
secondo libro: 104 « In molte parti del mondo ci sono co¬ 
munità di questo tipo », e più avanti: 105 « In ciascuno di 
quei luoghi si trova una casa consacrata alla preghiera 
che si chiama senivor, m cioè monastero »; e più sotto: 107 
« Ed essi non solo capiscono i più oscuri inni antichi, ma 
ne compongono anche di nuovi in onore di Dio che poi 
intonano in tutti i metri e i ritmi con accordi assai belli 
ed eleganti ». Nello stesso passo, dopo aver parlato a lun¬ 
go della loro astinenza e delle cerimonie inerenti al culto 
divino, aggiunge: 108 « Insieme con gli uomini di cui si 
è parlato ci sono anche donne, tra le quali si trovano 
parecchie vergini già molto avanti negli anni, che hanno 
conservato la loro purezza e la loro castità non per qual¬ 
che necessità ma per devozione: esse, nella loro passione 
per gli studi di sapienza, consacrano a Dio non solo 
l’anima ma anche il corpo, perché stimano indegno asservi¬ 
re al piacere un vaso preparato per ricevere la saggezza 
e giudicano altrettanto sconveniente mettere al mondo fi- 

Abelardo, è uno dei più cospicui esponenti della cultura greco-giu- 
daica, cioè di quella cultura che voleva armonizzare il pensiero bi¬ 
blico con le speculazioni ellenistiche. Nacque ad Alessandria tra il 
30 e il 20 a.C. e mori intorno al 45 d.C., dopo aver partecipato a 
una ambasceria a Roma nel 38-40 presso Caligola. Filone Giudeo 
lasciò una vastissima produzione letteraria che va da scritti di 
carattere filosofico (De aeternitate mundi f De providentia) a opere 
esegetiche sul Pentateuco, e scritti storico-apologetici (De Vita Moj- 
sis f De vita contemplativa , Legatio ad Gaium ). « La produzione di 
Filone è di fondamentale importanza per la conoscenza della cultura 
giudaica in un momento particolare, poiché Filone è vissuto 
precisamente al tempo di Gesù Cristo » (R. cantarella, Sto via della 

letteratura greca t Milano 1962, p. 952). 

104 Eusebio, Hist. eccles . II, 16, ma soprattutto 17 (P*G. 20, coll 
178 ss,). Cfr. anche Die Grieckischen Christlichen Schriftsteller der * 
ersten drei Jahrhunderte , II, I, p. 145, r. i 5 . 

10 5 Ib. 17, 55 . 

106 Nel testo greco si legge esattamente crii, velo v. cioè « luogo 
sacro, casa religiosa, monastero », mentre nella traduzione latina si 
legge semneum: i manoscritti abelardiani hanno variamente corrot- 
to il vocabolo. 

107 Eusebio, Hist. eccles. Il, 17, 56 . 

108 Ib. 
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gli mortali, dal momento che tutte aspirano ad unirsi in 
sacre e immortali nozze con il Verbo divino, dal quale na¬ 
sce una prole non soggetta alla corruzione della morte ». 

E ancora : 109 « Filone riguardo a queste comunità scrive an¬ 
che che gli uomini e le donne vivono separatamente negli 
stessi monasteri, e celebrano veglie come siamo soliti fare 
anche noi ». In lode della filosofia cristiana, cioè della vita 
monastica abbracciata sia dagli uomini sia dalle donne, è 
anche quello che si legge nella Storia tripartita 110 nell’un¬ 
dicesimo capitolo del primo libro: 111 « I fondatori di que¬ 
sta nobilissima filosofia 112 furono, secondo taluni, il profeta 
Elia e Giovanni Battista. Il pitagorico Filone, 113 inoltre, 
ricorda che ai suoi tempi alcuni egregi personaggi Ebrei 114 
si riunivano da ogni parte per condurre vita filosofica in 
un campicello nei dintorni dello stagno di Maria sulla ci¬ 
ma di un colle: e quello che ci dice a proposito della loro 
dimora, del loro vitto e del loro tenore di vita corrisponde 
esattamente a quello che è possibile osservare ancora oggi 
presso i monaci d’Egitto. Essi, secondo quanto scrive Filo- 

109 Ib. 

110 Con il nome di Historia ecclesiastica tripartita si indica un'o¬ 
pera che Cassiodoro compose in collaborazione con il monaco Epifa¬ 
nio, « traducendo da principio la compilazione fatta da Teodoro let¬ 
tore (secolo V) delle storie ecclesiastiche di Socrate, Sozomeno e 
. Teodoreto, e per il resto coordinando in un unico racconto tradotto 

i tre storici menzionati » (Pellegrino cit., p. 164). 

111 Hist. eccl. tripart. 11 (P.L. 69, col, 897). 

112 Filosofìa ha qui il senso, già sopra chiarito da Abelardo, di 
« tenore di vita ». 

113 V. nota 103. L’appellativo di pitagorico dato a Filone Giudeo 
vale genericamente « filosofo >. 

114 Con tutta probabilità si tratta degli Ebrei appartenenti alla 

setta degli Esseni, di cui Filone parla specialmente in una sua ope¬ 
ra pervenutaci solo parzialmente, il De vita contemplativa (2, 632). 1 

In effetti la descrizione che segue della vita condotta da questi He - 
braci egregii coincide perfettamente con quella che tanto Filone 
quanto Giuseppe Flavio fanno della comunità in questione, la cui 
sede si localizza oggi sul bordo occidentale del Mar Morto (si'veda 

lo 4 stagno dii Maria », di cui parla Abelardo) dove nel" 1947 sono 
stati scoperti alcuni manoscritti, i cosiddetti « rotoli del Mar Mor¬ 
to » o « manoscritti di Qumrftn », contenenti appunto testi delle 
Sacre Scritture e manuali di devozione degli Esseni. 

SII 
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ne, non toccavano cibo prima del tramonto del sole, si aste¬ 
nevano dal vino e dalla carne, vivevano solo di pane, di sa¬ 
le e di issopo 115 e bevevano solo acqua; con loro, inoltre, 
abitavano delle donne vergini ormai piuttosto avanti con 
gli anni che, per amore della filosofia, avevano spontanea¬ 
mente rinunciato a sposarsi ». 

Alle stesse cose allude Gerolamo quando tesse le lo¬ 
di di Marco e della sua Chiesa nell'ottavo capitolo dei 
suoi Uomini illustri e scrive: 116 «Marco, predicando per 
primo Cristo ad Alessandria, vi fondò una Chiesa che di¬ 
venne tanto famosa per la sua dottrina e per la sua serietà 
di vita da indurre tutti i seguaci di Cristo a imitare il suo 
esempio; Filone, poi, il più eloquente dei Giudei, vedendo 
che la primitiva Chiesa di Alessandria propendeva anco¬ 
ra verso forme di giudaismo, scrisse un libro in lode del 
suo popolo, sulla sua conversione : 117 e se Duca racconta 118 

che i cristiani di Gerusalemme avevano tutto in comune, 
Filone osserva che egli vedeva attuato lo stesso principio ad 
Alessandria sotto la guida di Marco ». Sempre Gerolamo, 
nel l'undicesimo capitolo dice: 119 « Filone Giudeo, nato ad 
Alessandria da una famiglia di sacerdoti, è da noi posto 
tra gli scrittori ecclesiastici, perché nel libro che ha scritto 
sulla primitiva Chiesa d’Alessandria fondata dall'Evangeli- 
sta Marco, ha lodato a lungo i nostri fratelli, ricordando 

r 

n 5 L'issopo ( hysopi nel testo, greco utroruTiov). é una pianta di 
incerta identificazione di cui si parla spesso nella Bibbia; secondo 
alcuni si tratterebbe ‘dell 1 hyssopus officinali secondo altri dell'onga- 
num maru della famiglia delle Labiate , secondo altri della pianta 
cespugliosa che gli Arabi chiamano ztihef. Certo è, comunque, che 
un rametto d’issopo veniva usato dagli Ebrei per le purificazioni 
(cfr. Exod. XII, 2 z; Lev . XIV, 4 ss.; Psalm. L, 9. 

116 Gerolamo i De viris illustribus t Vili, 844, (P.L. 23, col. 654 b). 

117 È lo stesso libro in lode della Chiesa di Alessandria (probabil¬ 
mente una parte del De vita contemplativa) di cui Abelardo ha già 
parlato, citandone alcuni passi che trovava nella Historia ecclesiasti¬ 
ca di Eusebio probabilmente nella versione latina di Rufino. 

118 Act. Apost. II, 44. L'attribuzione a Luca del passo dipende 
dal fatto che secondo la tradizione gli Atti degli Apostoli sono at¬ 
tribuiti a Luca, anche se oggi ciò è ritenuto improbabile. 

119 Gerolamo, De xrìris Wustribus 9 XI, 2 (P.L. 23, col. 658 b). 
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che essi non erano solo lì, ma anche in molte altre provin- I 

ce e chiamando le loro dimore <monasteri» ». 

Da tutto questo appare dunque evidente che la primiti¬ 
va Chiesa dei credenti in Cristo è il modello che i nostri || 

monaci vogliono imitare, quando stabiliscono che nessuno 
deve possedere beni di sorta, che tra di loro non ci devono 
essere né ricchi né poveri o quando decidono di distribuire ! 

il loro patrimonio ai bisognosi, di dedicarsi alle preghiere 
e al canto dei Salmi, agli studi e alla continenza, pro¬ 
prio come i primi cristiani di Gerusalemme secondo il ! 

racconto di Luca. 120 ! 

Se poi sfogliamo l'Antico Testamento, troveremo che 
in tutto quello che riguarda Dio e i singoli atti del culto 
le donne non sono mai distinte dagli uomini. Anch'esse, ■ 

secondo i testi sacri, non solo cantavano ma addirittura 
componevano inni in onore di Dio, proprio come gli uo¬ 
mini. Gli uomini e le donne, infatti, cominciarono con il 
cantare insieme il cantico sulla liberazione del popolo di 
Israele 121 e da allora esse si sono conquistate il diritto di 
celebrare gli uffici divini nella Chiesa. E invero è scrit- • i 
to: 122 « Maria, la profetessa sorella di Aronne, 123 prese in 
mano un timpano 124 e tutte le donne uscirono dietro di lei 
danzando e suonando i timpani, ed essa diede inizio al : 1 

canto dicendo: < Cantiamo lodi al Signore, perché la sua 
gloria ha brillato >», Qui il testo sacro non nomina neppu- : 

re il profeta Mosè e non dice che intonava il canto come ! ■ 

Maria, né dice che gli uomini avevano preso i timpani e i 1 

intrecciato danze, come le donne. E il fatto che Maria, i *i 

h * 

quando intona il canto, è chiamata profetessa sembra voler 1 : 

suggerire che essa l’ha intonato non recitando o cantando , 

I ■ ■ 

k ‘ 

I I 

120 Act. Apost. IV, 32 ss. Circa rattribuzione a Luca v. nota 118. , \ 

121 Come dirà più avanti Abelardo, non si tratta del Salmo 
CXIII, In exitu Israel de Aegypto , ma del Cantico di Exod. XV, 1- 
18, Cantemus Domino: gloriose enim magnifìcatus est t messo sulle 

labbra di Mosè e dei figli d’Israele e poi di Maria e di tutte le |ìi 

donne ( ib. 20-21). j 1 

122 Exod. xv, 2o-2i. 

123 Aaronne o Aronne, fratello di Mosè, cfr. Num. XXVI, 5 g. :j.j 

124 Sorta di tamburello di forma circolare, ricoperto da una pelle ì;' 

ben tesa che veniva percossa con il palmo della mano. | 
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ma profetizzando. Il fatto poi che si dica che l'ha intonato 
insieme con le sue compagne, sottolinea l'armonia e la 
concordia con cui cantavano il Salmo. Infine, il fatto che 
esse accompagnarono il canto con il suono dei timpani e 
con danze non è solo indicativo della loro grande devozio¬ 
ne, ma simboleggia anche con estrema precisione i modi e 
le forme dei canti spirituali nelle comunità monastiche. 

Anche il Salmista, infatti, ci esorta a fare lo stesso, di¬ 
cendo : 125 « Lodate il Signore con timpani e danze », cioè 
con la mortificazione della carne e con quella concordia 
di amore di cui sta scritto: 126 « La moltitudine dei creden¬ 
ti formava un sol cuore e un'anima sola ». 

Né privo di un significato recondito è il fatto che si dica 
che esse uscirono per cantare il Signore: in questo lo¬ 
ro atteggiamento, infatti, è rappresentata la gioia dell'a¬ 
nima contemplativa, che mirando alle cose del cielo ab¬ 
bandona, per così dire, il luogo del soggiorno terreste, e 
dal profondo della dolcezza della sua contemplazione scio¬ 
glie al Signore uno spirituale inno di esultanza. 

NeU’Antico Testamento troviamo anche i cantici di 
Debora, 127 di Anna 128 e di Judith, 129 la vedova, così come 
nel Vangelo troviamo il cantico di Maria, 130 madre di 

* 

* 

125 Psalm. CL, 4. 

126 Act. apost. IV, 32.. 

127 Debora, profetessa e giudice di Israele, fu l’anima della lotta 
contro i Cananei in un’epoca in cui il popolo di Israele era ancora 
diviso e male organizzato ( Judìc . IV e V). Neil Cantico di Debora 
(cfr. Jtidic. V, 1-31), uno dei più antichi documenti originali della 
poesia epica ebraica, -si celebra la vittoria di Jahweh sul nemico. 

128 Anna, la moglie di Elkana, dopo essere stata a lungo sterile, 
ottenne da Dio la grazia di avere un figlio, Samuele, che consacrò 
poi al servizio del Signore. li Cantico di Anna (/ Reg. II, 1-20, 
Exultavit cor meum in Domino) è # appunto un salmo di ringrazia, 
mento. 

129 Judith o Giuditta, la pia vedova che, come narra il Libro 
che porta il suo nome, salvò Israele tagliando la testa di Oloferne, 
il generale del re degli Assiri Nabucodonosor. Il Cantico di Giudit¬ 
ta (Judit. XVI, 2-21) è considerato uno dei più belli della poesia 
ebraica. 

130 II Cantico di Maria altro non è che il Magnificat, il canto 
messo in bocca a Maria quando si trova presso Elisabetta: cfr. Lue . 
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Dio. Ad esempio, Anna, offrendo al tabernacolo del Signo¬ 
re il suo Samuele, 131 diede implicitamente ai monasteri il 
permesso di accogliere 1 bambini. E a questo proposito 
Isidoro 132 scrivendo ai fratelli che si trovavano nel ceno¬ 
bio di Onorio, 133 nel quinto capitolo osserva: 134 « Chiun¬ 
que sia stato portato in monastero dai suoi genitori, sap¬ 
pia che vi dovrà restare per sempre. Anna, infatti, offrì 
al Signore suo figlio Samuele e questi rimase» nel tempio 
ad assolvere fedelmente quelle funzioni alle quali era sta¬ 
to destinato da sua madre ». 135 È altresì noto che 136 anche 
le figlie di Aronne attesero insieme con i loro fratelli al 
santuario assolvendo questa specie di servizio ereditario 
della tribù di Levi, 137 al punto che il Signore provvide al 

I, 46-55, Magnificat anima mea Dominum. Esso si ispira soprattutto 
al Cantico di Anna (nota 128). 

131 Come si è visto (nota 128), Anna consacrò il figlio Samuele, 
il futuro ultimo giudice di Israele, al servizio di Dio nel santuario 
di Silo: I Reg. I, 24.28 e II, 11. Abelardo, sull’esempio di alcuni 
Padri della Chiesa, interpreta l’episodio in senso particolare, in 
quanto vede nel gesto di Anna Pautorizzazione data a tutti i cristia¬ 
ni di consacrare a Dio i loro figli mettendoli in monastero. 

132 Isidoro ( 56 o C.-636), vescovo di Siviglia, studioso di vastissima 
erudizione, si occupò di grammatica (Differentiarum libri , Synony- 
morum libri), di scienze naturali, di storia (Chronica maiora , Histo- 
ria G othorum f Vandalorum f Sueborum f De viris il lustri-bus), di ese¬ 
gesi biblica (A llegórìae quaedam sacrae Scripturae t Quaestiones in Ve- 
tus Testamentum ), di teologia ( Sententiarum libri), di liturgia (De 
ecclesiasticis officiti, Regula Monachorum) e di ascetica. In Isidoro, 
che con le sue Origines o Etymologiae lasciava in eredità al Medioe¬ 
vo uno dei testi enciclopedici più diffusi, « la tradizione classica si è 
risolta in cultura organizzata, 1 in civiltà da conservare e da trasmet¬ 
tere » (l. alfonsi, Letteratura latina, Firenze i960, ed. 3, p. 480). 

133 In coenobio honorianensi opp. in coenobio honoriacensi nel 
testo: si tratta del monastèro di Honorat (P.L. 81, col. 481). 

134 « Il passo è attribuito a Isidoro da Smaragdo e da Graziano. 
Cfr. Com. in Reg . S. Bened. 5 g; P.L. 102, col. 9«5ab: Corpus luris 
Can. (Friedberg, 1879), secunda pars , Causa XX, le, 4, e nota * 
(Muckle cit., p. 261). 

135 V. note 128 e 131. 

136 Cfr. Ex od. XXIX, 9 ss. Aronne, fratello di Mosè, fu consacrato 
sacerdote assieme* ai suoi figli, con il diritto di trasmettere la carica 
ai suoi discendenti. 

137 Sulla tribù di Levi, v. Lettera VI, nota 134. A evitare 
qualsiasi confusione tra i sacerdoti figli di Aronne e i sacerdoti del- 
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loro mantenimento, come si legge nel libro dei Numeri 
là dove il Signore stesso dice ad Aronne: 138 «Tutte le 
primizie del santuario offerte al Signore dai figli di Israe¬ 
le, le do a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, per sempre ». 
E da questo passo sembra proprio che il monacheSimo fem¬ 
minile non sia per nulla considerato diverso da quello 
maschile: anzi appare chiaro che le donne sono intima¬ 
mente legate agli uomini anche per via del nome, perché 
abbiamo delle diaconesse allo stesso modo che abbiamo dei 
diaconi, e in entrambi possiamo, per così dire, riconoscere 
la tribù di Levi e anche la loro funzione. 139 

Nello stesso libro, 140 infatti, troviamo che certi impor¬ 
tantissimi voti, come la consacrazione dei Nazirei, 141 sono 
stati istituiti dal Signore tanto per gli uomini quanto pet 
le donne, perché il Signore stesso dice a Mosè: 142 « Parla 
ai figli di Israele e di’ loro: < Quando un uomo o una 
donna avranno fatto voto di santificarsi e vorranno consa¬ 
crarsi al Signore, si asterranno dal vino e da tutto ciò 
che può inebriare. Non useranno aceto fatto di vino o di 
altra bevanda e non berranno ciò che si spreme da 11'uva. 
Per tutto il tempo in cui sono consacrati per voto al Si¬ 
gnore non mangeranno uva fresca o secca, e per tutto il 
tempo in cui rimarranno appartati non mangeranno al¬ 
cun prodotto della vigna, dall'uva passa agli acini > ». Io 
credo che a queste restrizioni fossero soggette anche le 

la tribù di Levi si ricordi la distinzione che tra i due ordini si 
opera in Num. XVIII, 2: «Con te [Aronne] prendi anche i tuoi 
fratelli della tribù di Levi e della tribù di tuo padre. Essi si unisca¬ 
no a te e ti siano ministri quando tu e i tuoi figli siete davanti alla 
Tenda del Tabernacolo». Cfr. anche Num . Vili, 6.22 e XVIII, 8.13, 

138 Num. XVIII, 19. 

139 II passo, piuttosto oscuro, pare vada inteso nel senso che gli 
Ordini religiosi tanto maschili quanto femminili sono i legittimi 
eredi della tribù di Levi. 

140 II libro dei Numeri. II libro dei Numeri , quarto libro del 
Pentateuco, è cosi chiamato perché contiene le cifre dei censimenti 
di Israele: esso alterna nel suo racconto fatti e leggi, e comprende 
il periodo della vita degli Ebrei nel deserto. 

141 Sul Nazireato (o Nazareato) c sui Nazfirei (o Nazarei) si veda 
la nota 17 della Lettera IV. 

142 Num. VI; 2 ss. / 

/ 
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donne che vegliavano alle porte del Tabernacolo e i cui 
specchi servirono a Mosè per fare la conca in cui si lava¬ 
vano Aronne e i suoi figli, come si legge: 143 « Mosè vi ■ ■ 

pose una conca di bronzo, costruita con gli specchi delle \ 

donne che vegliavano davanti alla porta del Tabernaco- ■ i 
Io, affinché Aronne e i suoi figli si lavassero ». Con estre¬ 
ma diligenza si sottolinea quindi lo zelo religioso con cui 1 

esse, anche quando il tempio era ormai chiuso, restavano 
fuori, attaccate alle porte per celebrare le sante veglie e 
passavano tutta la notte in preghiera senza interrompere 
il servizio divino neppure quando gli uomini riposavano. 

Ora, il fatto che si dica che il tempio era chiuso per loro 
sta chiaramente a indicare la vita dei penitenti che si ten¬ 
gono in disparte per sottoporsi alle mortificazioni di una 
penitenza più rigorosa: e questo tipo di vita è senz'altro 
i’immagine precisa della vita monastica, che, dopo tutto, 
altro non è che una forma di penitenza più mite. Anche 
il Tabernacolo, sulla cui soglia le donne vegliavano, è 
naturalmente da intendersi simbolicamente come quello 
di cui parla l'Apostolo scrivendo agli Ebrei: 144 « Noi ab¬ 
biamo un altare al quale non mangeranno quelli che ser¬ 
vono il Tabernacolo », un altare, cioè, al quale non sono ; 1 
degni di accostarsi coloro che sono schiavi delle brame del !. 
corpo e nel corpo sono rinchiusi come servi in una fortezza. 1 

La porta del Tabernacolo è la fine della vita presente, il 
momento in cui l’anima esce dal corpo per entrare nella 
vita futura. Davanti a questa porta vegliano coloro che pen- ; J 

* *■ 

143 Cfr. Exod. XXX, 17-19. La citazione è approssimativa e la pre- ; . 

cisazione relativa al fatto che il vaso di bronzo era stato « costruito 

con gli specchi delle donne che vegliavano davanti alla porta del 
Tabernacolo » è in Exod. XXXVIII; cfr, anche I Heg. II, 22 e Nutrì* , i 

IV, 23; Vili, 24. Cfr. Gregorio, Homilia XVII (P.L. 76, col. 1143C | 

ss.). ; I 

144 Hebr. XIII, 10. Il passo paolino è estremamente complesso, j; I 

per le varie interpretazioni cui ha dato luogo. Abelardo, come appa. j. J 

re dalle sue stesse parole, vede nel Tabernacolo, metaforicamente, il : 1 

corpo e le sue passioni, in linea con alcuni tardi interpreti latini, [ | 

e intende con ciò sottolineare l'abisso che separa dai veri cristiani ;| 

che possono accostarsi alValtare (l'eucaristia?) coloro che servono il 1 1 

Tabernacolo, cioè il corpo e le sue passioni. !|| 
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sana al momento in cui lasceranno questo mondo ed entre¬ 
ranno nell'altro e si preparano ad esso mediante la peni¬ 
tenza che li rende degni di entrare nell’eternità. 

A questo quotidiano entrare e uscire dalla Santa Chiesa 
si riferisce quella preghiera del Salmista: 145 « Il Signore 
protegga il tuo entrare e il tuo uscire ». Infatti il Signo¬ 
re ci protegge contemporaneamente tanto nell'entrare 
quanto nell’uscire, quando all’uscita da questa vita, se 
ci siamo già purificati mediante la penitenza, ci intro¬ 
duce subito nell’altra. E il Salmista ha fatto bene a ci¬ 
tare l’entrata prima deH’uscita, badando più all’impor¬ 
tanza delle due cose che alla loro successione cronolo¬ 
gica: l’uscita da questa vita avviene nel dolore, l’ingresso 
nella vita eterna, invece, é accompagnato da grandissima 
gioia. 

Quanto poi agli specchi delle donne, essi sono le loro 
opere esteriori, dalle quali si vede la vergogna o la 
bellezza dell’anima proprio come da un vero specchio si 
giudicano le qualità del volto umano. Il fatto che con 
questi specchi si costruisca un vaso in cui si purificano 
Aronne e i suoi figli, sta ad indicare due cose: prima di 
tutto significa che le opere dèlie sante donne e, in 
generale, la fermezza del sesso debole nei confronti di 
Dio suonano come una dura condanna per la pigrizia e 
le trascuratezze dei pontefici e dei presbiteri 146 e li indu¬ 
cono a piangere di vergogna per i peccati commessi; in 
secondo luogo ciò testimonia che qualora essi, pontefici e 
presbiteri, si prendano cura di queste donne,* come do¬ 
vrebbero, le buone opere compiute dalle donne garanti¬ 
ranno ai loro peccati il perdono in cui essi si purifiche¬ 
ranno. È certo con questi specchi che san Gregorio si for¬ 
giava un vaso di vergogna per i suoi peccati, quando am¬ 
mirando la virtù delle sante donne e i trionfi del sesso 
debole nel martirio, si chiedeva con le lacrime agli oc¬ 
chi : 147 « Che cosa diranno questi barbari vedendo delicate 

* 

145 Psalm. CXX, 8. 

146 Presbitero qui è usato nel senso generico di « prete », « sacer¬ 
dote ». 

147 Gregorio, Hom. in Evangel. XI (P.L. 7® col. 11 i6a). 
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fanciulle soffrire tanti tormenti in nome di Cristo, e il 
sesso debole trionfare in prove cosi ardue da conquistare 
spesso la duplice corona della verginità e del martirio? ». 

Alla schiera delle donne che vegliavano, come si è det¬ 
to, alla porta del Tabernacolo e che, quasi Naziree del 
Signore, avevano ormai consacrato a lui la loro vedovanza, 
appartiene senza dubbio anche Anna, 148 la santa donna 
che insieme con il pio Simeone meritò di ricevere nel 
tempio il vero e unico Nazireo di Dio, nostro Signore Ge¬ 
sù Cristo, e, piena di spirito più che profetico, grazie allo 
Spirito Santo lo riconobbe, contemporaneamente a Simeo¬ 
ne, lo indicò e lo mostrò al popolo. L’Evangelista, tessendo 
diligentemente le sue lodi dice: 149 « Vi era anche Anna, u- 
na profetessa, figlia di Fanuel della tribù di Aser. Ella 
era molto avanti negli anni ed era vissuta con il marito 
per sette anni da che si era unita a lui vergine; rimasta 
vedova, era vissuta fino a ottantaquattro anni senza usci¬ 
re mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno in digiu¬ 
ni e preghiere. E anche lei, arrivando in quel momento 
si mise a lodare il Signore e a parlare di lui a tutti colo¬ 
ro che aspettavano la redenzione di Israele ». 

Considera ora attentamente tutto quello che dice l’E¬ 
vangelista. Osserva con quanto entusiasmo egli lodi questa 
vedova, e con quali elogi esalti la sua virtù: prima par¬ 
la del dono della profezia di cui ella godeva da lun¬ 
go tempo, di suo padre, della sua tribù, dei sette anni 
trascorsi con il marito, del lungo periodo di tempo che 
dopo essere 1 diventata vedova aveva consacrato al Signo¬ 
re; poi della sua assidua presenza nel tempio, della fre¬ 
quenza dei suoi digiuni, delle sue continue preghiere; 
infine riferisce le sue Iodi e i suoi ringraziamenti al Signore 
e parla del discorso con cui annunciò pubblicamente la na¬ 
scita del Salvatore promesso. Eppure lo stesso Evangelista, 
parlando poco prima 150 di Simeone, aveva lodato la sua 
giustizia ma non aveva fatto alcun cenno al dono della 
profezia, non aveva esaltato tanto né la sua continenza né 

148 Da non confordersi con Anna, madre di Samuele. 

149 Lue. II, 36 ss. 

1 5 0 Ib . 25 ss. 
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la sua astinenza né la sua sollecitudine nel servizio del Si¬ 
gnore, e non aveva aggiunto nulla circa la sua predicazione 

al popolo. 

Appartengono a questa stessa categoria e hanno abbrac¬ 
ciato una vita ispirata agli stessi propositi anche 151 quelle 
vere vedove di cui parla l'Apostolo nella sua Lettera a Ti¬ 
moteo, quando dice : 152 « Onora le vedove che sono vera¬ 
mente vedove », e ancora: 153 « Colei che è veramente ve¬ 
dova e sola al mondo, speri in Dio e perseveri notte e gior¬ 
no nelle preghiere... Fa* loro ogni raccomandazione affin¬ 
ché siano irreprensibili ». E ancora:* 54 «Se un fedele ha 
delle vedove, provveda personalmente a mantenerle, e non 
ne sia gravata la Chiesa, affinché essa possa mantenere quel¬ 
le che sono veramente vedove ». L'Apostolo chiama vere 
vedove quelle che non hanno disonorato la loro vedovanza 
con nuove nozze e quelle che continuando a vivere in que¬ 
sto stato più per devozione che per necessità si sono consa¬ 
crate al Signore. L'Apostolo definisce sole al mondo quelle 
vedove che dopo aver rinunciato a tutto non si sono riser¬ 
vate nessuna consolazione terrena e non hanno nessuno 
che si prenda cura di loro. Queste sono le vedove che egli 
ordina di onorare e che vuole siano mantenute a spese del¬ 
la Chiesa, cioè per mezzo delle rendite di Cristo loro sposo. 

Egli indica poi minutamente anche quali di esse pos¬ 
sano essere scelte per il ministero del diaconato: 155 « Si 


i 5 i Si passa a un'altra categoria di donne: le vedove. 

i 5 a I Timoth. V, 3. Nel passo in questione Paolo dà consigli 
pastorali a Timoteo è analizza soprattutto il problema delle vedove. 

153 Ib . 5 . 

154 Ib. 16. 

1 55 Con tutta probabilità le « vere vedove » dovevano attendere, 
nell’ambito della comunità cui appartenevano, a funzioni caritative: 
queste funzioni caritative, la cui effettiva portata ci sfugge, sono 
probabilmente quelle inerenti al diaconato (=servizio). Più avanti 
Abelardo spiegherà il significato dei termini diacono e diaconessa, 
ma sarà bene osservare che mentre Paolo nella prjma Lettera a 
Timoteo parla genericamente delle vedove e d$l loro « diaconato », 
Abelardo fa senz'altro coincidere il nome di diaconessa con quello 
di badessa, come di fatto si verificò nel corso del Medioevo, c pur 
prospettando il valore del diaconato come « servizio », vede nel 
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scelga una vedova, » dice, 156 « di non meno di sessantan¬ 
ni, che sia stata moglie di un solo uomo e sia stimata per 
le sue buone opere, per aver educato i figli, praticato 
l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, 157 prestato soccorso 
agli infelici, per avere insomma compiuto ogni tipo di 
; opera buona. Scarta invece le vedove troppo giovani ». 
San Gerolamo, commentando quest'ultimo passo, osser¬ 
va: 158 « Scarta per il servizio del diaconato le vedove 
troppo giovani, per non dare cattivo esempio invece che 
buono. Più esposte, come sono, alle tentazioni, e più deboli 
per natura, esse sono anche prive di quell'esperienza che 
è frutto dell’età e potrebbero essere di cattivo esempio a 
coloro cui dovrebbero dare il buon esempio ». L'Apostolo 
denuncia chiaramente, giacché ne aveva fatto diretta espe¬ 
rienza, questo cattivo esempio che potrebbe venire dalle 
vedove troppo giovani e suggerisce anzi il modo per preve¬ 
nirlo. Infatti, dopo aver premesso: « Scarta le vedove trop¬ 
po giovani, » precisa i motivi che l'hanno indotto a dare 
questo consiglio e aggiunge, prospettando anche il rime¬ 
dio opportuno : 159 « Dopo aver vissuto peccaminosamen¬ 
te in Gesù Cristo, vogliono risposarsi, meritandosi cosi 
una condanna, perché violarono la loro prima fede; D'al¬ 
tra parte, rimanendo in ozio si abituano a vagare senza 
costrutto per le case: e non sono solo sfaccendate, ma an¬ 
che pettegole e curiose, e chiacchierano di ciò che non con¬ 
viene. Perciò preferisco che le vedove troppo giovani si ri¬ 
sposino, mettano al mondo figli, diventino buone madri di 
famiglia e non diano così al nostro avversario nessuna occa-, 
sione di sparlare di noi. Infatti alcune si sono già sviate per 
seguire Satana. » 

diacono e nella diaconessa i capi delle varie comunità, cioè coloro 
che sono « al servizio » dei loro monaci. 

1 56 I Timoth . V, 9-10. 

157 Lavare i piedi ai santi, cioè ai pellegrini cristiani, era un ge¬ 
sto di ospitalità. 

1 i 58 L'attribuzione a san Gerolamo del Comment. in epist. ad Ti- 

moth., da cui è ricavato questo passo, non è sicura: cfr. P.L. 30, 
col. ga6c e A. Souter, Pelagius’s Expositions of thè Thirtéen Epistles 
of St. Paul, II (Cambridge, 1926) p. 495. 

159 I Timo,th. V, 11 ss. 
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Rifacendosi a questo lungimirante consiglio delFApo- 
stolo circa la scelta delle diaconesse, san Gregorio nella 
sua lettera a Massimo, vescovo di Siracusa, precisa: 160 
« Proibiamo assolutamente di nominare badesse ancora 
giovani. Il tuo zelo fraterno non permetta dunque a nes¬ 
sun vescovo di dare il velo ad alcuna vergine che abbia 
meno di sessantanni e che non sia di vita e costumi 
sperimentati. » 

Quelle che ora noi chiamiamo badesse una volta si 
chiamavano diaconesse, perché le si considerava più delle 
addette ai servizi del culto che delle madri: diacono in¬ 
fatti significa servitore, 161 e si riteneva che le diaconesse 
dovessero derivare il loro nome dal tipo di servizio cui 
erano adibite più che dal loro rango, secondo quanto il 
Signore ha stabilito sia con l’esempio che con le parole: 162 
« Chi è maggiore tra voi sarà vostro servitore » ; e anco¬ 
ra : 163 « Chi è da più : chi siede a mensa o chi serve? Io sono 
in mezzo a voi come chi serve »; e altrove: 164 « Ad esempio, 
il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito ma per 
servire ». A questo proposito anche San Gerolamo, forte 
dell’autorità del Signore, condannava duramente il titolo 
di abate, di cui, come aveva sentito dire, molti si vantava¬ 
no; anzi, commentando il passo della Lettera ai Gala ti in 
cui si legge appunto: 165 «Gridando: <Abba, Padre > », 
osserva: 166 « Abba è un termine ebraico che significa pa¬ 
dre. Ora, dal momento che in ebraico e in siriaco il ter¬ 
mine ha questo significato e il Signore nel Vangelo ordi¬ 
na 167 di non chiamare padre nessuno se non Dio, non ca- 
, ¥ 

160 Gregorio M., Epist. IV t il. Il destinatario si chiama Massimia¬ 
no e non Massimo (P. L. 77, col. 68ìb). 

161 Diacono deriva da 5 l<£xovo£’i «servo». Parole quasi identiche 
si leggono nel Commento all’Epistola ai Romani , p. 327 (P. L. 178, 
col. 971) e in Serm. 31 (coll. 572-573). 

162 Matth. XXIII, 11. 

163 Lue. XXII, 27. 

164 Matth. XX, 28. 

1 65 Galat. IV, 6. 

166 Gerolamo, Comm. in epist . ad Galat. II, 4 (P.L. 26, col. 
4oob)* 

167 Matth. V, 34. 
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pisco perché mai nei monasteri diano o si lascino tran¬ 
quillamente dare questo nome. È fuor di dubbio che co¬ 
lui che ha dato questo ordine è lo stesso che ha detto che 
non si deve giurare : quindi se non giuriamo, non dobbia¬ 
mo neppure chiamare nessuno padre. Se invece diamo 
una diversa interpretazione di questo punto relativo al no¬ 
me padre , saremo costretti a mutare opinione anche a 
proposito del problema del giuramento ». 

È certo che una di queste diaconesse era anche quella 
Febe che 1 *Apostolo raccomanda ai Romani pregandoli 
vivamente: 168 « Vi raccomando » dice « la nostra sorella 
Febe, che è al servizio della Chiesa di Cenere. 169 Vi 
raccomando di accoglierla nel Signore come si conviene ai 
santi, e di assisterla in qualunque cosa possa aver-biso¬ 
gno del vostro aiuto, perché anche lei ha assistito molti e 
anche me». Tanto Cassi odoro 170 quanto Claudio, 171 com¬ 
mentando questo passo, asseriscono che Febe era diacones- 

168 Rom. XVI, i-2. Febe, come dimostra il nóme, doveva essere 
una pagana convertita. È diffìcile stabilire in che cosa consistesse il 
suo servizio (il testo greco la definisce « diaconessa » della Chiesa di 
Cenere, come se si trattasse di una carica ufficiale), ma è probabile 
che più che compiti liturgici avesse incombenze di ordine caritativo. 

169 Cernere o Cencree «jra un sobborgo di Corinto. 

170 Flavio Magno Aurelio Cassiodoro, nato a Squilla ce in Cala¬ 
bria intorno al 485, fu magister.officiorum di Teodorico, alla morte 
del quale ebbe praticamente in mano il governo dello Stato. Visto 
però fallire il suo sogno di una fusione tra l’elemento latino e l'ele¬ 
mento gotico in nome della libertà, nel 640 si ritirò nel monastero 
da lui fondato a Vivarium t in Calabria, dove si dedicò alla vita 
ascetica e agli studi, svolgendo « con l'aiuto di alcuni discepoli, 
un'intensa attività nel campo degli studi ecclesiastici e profani, con 
le raccolte e trascrizioni di codici, rendendo preziosi servizi alla 
cultura con la conservazione e l’investigazione del patrimonio classi¬ 
co » (Pellegrino cit., p. 163). Oltre ai Chronica ì alle Varice (la 
raccolta di lettere e di documenti ufficiali da lui composti quando 
era magister officiorum ), alle Istitutiones t lasciò tutta una serie di 
commenti ai Salmi e alle Lettere degli Apostoli. 

171 Claudio, spagnolo d’origine, nacque alla fine del secolo Vili 
e mori dopo l'823. Verso 1*817 Ludovico il Pio lo nominò vescovo 
di Torino, dove egli si distinse per il suo fiero atteggiamento a favo- 
re dell’iconoclastia. Fu accusato anche di arianesimo e di a- 
dozionismo. 

■ 
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sa di quella Chiesa. Cassiodoro, in particolare, dice: 172 
« Vuol dire che era diaconessa della Chiesa madre, come 
si usa ancora oggi in Grecia a mo’ di disciplina spirituale: 
alle diaconesse del resto non è negato neppure il diritto di 
battezzare in chiesa». E Claudio da parte sua precisa: 173 
« Questo passo dimostra che anche le donne sono state 
ordinate al servizio della Chiesa dall’autorità degli Apo¬ 
stoli: nella chiesa di Cenere, appunto, questo compito fu 
affidato a quella Febe che l’Apostolo loda e raccomanda 
entusiasticamente ». Lo stesso Apostolo nella Lettera a 
Timoteo, 174 annoverando queste donne tra i diaconi, le 
assoggetta tutte alla stessa regola di vita. In questa 
occasione, anzi, fissando la gerarchia dei ministeri ecclesia¬ 
stici, nel passare.dal vescovo ai diaconi, osserva: 175 «An¬ 
che i diaconi siano pudichi, non siano ambigui nel par¬ 
lare, non siano dediti agli eccessi del vino, non brami¬ 
no sordidi guadagni, ma custodiscano il mistero della fe¬ 
de con coscienza pura. » E aggiunge: 176 « Anche costoro, 
comunque, siano prima messi alla prova, e solo se risulte¬ 
ranno irreprensibili siano ammessi ad esercitare il loro 
ministero. Allo stesso modo, le donne siano pudiche, alie¬ 
ne da qualsiasi forma di pettegolezzo, sobrie, fedeli in o- 
gni cosa. I diaconi dovranno avere una moglie sola e do¬ 
vranno sapere educare bene i loro figli e governare bene 
le loro case. Quelli poi che adempiranno bene il loro 
compito, cresceranno di grado e acquisteranno una gran 
franchezza nella Jede che è in Cristo Gesù. » 

Pertanto, chiaramente, ciò che 1 *Apostolo dice a propo¬ 
sito dei diaconi, che « non devono essere ambigui nel 
parlare », egli lo ribadisce anche a proposito delle diaco¬ 
nesse, che « devono essere lontane da ogni forma di 

172 Cassiodoro, Comment , in epist. ad Romanos t XVI, 1 (P.L. 70, 
coll. 1331-1332). 

173 Cfr. Cod. regiitm parisiensem , 3392, f. 64 r., col. 1; Fabri- 

cius, Bibl. med. et inf. lat. I, p. 388; Manitius, Oesch. dar Lat. Lit. 
des M A. , I, pp. 390 ss 

174 I Timoth. IH, 11. 

175 Ib. 8 s. 

176 Ib. 10-13. 


Abelardo a Eloisa 

maldicenza ». E se degli uomini dice che « non devono es¬ 
sere dediti al vino », delle donne dice che « devono essere 
sobrie ». Infine tutto quello che segue a proposito degli 
uomini è brevemente riassunto per le donne nell’invito 
ad essere « fedeli in tutto ». 

Inoltre, come non vuole che i vescovi e i diaconi si sia¬ 
no sposati più di una volta, così, secondo quanto già si è 
ricordato, prescrive che anche le diaconesse devono aver 
avuto un solo marito : « Si scelga » dice 177 « una vedova 
di non meno di sessantanni, che sia stata moglie di un so¬ 
lo uomo e sia stimata per le sue buone opere, per aver 
educato i figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai san¬ 
ti, prestato soccorso agli infelici, per avere insomma com¬ 
piuto ogni tipo di opera buona. Scarta invece le vedove 
troppo giovani. » 

Da questa descrizione delle diaconesse o, meglio, da 
queste vere e proprie regole di vita si può dedurre quan¬ 
to più severo l’Apostolo sia stato nei loro confronti che 
non nei confronti della scelta dei vescovi e dei diaconi. 
In effetti a proposito dei diaconi non ha mai detto quel¬ 
lo che invece dice a proposito delle diaconesse, che « de¬ 
vono essere stimate per le loro buone opere » o che « de¬ 
vono aver praticato l’ospitalità ». E tutto quello che ag¬ 
giunge a proposito delle donne circa il dovere di « lavare 
i piedi ai santi e di prestare soccorso, ecc. », è taciuto a 
proposito dei vescovi e dei diaconi, per i quali si limita a 
dire che « devono essere irreprensibili », laddove per le 
donne non solo vuole che siano « senza colpe », ma pre¬ 
tende anche che « abbiano compiuto ogni tipo di opera 
buona », per usare le sue parole. 

Con scrupolosa cautela l’Apostolo ha provveduto a fis¬ 
sare anche l’età esatta in cui esse avrebbero meglio potu¬ 
to esercitare la loro autorità: e precisando che esse non 
devono mai avere « meno di sessantanni » ha fatto sì che 
esse fossero rispettate non solo per la purezza, ma anche 
per la lunghezza di una vita messa alla prova in tante 
occasioni. Ed è proprio questo il motivo per cui anche il 

1 

177 Ib. V, 9-10. 
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Signore, pur amando di più Giovanni, mise a capo tanto 
di lui che degli altri Pietro, che era più vecchio; 178 del resto 
ognuno di noi soffre meno nel vedersi porre a capo uno 
più vecchio che non uno più giovane:'a uno più vecchio 
di noi ubbidiamo più volentieri, perché non sono solo le 
situazioni contigenti della vita che lo mettono al di sopra 
di noi, ma anche Ja natura e l’ordine stesso del tempo. A 
questo proposito anzi, san Gerolamo, accennando nel pri¬ 
mo libro del suo Contro Gioviniano all'elezione di Pietro, 
osserva: 179 « Ne viene scelto uno, affinché con la nomina 
di un capo si elimini ogni occasione di scisma. Ma per¬ 
ché non fu scelto Giovanni? Gesù, evidentemente, ha te¬ 
nuto conto dell’età: Pietro era più vecchio, ed egli certo 
non volle porre a capo di uomini già avanti negli anni 
uno che era ancora giovane, anzi, quasi un fanciullo: da 
buon maestro qual era, egli doveva togliere ai suoi disce¬ 
poli qualsiasi motivo di screzio e non fornire possibili 
pretesti di invidia nei confronti del giovanetto che ama¬ 
va. » 

Anche l’abate di cui si parla nelle Vite dei Padri 180 
doveva pensare a qualcosa del genere quando tolse il tito¬ 
lo di priore a un giovane che pure era entrato per primo 
in monastero, per darlo al suo fratello maggiore, e ciò 
soltanto per il fatto che questo era più anziano di quel¬ 
lo: evidentemente temeva che costui, pur essendo suo fra¬ 
tello 181 mal sopportasse di stare soggetto ad uno più gio¬ 
vane di lui. Forse egli si ricordava anche di quello che era 
successo quando gli stessi Apostoli si erano sdegnati nei con¬ 
fronti di due di loro 182 che si credeva avessero ottenuto 
qualche privilegio presso Cristo in conseguenza dell’inter¬ 
vento della loro madre: ed erano indignati soprattutto 
con quello dei due che era il più giovane, cioè con quel 
Giovanni di cui parlavamo poco fa. 

178 Cfr. Joan. XXI t i 5 w, 

179 Gerolamo, Contra Jovinianum, I, 26 (P.L. 23, coll. 258 c ss.). 

180 Vitae Patrum f V, 8, 113 (P.L. 73, col. 932d). 

181 Frater carnalis, nel testo: v. Lettera I, nota 248. 

182 Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, Per tutto l'episodio 
cfr. Matth. XX, 20.24. 
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Ma non è soltanto nella scelta delle diaconesse che l’A¬ 
postolo ha raccomandato la più grande attenzione: basti 
pensare quanto preciso e chiaro sia stato a proposito di 
tutto quello che riguarda le vedove che vogliono consa¬ 
crarsi a Dio; veramente egli ha voluto toglier loro ogni 
occasione di tentazione. Dopo aver premesso: 183 « Onora 
le vedove che sono veramente tali », subito aggiunge: 

« Ma se qualche vedova ha dei figliuoli o dei nipoti, co¬ 
minci con l’imparare a governare la sua casa e a ricam¬ 
biare i benefici che ha ricevuto dai suoi genitori. » Dopo 
qualche riga, continua: 184 « Se qualcuno non ha cura dei 
suoi cari e soprattutto dei suoi familiari, vuol dire che 
ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. » Con 
queste parole l’Apostolo provvede tanto ai doveri di u- 
manità quanto alle esigenze della professione religiosa: 
vuole infatti impedire che, con la scusa della professione 
religiosa, dei poveri fanciulli siano abbandonati nella mi¬ 
seria e che, d’altra parte, l’umana compassione nei con¬ 
fronti dei bisognosi turbi i santi propositi delle vedove, 
costringendole a volgersi a guardare indietro o le trasci¬ 
ni, come spesso succède, a qualche atto sacrilego inducen¬ 
dole a rubare qualcosa alla comunità per darlo ai loro 
cari. Era dunque veramente necessario consigliare a tutti 
coloro che hanno legami familiari di cominciare con il 
rendere quello che hanno ricevuto, prima di passare alla 
vera vedovanza e di dedicarsi completamente al servizio 
di Dio, giacché è giusto che come sono state educate dai 
loro genitori, cosi provvedano anch’esse all’educazione 
dei loro figli. . 

L'Apostolo, inoltre, mirando a perfezionare ulteriormen¬ 
te la religiosità delle vedove, raccomanda loro di dedicar¬ 
si notte e giorno alla preghiera, ma, seriamente preoccu¬ 
pato anche delle loro necessità, precisa : 185 « Se qualche 
fedele ha delle vedove, le aiuti personalmente, in modo 
che la Chiesa non ne sia gravata e possa mantenere quel- 

183 / Timoth. V, 3-4, 

184 Ib. 8. 

185 Ib . 16. 
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le che veramente sono vedove », come a dire : « Se qualche 
vedova ha-'dei familiari che sono in grado di mantener¬ 
la con i loro mezzi, è giusto che a lei provvedano que¬ 
sti suoi parenti, di modo che le normali rendite della 
Chiesa possano essere impiegate per aiutare le altre » * 
Da queste parole appare chiaro che chiunque si rifiu¬ 
ti di provvedere debitamente alla proprie vedove può 
e deve essere costretto sulla base dell’autorità dell’Apo¬ 
stolo a fare ciò che deve fare. L’Apostolo, del resto, non 
si è limitato a provvedere ai bisogni materiali di queste 
vedove, ma ha pensato ad assicurare loro l'onore dovu¬ 
to: «Onora», dice infatti, 186 «le vedove che sono ve-, 
ramente vedove ». E veramente vedove furono, secondo 
l'opinione generale, sia colei che egli stesso chiama « ma¬ 
dre » 187 sia colei che Giovanni Evangelista definisce « si¬ 
gnora », 188 per rispetto della sua santa condizione. «Salu¬ 
tate », dice Paolo nella sua lettera ai Romani, 189 « saluta¬ 
te Rufo, eletto nel Signore, e sua madre, che è anche per 
me una madre » . 190 E Giovanni comincia la sua seconda 
lettera dicendo: 191 « L'Anziano alla signora eletta e ai 
suoi figli... », e poi più avanti aggiunge, domandandole la 
sua amicizia: 192 « E ora, ti prego, mia signora, amiamoci 
l’un l’altra ». 

Ed è proprio fondandosi sull'autorità di questo passo 
che Gerolamo, scrivendo alla vergine Eustochio che ave¬ 
va fatto i vostri stessi voti, non si vergogna di chiamarla 

186 V. nota 182. “ 

187 V. note 189-190. 

188 V. nota 191. 

189 Rotti. XVI, 13. Rufo è un cristiano di Roma cui Paolo invia 
i suoi saluti: se si trattasse del figlio di Simone il Cireneo citato in 
Marc . XV, 21, si capirebbe anche come Paolo lo conoscesse senza 
mai essere stato a Roma. 

190 La madre di Rufo era « madre » anche per Paolo, in quanto 
più anziana di lui. 

191 II Joan. I, 1. Bisogna però osservare che con tutta probabilità 
la « signora eletta * cui l’Anziano (nel senso di « presbitero *, con 
allusione sia all’età sia all’autorità di Giovanni) indirizza la lettera 
è una qualche Chiesa o di Roma o dell’Asia Minore. 

192 lb. 5 . 
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direttamente « signora », anzi spiega subito perché si senta 
in dovere di farlo, e dice: 193 «Tutto questo, mia signora 
Eustochio — perché signora io debbo chiamare la sposa del 
mio Signore... ». E più avanti, nella stessa lettera, ponen¬ 
do l’eccellenza di questa vostra santa condizione al di so¬ 
pra di tutte le glorie della terra, dice: 194 « Non voglio 
che tu frequenti le matrone, non voglio che tu vada nel¬ 
le case dei nobili, non voglio insomma che tu veda trop¬ 
po spesso quello cui hai rinunciato per essere una vergi¬ 
ne... Se per ambizione i cortigiani si precipitano a saluta¬ 
re la moglie dell’imperatore, perché tu vuoi offendere il 
tuo sposo? Tu che sei la sposa di Dio non devi-piegarti a 
rendere omaggio alla moglie di un uomo qualsiasi. Sii 
santamente orgogliosa della tua condizione. Sappi che tu 
sei superiore a tutti ». Lo stesso Gerolamo scrivendo ad una 
vergine consacrata a Dio a proposito della felicità che spet¬ 
ta in cielo alla vergini consacrate a Dio e del rispetto che es¬ 
se meritano anche sulla terra, comincia dicendo: 195 « Quale 
felicità sia riservata in cielo alla santa verginità, oltre 
che dalle testimonianze delle Sacre Scritture ci è insegna¬ 
to anche dalle pratiche della Chiesa stessa, dalla quale 
appunto apprendiamo che meriti speciali acquisiscono 
quelle che si sono consacrate al Signore. Infatti, benché i 
credenti abbiano tutti ugualmente diritto ai doni della 
grazia e tutti si glorino di godere i benefici dei medesimi 
sacramenti, le vergini hanno, rispetto a tutti gli altri, un 
particolare privilegio, perché, grazie ai meriti del loro 
severo proposito, sono scelte dallo Spirito in mezzo al san¬ 
to e immacolato gregge della Chiesa come vittime più 
sante e più pure per essere offerte sull'altare di Dio dal 
sommo sacerdote. » E ancora: « La verginità possiede qual¬ 
cosa che gli altri non hanno perché ottiene una grazia 
speciale e gode, per così dire, del privilegio di una 
consacrazione particolare ». Infatti la consacrazione delle 
vergini, a meno che non esista un pericolo di morte im- 

è- 

*93 Gerolamo, Epist. XXII ad Eustoch. 2, 4-5 (P.L. 22, col. 395). 

194 lb. 16, 1-9. 

195 La Virginum Laus da cui è tratto questo passo era in passa¬ 
to attribuita a Gerolamo: cfr. P.L. 30, col. 168. 
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minente, non può essere celebrata in epoche diverse 196 
dall'Epifania, dalla domenica in Albis e dai giorni delle 
feste degli Apostoli; inoltre solo il sommo sacerdote, cioè 
un vescovo, può benedire le vergini e i veli che devono 
coprire le loro teste santificate. Nel caso dei monaci, in¬ 
vece, essi, benché appartengano alla stessa professione o 
anche allo stesso ordine e benché siano rappresentanti di 
un sesso più degno, possono ricevere la benedizione in 
qualsiasi giorno e dalle mani del loro stesso abate sia per 
quello che riguarda loro direttamente sia per quello che 
riguarda i loro vestiti, cioè le cocolle, e questo anche nel 
caso che si fossero mantenuti sempre casti. Anche i 
presbiteri, come è noto, 197 e tutti gli altri chierici di gra¬ 
do inferiore possono essere ordinati durante il periodo di 
digiuno delle Quattro Tempora , 198 e i vescovi tutte le 
domeniche, mentre la consacrazione delle vergini, tanto 
più preziosa quanto più rara, è riservata alle feste più 
solenni e più gioiose. Allora veramente tutta la Chiesa 
esulta di gioia per celebrare la mirabile virtù delle vergi¬ 
ni, proprio come aveva predetto il Salmista con le paro¬ 
le: 199 « Dopo di lei saranno presentate al re le vergini », 
e poi ancora: 200 « Saranno condotte con letizia e gioia, 
saranno fatte entrare nel tempio del re ». Si dice inoltre 
che sia stato l'apostolo ed evangelista Matteo a comporre 
o a dettare il rituale di questa consacrazione, perché stan¬ 
do a quanto si legge negli Atti della sua passione, 201 egli 

w 

196 « Cfr. Gelasio.I, Ep. ad Episc. Lue. XII (P.L. 59, col. 52 ); 
H.A. Wilson, The Gregorian Sacramentary, Londra 1915, pp. 183- 

184 » (Muckle cit.; p. 267. nota 57). 

197 Cfr. Gelasio I, Ep. IX, 11 (P.L. 5 g, col. 52 ); Leone I, Ep. 

VI, 6 (P.L. 54, col. 620). 

198 Nella più antica liturgia romana esistevano tre digiuni specia¬ 
li, in tre diversi periodi dell’anno, dopo la Pentecoste, in settembre 
e in dicembre; quando poi al tempo di papa Leone Magno fu fissa, 
to un uguale digiuno per le prime settimane di Quaresima (prima- 
vera), questi digiuni furono chiamati delle Quattro Tempora , cioè 
del tempo di santificazione delle quattro stagioni dell’anno con il 
digiuno e la preghiera. 

199 Psalm. XLIV, i 5 . 

200 Ih. 16. t 

201 La tradizione narra che Matteo, dopo l’Ascensione di Gesù. 
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sarebbe morto martire proprio per difendere l'istituzione 
delle vergini consacrate. Sulla benedizione dei chierici e 
dei monaci, invece, gli Apostoli non ci hanno lasciato 
scritto niente. 

Inóltre solo la professione delle religiose deriva il suo 
nome direttamente dalla santità, giacché esse sono chiama¬ 
te Sanctimoniales dalla parola sanctimonia che significa 
appunto santità. Infatti il sesso delle donne quanto più è 
debole tanto più è caro a Dio e più perfetta è la loro virtù, 
come testimonia il Signore stesso, quando esortando l'Apo¬ 
stolo ad abbandonare ogni timore e a combattere per la co¬ 
rona del martirio dice: 202 «Ti basti la mia grazia, perché 
la mia potenza si fa meglio sentire nella debolezza ». Inol¬ 
tre, parlando per bocca dello stesso Apostolo delle mem¬ 
bra del suo corpo, cioè della Chiesa, nella medesima let¬ 
tera, che è la prima Lettera ai Corinti dice, come se volesse 
attirare l’attenzione sui riguardi che spettano alle membra 
più deboli: 203 « Le membra del corpo che sembrano più de¬ 
boli, sono le più necessarie; quelle che riteniamo le più 
ignobili, sono proprio quelle che circondiamo di maggiori 
cure: le parti meno nobili sono quelle meglio trattate, 
mentre le parti nobili non hanno bisogno di particolare ri¬ 
guardo. Ma Dio ha disposto il corpo in modo da dare mag¬ 
gior onore alle parti che non ne avevano, affinché non ci 
fosse dissidio nel corpo e le membra concorressero ad aiu¬ 
tarsi vicendevolmente ». E a chi la grazia divina ha dispen¬ 
sato i suoi tesori in modo più completo che al sesso debole, 
quel sesso che tanto il peccato originale quanto la natura 
stessa avevano reso oggetto di profondo disprezzo? Esami¬ 
na le diverse condizioni in cui può trovarsi una donna, 
considera non solo le vergini e le vedove o le donne 
sposate, ma anche le povere disgraziate che si prostituisco¬ 
no, e vedrai che su di esse cade più copiosa la grazia di 
Cristo, in modo che veramente, secondo la parola del Si- 

andò a predicare il Vangelo in Persia e che là subì il martirio. Cfr. 
Ada S, Matthaei f II, 19, 

202 II Corinth. XII, 9. v 

203 2 Corinth. XII, 22 ss. 
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gnore e dell'Apostolo, 204 « gli ultimi saranno i primi, e i 
primi saranno gli ultimi », e 205 « là ove più grande è sta¬ 
to il peccato, più grande sarà anche la grazia ». 

Se poi prendiamo a considerare i benefici e gli onori di 
cui la grazia divina ha fatto oggetto la donna fin dairinizio 
del mondo, troveremo subito che Tatto stesso della crea¬ 
zione l’ha posta su di un piano più alto, dal momento che 
la donna è stata creata in Paradiso, Tuomo invece fuori del 
Paradiso. 206 DÌ conseguenza le donne sappiano per certo che 
il Paradiso è la loro vera patria e sappiano anche che de¬ 
vono cercare di vivere nel celibato una vita conforme a 
quella del Paradiso. Ambrogio, nel suo libro Sul Paradiso, 
dice: 207 « Dio prese Tuomo che aveva creato e lo pose nel 
Paradiso... Vedi quindi che egli ha preso qualcuno che esi¬ 
steva già e lo ha messo nel Paradiso ... considera che Tuomo 
è stato creato fuori del Paradiso, la donna nel Paradiso 
... Tuomo che è stato creato in un luogo inferiore, è consi¬ 
derato il migliore, la donna invece, che è stata creata in un 
luogo più nobile, si trova oggi ad essere inferiore ». 

Inoltre il Signore ha riscattato in Maria la colpa di E- 
va, causa di tutti i mali, prima che la colpa di Adamo 
fosse riparata da Cristo. E come una donna è stata la cau¬ 
sa del castigo, cosi da una donna ci è venuta la grazia, e 
i privilegi della verginità sono tornati a fiorire. 208 Anna 209 
e Maria infatti avevano già offerto alle vedove e alle ver¬ 
gini un modello di vita religiosa prima che Giovanni e 

204 Matth. XX, 16. 

2 0 5 Rotti . V, 20. 

206 La curiosa distinzione di Abelardo trova la sua giustificazione 
nel fatto che in Gen. II, 8 si legge: « Il Signore Dio aveva 
piantato fin da principio un paradiso di delizie dove pose l’uomo 
che aveva formato». Del resto, a sostegno della sua distinzione, 
Abelardo cita anche l’autorevole opinione di sant’Ambrogio. 

207 Ambrogio, De paradiso t IV, 44 (P.L. 14, col. 300). Nel passo 
in questione sant’Ambrogio commenta Gen. II, i 5 . 

208 Nella sua logica sinteticità il breve passo è uno dei più effica¬ 
ci di tutta la lettera. 

209 Anna, figlia di Fanuel della tribù di Aser: era la vedova che 
prestava i suoi servizi al Tempio quando vi fu condotto Gesù. 
Abelardo ne ha già parlato a lungo (note 148-149). 
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gli Apostoli dessero agli uomini un esempio di vita mona¬ 
stica. E se, dopo Èva, passiamo a considerare attentamente 
la virtù di cui hanno dato prova Debora, Judith ed Ester, 
diamo un non piccolo motivo di vergogna alla forza del 
sesso virile. Debora, 210 giudice del popolo di Dio, poiché 
gli uomini non osavano prendere Tiniziativa, scese in 
campo, sconfisse i nemici, liberò il suo popolo e ripor¬ 
tò un grande trionfo. Judith, 211 senza armi, accompagna¬ 
ta solo dalla sua serva, affrontò uh esercito terribile e, 
tagliando con la sua spada la testa di Oloferne, sconfisse 
da sola tutti i nemici e liberò il sur) popolo che era or¬ 
mai disperato. Ester, 212 che per segreta ispirazione dello 
Spirito Santo aveva sposato-un re idolatra andando con¬ 
tro la legge stessa, prevenne il piano delTempio Aman e 
il crudele editto del re, mutando quasi in un attimo nel 
senso contrario la sentenza regale. Si considera un grande 
atto di valore il fatto che Davide con una fionda e una pie¬ 
tra abbia assalito e sconfitto Golia: ma Judith, che non era 
che una povera vedova, non aveva né fionde né pietre né al¬ 
cun tipo di arma quando marciò contro Tarmata nemica. 
Ed Ester solo con la parola liberò il suo popolo e ritorse 
contro i suoi nemici il decreto di proscrizione, precipitan¬ 
doli tutti nello stesso tranello che essi stessi avevano ordito: 
e a buon diritto in ricordo di questa eccezionale impresa 

ogni anno presso i Giudei si celebravano feste solenni, 213 

■ 

* 

210 Cfr. Judic. IV e V e nota 127. 

2U Cfr, Judit. X ss. e nota 129. 

212 Ester, la protagonista del Libro omonimo, è una bellissima 
tdbreà cugina c figlia adottiva di Mardocheo e sposa del re Assue¬ 
ro (Serse). Contro Mardocheo e contro gli Ebrei trama però Aman, 
frjvdrito del re, che riesce a strappare al re un decreto in cui si or¬ 
dina di massacrare tutti gli Ebrei. La situazione è disperata senon- 
ché Ester, dopo aver svelato al re Assuoro la propria orìgine ebrai¬ 
ca, lo informa anchq del perfido piano di Aman. Allora il re fa im- 
piccare Aman e, dietro richiesta di Ester, autorizza gli Ebrei a ven¬ 
dicarsi dei loro nemici. 

213 Per ricordare gli avvenimenti di cui Ester era stata protagoni¬ 
sta, Mardocheo istituì la festa di Pùrim o delle Sorti , detta 
anche festa di Ester , festa che veniva celebrata nei due giorni 
successivi al 13 del mese di A dar (febbraio-marzo), il giorno in cui 
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onore questo che nessun uomo potè mai meritare con le sue 

imprese per splendide che fossero. 

Chi non ammira l’incomparabile fermezza della madre 
che, secondo la storia dei Maccabei, 214 fu fatta rapire con 
i suoi sette figli dall’empio re Antioco 215 che cercò inva¬ 
no di costringerli a mangiare, contro la legge, 216 carne di 
maiale? Questa madre, facendo tacere la sua stessa natura 
e tutti i suoi sentimenti umani di madre e tenendo fissi gli 
occhi al Signore, trionfò di tanti martirii quante furono le 
sante esortazioni con cui incitò i figli a soffrire per la palma 
della vittoria, affrontando per ultima essa stessa il martirio. 
Certamente, neppure se sfogliassimo tutti i libri dell’Anti¬ 
co Testamento, potremmo trovare qualcosa cui paragonare 
la fermezza di questa donna. Lo stesso tremendo tentatore, 
dopo aver duramente messo alla prova il beato Giobbe, alla 
fine, ben conoscendo la debolezza della natura umana di 
fronte alla morte, disse: 217 « L’uomo per salvare la pro¬ 
pria pelle è disposto a dare la pelle: darà tutto per salva¬ 
re la propria vita ». Infatti per natura abbiamo tanta 
paura delle sofferenze e della morte che spesso sacrifichia¬ 
mo un membro per salvarne un altro, e non esitiamo ad 
adattarci a qualsiasi situazione pur di salvare la vita. 218 
Quella madre, invece, ebbe il coraggio di sacrificare non 
solo tutto quello che possedeva, ma anche la sua vita e la 

h 

il perfido Aman aveva deciso di trucidare tutti gli Ebrei. Cfr. £- 
sther , III, 7 e IX, si. 

214 II Mach. VII, 1 ss. Abelardo allude al famoso episodio del 
martirio dei sette fratelli chiamati Maccabei. 

215 Antioco IV Epifane, della dinastia dei Seleucidi, re di Siria e 
di conseguenza anche della Palestina, dal 175 al 163 a.C. Durante il 
suo regno cercò in tutti i modi di estirpare la religione giudaica 
per diffondere presso gli Ebrei la civiltà e la religione greca: così, 
oltre che s consa arare il Tempio di Gerusalemme vietando la celebra¬ 
zione dei sacrifìci, decretò la pena di morte per coloro che avessero 
osservato il sabato e la circoncisione. L’atteggiamento del re provo¬ 
cò una violenta reazione da parte della famiglia dei Maccabei, che 
portò alla liberazione della Palestina dal giogo dei Seleucidi di 

y 216 Cfr. Deut. XIV, 7. 

\\ 2*7 J° b > n, 4. 

; 218 Cfr. Gregorio, Moralia f III, 4 (P.L, 75, col. 601) 
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vita dei suoi figli, pur di non violare neanche un punto 
della legge. E ditemi: qual è il punto della legge che le 
si voleva far trasgredire? La si voleva forse costringere 
ad abiurare Dio o a sacrificare agli idoli? No, certo: si 
voleva soltanto che lei e i suoi figli mangiassero un tipo 
di carne di cui la legge proibiva l’uso. O fratelli, o voi 

che come me avete abbracciato la vita monastica, voi che 

■ 

ogni giorno con tanta sfrontatezza, contro alla Regola e 
contro ai vostri voti, volete mangiar carne, che cosa dite 
della fermezza di questa donna? Siete forse tanto privi di 
senso del pudore da non arrossire di vergogna sentendo co¬ 
se come queste? Ricordate, fratelli, il rimprovero che il Si¬ 
gnore fa agli increduli a proposito della regina del Mezzo¬ 
giorno: 219 « La regina del Mezzogiorno » dice « nel gior¬ 
no del giudizio si leverà contro questa generazione e la 
condannerà ». Certo voi, di fronte alla fermezza di quella 
donna, siete tanto più degni di rimprovero quanto più 
grande è ciò che ella ha fatto e quanto più stretti sono gli 
obblighi a cui voi siete legati dai voti della vostra profes¬ 
sione religiosa. La virtù di quella donna, provata in cosi 
dura prova, ha meritato nella Chiesa l’altissimo onore di 
avere solenni letture commemorative e una Messa, 220 ono¬ 
re che non era mai stato concesso a nessuno dei santi morti 
prima della venuta del Signore, benché, nella medesima 
storia dei Maccabei, si ricordi che Eleazaro, il venerabile 
vecchio che fu uno dei primati degli scribi, aveva già 
ottenuto la corona del martirio per lo stesso motivo. 221 
Ma poiché, come abbiamo già osservato, più la donna è per 
sua natura debole, più la sua virtù è cara a Dio e più è de¬ 
gna di onori, quel martirio non ha meritato di essere ricor- 

219 Matth. XII, 42. La regina del Mezzogiorno è la regina di Sa¬ 
ba, cosiddetta perché il territorio di Saba (parte SO de\\’Arabia Fe¬ 
lix) era a sud della Palestina. 

220 La Messa in commemorazione dei santi Maccabei martiri si 
celebra il i° agosto. 

221 Cfr. Il Mach. VI, 18 ss. Come i fratelli Maccabei anche Elea- 

zaro , il nonagenario scriba e dottore della Legge, fu condannato a 

morte da Antioco IV per essersi rifiutato di mangiare carni proibite 
dalla legge. 
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dato con una festività perché non fu sostenuto da una don¬ 
na, come a significare che non è il caso di meravigliarsi se 
il sesso forte affronta forti prove. Perciò anche la Scrittura 
lodando più del consueto questa donna dice: 222 « Soprattut¬ 
to fu meravigliosa e degna della memoria di tutti i buoni 
la madre che, vedendo morire in un sol giorno i suoi sette 
figli, sopportò tutto di buon animo perché aveva fiducia in 
Dio: anzi ella, ripiena dello spirito della saggezza e accop¬ 
piando al suo animo di donna un coraggio da uomo, inco¬ 
raggiava con fermezza ad uno ad uno i suoi figli ». 

E chi potrebbe pensare che l’unica figlia di Jefte 223 non 
sia da ricordare a gloria delle vergini? Essa, infatti, per 
evitare che suo padre fosse accusato di non aver mante¬ 
nuto il voto fatto, per sconsiderato che fosse, e per evi¬ 
tare che la grazia divina fosse defraudata della vittima 
che le era stata promessa in cambio deH’aiuto prestato, 
esortò ella stessa il padre vittorioso a sgozzarla. Ora, che 
cosa non avrebbe fatto una donna simile nella lotta del 
martirio se gli infedeli avessero voluto costringerla a ne¬ 
gare Dio e ad abiurare la sua fede? Interrogata sul con¬ 
to di Cristo insieme con il capo degli Apostoli avreb¬ 
be forse detto come lui: 224 «Non conosco queiruomo»? 
Ella fu lasciata libera dal padre per due mesi, ma allo 
' spirare di questo termine tornò da lui per farsi uccidere. 
Spontaneamente va incontro alla morte e ben lungi dal 
temerla la va a cercare. Lo stolto voto del padre fu soddi¬ 
sfatto e lei, nel suo sommo amore per la verità, riscattò lo 
spergiuro paterno. Quale orrore non avrebbe provato nel 

\ r 

i 

222 II Mach. VII, 20-21. 

223 Cfr. Judic. XI, 29 ss. Jefte, uno dei giudici di Israele, al 
tempo della lotta contro gli Ammoniti aveva fatto voto di sacrifica¬ 
re al Signore, in cambio della -vittoria, la prima persona che gli 
fosse andata incontro dopo la battaglia; Dio acconsenti, ma per pu¬ 
nirlo della imprudenza con cui aveva fatto il voto gli fece uscire 
incontro l'unica figlia cha aveva. Abelardo ha già fatto cenno all'e¬ 
pisodio nella Lettera III (nota 12), dove però sottolineava non tanto 
1*atteggiamento coraggioso della fanciulla quanto l’assurdità e la cru- 
deità del voto di Jefte. 

224 Lue. XXII, 57. Si tratta, come è noto, delle parole con cui 
Pietro rinnega una prima volta Gesù, 
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commettere lei quella colpa che non tollerava fosse com¬ 
messa da suo padre? Il suo ardore di vergine tanto verso il 
padre carnale quanto verso quello spirituale doveva essere 
eccezionale, giacché ella con la sua morte volle a un tempo 
liberare il primo dall’accusa di spergiuro e mantener fede 
alla promessa fatta al secondo. Meritatamente, quindi, 
tanta forza d’animo in una fanciulla ottenne, per una sor¬ 
ta di privilegio, che ogni anno le figlie di Israele si radu¬ 
nassero per celebrare in suo onore esequie festive con inni 
solenni e per compiangere pietosamente con pie preghie¬ 
re il suo sacrificio di vergine innocente. 225 

Ma per lasciare da parte gli altri esempi, che cosa c’è 
stato di più necessario per la nostra redenzione e per 
la salvezza di tutta l’umanità di quel sesso femminile che 
ci ha partorito il Salvatore? Ed è proprio su questo meri¬ 
to eccezionale che insistette la donna che per prima osò 
presentarsi a sant’Ilarione, tutto allibito e stupito, e gli 
obiettò: 226 « Perché volgi gli occhi? Perché non ascolti le 
mie preghiere? Non pensare che io sono una donna, se non 
vuoi; pensa soltanto che sono un’infelice. Il mio sesso ha 
partorito il Salvatore ». In verità non c’è gloria che si possa 
paragonare a quella che questo sesso si è guadagnata nella 
persona della madre del Signore. Il nostro Redentore, se 
avesse voluto, avrebbe potuto assumere il corpo anche da 
un uomo, così come ha voluto formare la prima donna dal 
corpo dell’uomo: 227 ma ha preferito che l’eccezionale gloria 
di questo suo atto di umiltà tornasse ad onore del ses¬ 
so debole. Avrebbe anche potuto, per nascere, scegliere 
nella donna una parte più nobile di quella da cui nasco- 

■ * 

225 Cfr, Judic. XI, 40: c Di qui venne in Israele questa usanza 
ancora conservata; ogni anno le figlie di Israele si radunano a pian, 
gere per quattro giorni la figlia di Jefte il Galaadita ». 

226 Gerolamo, Vita S. Hilarionis, 13 (P.L. 23, col. 34C). Sant'Ilario- 
ne nacque in Palestina verso il 288; dopo aver studiato ad Alessan. 
dria sì convertì alla fede cristiana e si fece discepolo di sant’Anto, 
nio. Si ritirò nel deserto dove morì nel 371, dopo una lunga vita di 
preghiere e di digiuni. 

227 Cfr. Agostino. Sermones, LI, 2 (P.L. 38,001. 334) e De Genesi 
od Litt. IX, 16, 30 (P.L, 34, col. 405). 
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no, dopo esservi stati concepiti, tutti gli altri uomini, ma, 
ad eterna gloria del corpo della donna, ha voluto con la 
propria nascita nobilitare i suoi organi genitali molto più 
di quanto non avesse fatto per quelli maschili sottoponen¬ 
dosi alla circoncisióne. 

Ma per lasciar da parte il particolare onore riservato 
alle vergini, passiamo, seguendo il piano che ci siamo pro¬ 
posti, alle altre donne. 228 

Considera, ad esempio, quanto onore la venuta di Cri¬ 
sto ha recato ad Elisabetta 229 che era sposata, e ad Anna, 
che invece era già vedova. Zaccaria, marito di Elisabetta 
e gran sacerdote del Signore, non aveva ancora riacquista¬ 
to l’uso della parola perduta a causa della sua increduli¬ 
tà, 230 quando, 231 al l'arrivo di Maria, subito dopo le sue 
parole di saluto, Elisabetta, ripiena di Spirito Santo, 
sentendo muoversi in grembo il suo bambino, 232 diede per 
prima testimonianza dell’awenuto concepimento di Maria 
e divenne cosi più che profeta. Subito infatti annunciò l’ec¬ 
cezionale prodigio ed esortò la madre del Signore a ringra¬ 
ziare e lodare Dio per l'onore che le aveva riservato. E certo 
il dono della profezia pare più completo e perfetto in Elisa- 
betta, la quale ha riconosciuto il figlio di Dio appena era 
stato concepito, che non nello stesso Giovanni, il quale 
non lo annunciò che dopo la sua nascita. Pertanto, come 
possiamo chiamare Maria Maddalena « apostola degli Apo¬ 
stoli », 233 così non esitiamo a chiamare Elisabetta « profe- 

228 Ha inizio una nuova sezione nell’ambito del trattatello sull’o* 
rigine degli Ordini monastici femminili: Abelardo passa a esamina, 
re i meriti delle donne sposate. 

229 Elisabetta, moglie di Zaccaria, è la madre di Giovanni Batti* 
sta (Lue. I, i 5 ): era altresì parente di Maria, la quale dopo 
l'annunzio dell'angelo si recò a farle visita (ib. 39-44). 

230 Zaccaria era divenuto muto perché non aveva creduto subito 
alle parole dell'angelo che gli annunziava che sua moglie Elisabetta, 
nonostante la sua sterilità e l'età ormai avanzata, gli avrebbe dato 
un figlio (Lue. I, 5 ss.). 

231 Cfr. il racconto di Lue. I, 39 ss. sulla visita di Maria à Elisa, 
betta. 

H 

232 II futuro Giovanni Battista, come si è detto. 

233 V. p. 206. 
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tessa dei profeti », allo stesso modo di Anna, la santa 
vedova, di cui si è già a lungo parlato. 234 

Se poi vogliamo prendere in considerazione il dono del¬ 
la profezia anche presso i Gentili, 235 si faccia avanti la Si¬ 
billa 236 ed esponga quello che le è stato rivelato riguardo 
a Gesù Cristo. Se - paragoniamo a lei tutti i profeti, ivi 
compreso anche Isaia, che, secondo Gerolamo, fu non tan¬ 
to un profeta quanto un evangelista, 237 vedremo che anche 
in questo caso la donna ha superato di gran lunga gli uo¬ 
mini. Adducendo una sua testimonianza, Agostino, nel 
trattato Contro cinque eresie, dice: 238 « Sentiamo cosa dice 
anche la Sibilla, la loro profetessa, riguardo a Cristo: <11 
Signore, dice, ha dato agli , uomini che hanno la fede un 
altro da adorare...». E ancora...: <Sappi che il tuo Signore 
è il figlio di Dia» ». In un altro passo, poi, chiama il Fi¬ 
glio di Dio symbolum, cioè consigliere” o “consiglio”. 

E il Profeta dice: 239 « Lo chiameranno il Mirabile, il Con- 

234 V. pp. 214 ss. 

235 Dal latino gentes , il termine « Gentili », adoperato comune¬ 
mente per indicare i pagani, è la traduzione dal greco -cà 2dvr), 

« i popoli ». Il termine non ha significato geografico ma solo spiri¬ 
tuale: «i popoli», con un certo senso di disprezzo, sono tutti gli 
uomini cui Dio non si è ancora rivelato e che perciò vivono nell’i¬ 
gnoranza e nel peccato. 

236 Con il nome « Sibilla » si indicava nel mondo antico una ver- ■ 
gine giovane, ma talvolta anche molto avanti negli anni, la quale, 
quando veniva posseduta e ispirata dalla divinità, prediceva il futu¬ 
ro. Famose quelle di Delfo e di Cuma. « Accanto agli Oracoli Sibil¬ 
lini composti da autori pagani, ce ne erano anche alcuni composti 
da autori ebrei e da autori cristiani: quelli ebraici datano del II 
secolo a.C., quelli cristiani sono invece del II-III secolo d.C. Questi 
ultimi, tra l'altro, furono molto sfruttati da Lattanzio e da Agostino. 
Cfr. H. Diels, Sybillinische Blatter, Berlino 1890; J. Geffchen, Die 
Oracula Sy billina , in « Die Griechischen Schrifsteller der e r sten drei 
jahrhunderte, Lipsia 1902. » (Muckle cit., p. 271, nota 4). 

237 Isaia, il primo dei quattro Profeti maggiori, attivo tra il 740 
e il 700 a.C. Abelardo, sulla scorta di san Gerolamo, lo dice 
« evangelista più che profeta », per aver profetizzato con termini 
estremamente precisi le vicende della passione di Cristo, come se 
avesse scritto un Vangelo anziché una profezia. Cfr. Gerolamo, Expo - 
sit , Isaìae prophetae f prol.. (P.L, 24, col. 18). 

238 Agostino, Contra quinque haereses , III, 1 (P.L. 42, col. 1103). 

239 Is. IX, 6. 
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sigliere ». Sempre a proposito della Sibilla, lo stesso sant’A- 
gostino, nel diciottesimo libro della Città di Dio , scrive: 240 
« Riferiscono alcuni che in quel tempo abbia vaticinato la 
Sibilla Eritrea..., o, come taluni preferiscono credere, la 
Cumana... si tratta di ventisette versi... che... stando a come 
un tale li ha tradotti inversi... latini, suonano così: 

In segno del giudizio la terra si bagnerà di sudore. 

Dal cielo verrà un re che vivrà nei secoli : 

verrà cioè visibile nel corpo per giudicare il mondo... 

'Ora, se congiungi le prime lettere di questi versi nell’ori- 
ginale greco, si ottiene la frase: <Gesù Cristo, Figlio dì 
Dio, Salvatore). 241 Anche Lattanzio inserisce... alcune pro¬ 
fezie della Sibilla riguardo a Cristo... < Poi, dice, 242 cadrà 
in mano degli infedeli... lo schiaffeggeranno con le loro 
mani sacrileghe e lo copriranno di sputi velenosi con la 
loro bocca impura. Egli porgerà umilmente alle loro fruste 
il suo santo dorso e si lascerà schiaffeggiare in silenzio 
affinché nessuno capisca che è il Verbo e donde viene, affin¬ 
ché parli a quelli che sono neirinferno e sia coronato di 
spine. Come cibo gli daranno fiele e come bevanda aceto: 
questa sarà la mensa della loro inospitalità. Tu stesso, in¬ 
fatti, o popolo stolto, non hai conosciuto il Dio che scher¬ 
za con le menti dei mortali, ma l’hai incoronato di spine 
e hai bagnato le sue labbra con il fiele. Si spaccherà il velo 
del tempio e a metà del giorno si farà notte per tre ore; e 
morirà, dormendo per tre giorni poi, venuto su dall’Infer¬ 
no, tornerà alla luce mostrando in sé per primo il princi¬ 
pio della risurrezione >. » 

Il più grande dei nostri poeti, Virgilio, aveva sentito 
certamente questa profezia della Sibilla, se non erro, e do¬ 
veva averla presente quando nella IV Egloga preannun¬ 
ciava che sotto Cesare Augusto, durante il consolato di 
Pollione, sarebbe nato in maniera miracolosa un fanciul¬ 
lo mandato sulla terra dal cielo, che avrebbe tolto i pec- 

240 Agostino, De civitate Dei , XVIII, 23 (P.L. 41. col. 579 ) 

241 Praticamente si leggeva la parola greca che sciolta suo¬ 

nava appurato ’lntrou^* x<piOTÒ€ ©eoi) 0WTi?)<p. 

242 Lattanzio, Instit . div, IV, 18. 
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cati del mondo e vi avrebbe inaugurato una nuova età 
meravigliosa. 243 Tutto questo Virgilio cantava sulla trac¬ 
cia, lo ammette egli stesso, 244 di un vaticinio del carme 
cumano, cioè della Sibilla detta appunto Cumana. E dice, 
quasi per esortare gli uomini a rallegrarsi e a cantare e a 
scrivere sulla futura nascita di questo fanciullo tanto nobi¬ 
le che, al suo confronto, ogni altro argomento sembra basso 
e vile: 245 


Muse Sicule, innalziamo il tono del nostro canto: non 

a tutti piacciono gli arbusti e gli umili tamerischi. 

È giunta l’ultima età vaticinata dalle profezie curaa- 

ne; 246 

da capo nasce una gran serie di secoli. 

Già torna anche la vergine, 247 tornano i regni di 

Saturno, 

già dall’alto discende una nuova progenie... 

Considera bene ogni parola della Sibilla e vedi se non 
contengono in modo esplicito e completo i punti essen¬ 
ziali della fede cristiana intorno a Cristo. Le parole della 
Sibilla non tralasciano né la divinità né l’umanità del 
Cristo, né il suo duplice avvento sulla terra né il suo 
duplice giudizio, il primo in cui è stato giudicato ingiu¬ 
stamente nel corso della sua passione e il secondo quando 

243 Nel Medioevo gli autori cristiani interpretavano in chiave 
messianica la IV Ecloga di Virgilio: nel puer , di cui Virgilio 
preannuncia la nascita e la benefica influenza sul mondo tutto, gli 
uomini del Medioevo videro il Figlio di Dio fatto uomo per redime¬ 
re l’umanità. Cfr. Lattanzio, Div, instit. VII, 24; Agostino, De civi~ 
tate Dei , X, 27; Epist. CXXXVII, 12; ma cfr. Gerolamo, Epist. LUI, 
7 (P.L. 22, col. 545). 

244 Cfr. Virgilio, Ecl. IV f 4: Ultima Cumaei venit iam carminis 
aetas. 

245 Ib. 1-2, 4-7. 

246 La Sibilla Cumana aveva predetto che nella storia del mondo 
si sarebbe aperto un nuovo ciclo, quando si fosse compiuta l'ultima 
età. Gli autori mediocvali videro, ovviamente, in questi versi il 
preannuncio della nuova età del mondo, quella cristiana. 

247 Per Virgilio, con tutta probabilità, la vergine Astrea, dea del¬ 
la giustizia; per gli autori medioevali la Vergine, madre di Dio. 


241 





Lettera VII 


verrà nel pieno della sua maestà a giudicare gli uomini in 
base ai principi della giustizia. Non è dimenticata la sua 
discesa agli inferi 248 né la sua gloriosa risurrezione, ma tut¬ 
to è annunciato, superando non solo i profeti, ma gli stessi 
Evangelisti, che sulla discesa agli inferi nulla hanno scritto. 

Chi può fare a meno di ammirare anche il lungo e 
familiare colloquio con cui Cristo ha voluto intrattenersi 
a tu per tu con la donna pagana e samaritana, per i- 
struirla con tanta sollecitudine che perfino gli Apostoli si 
stupirono? 249 Dapprima le rimproverò la sua infedeltà e 
il gran numero dei suoi amanti, 250 poi volle chiederle da 
bere, lui che non aveva mai chiesto cibo a nessuno. 
Sopraggiungono gli Apostoli e gli offrono le vivande che 
avevano acquistato dicendo: 251 « Mangia, maestroI », ma 
egli rifiuta e, come per scusarsi, dice: 252 k Io posso man¬ 
giare un cibo che voi non conoscete ». Eppure si rivolge 
alla donna e le chiede da bere: questa gli rifiuta il favo¬ 
re dicendo: « Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da be¬ 
re a me che sono samaritana? I Giudei non vanno d’ac- 

i 

cordo con i Samaritani b. 253 E poi: « Tu non hai un reci¬ 
piente per attingere, e il pozzo è profondo. » Così egli 

248 Abelardo allude forse alla discesa di Enea agli inferi, descrit. 
ta da Virgilio nel VI libro dell ’Eneide. 

249 Joan., IV, 6 ss. Si tratta del noto episodio del colloquio di 
Gesù con la Samaritana presso il pozzo. 

s 5 o Ib. 16: « Gesù le disse: “Va' chiama tuo marito e torna 

? 

qui’*. La donna rispose: “Non ho marito”. Le dice Gesù: “Hai det¬ 
to bene: Non ho marito; hai avuto cinque mariti e quello che 
hai adesso non è tuo marito; in questo hai detto la verità” ». 

25 1 Ib. 31. * 

252 Ib. 32. 

253 Per comprendere i motivi dell’ostilità tra Ebrei e Samaritani 
bisogna ricordare che i Samaritani, abitanti della Samaria, erano sta¬ 
ti importati in Palestina dagli Assiri nel 721 a.C. quando gli Ebrei 
ne erano stati allontanati. Essi, che erano di origine babilonese, si 
mescolarono con i pochi indigeni accettandone molte costumanze e 
anche la religione (anche i Samaritani aspettavano il Messia, ma 
avevano un proprio tempio sul monte Garizim e della Bibbia accet¬ 
tavano solo il Pentateuco), ma furono sempre in urto con gli Ebrei, 
dei quali si sentivano più scrupolosi per quello che riguardava l'os¬ 
servanza della legge: gli Ebrei da parte loro li ricambiavano 
considerandoli una razza bastarda e maledetta. Ai giorni nostri 
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chiede da bere a una donna infedele che, per di più, si 
rifiuta di appagare il suo desiderio, mentre non presta 
attenzione ai cibi che gli Apostoli gli hanno offerto. 

Che cosa è,~di grazia, questa 'benevolenza che egli usa nei 
confronti del sesso debole, tanto da chiedere a questa don¬ 
na l'acqua, egli che dà a tutti la vita? E che scopo egli ha se 
non quello di mostrare chiaramente che la virtù delle don¬ 
ne gli è tanto più gradita, quanto più la loro natura è debo¬ 
le, e che egli ha tanta più sete della loro salvezza quanto 
più sa che la loro virtù è ammirevole? Quindi, chiedendo 
da bere a una donna, lascia capire che vuol appagare que¬ 
sta sua sete mediante la salvezza delle donne. D'altra parte 
egli chiama cibo questa bevanda e dice: 254 « Io posso 
mangiare un cibo che voi non conoscete », e poi spie¬ 
ga: 255 « Il mio cibo consiste nel fare la volontà del Padre 
mio », come per dire che la particolare volontà del Padre 
consiste nel collaborare alla salvezza del sesso più debole. 

Nel Vangelo leggiamo 256 che Cristo ebbe un colloquio 
familiare anche con quel primate dei Giudei di nome Ni- 
codemo che si era recato da lui in segreto: egli voleva 
istruirlo sulla sua salvezza, ma da quel colloquio non riuscì 
a raccogliere i frutti sperati. Sappiamo che questa donna 
samaritana invece fu subito piena di spirito profetico e cor¬ 
se ad annunciare che Cristo era già venuto presso i Giudei 

h 

I 

sopravvivono poco più di duecento Samaritani nel villaggio di Na- 
blus in Giordania e nei pressi di Haifa, ma paiono destinati a 
scomparire, cancellati dall’ostilità ideologica che li circonda e dalla 
stessa pratica dell'endogamia. 

254 Joan. IV, 32. 

255 Ib. 34. Abelardo cita a memoria, semplificando il testo evan¬ 
gelico. , 

256 Joan. HI, 1. Nicodemo è il notabile giudeo, nonché auto¬ 
revole membro del Sinedrio, che si trecò da Gesù nottetempo, 
non sappiamo se per timore o se per trascorrere qualche ora di 
tranquilla conversazione; il colloquio tra i due, del resto, è irapron. 
tato a grandissimo rispetto reciproco. Nicodemo comunque svelò poi 
la sua vera natura quando difese Gesù contro le accuse dei Earisei 
e si professò suo discepolo portando cento libbre di mirra e di aloe 
per imbalsamare il corpo di .Gesù (Joan. XIX, 39: quest'ultimo epi- 
sodio è già stato citato anche da Abelardo). 
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e sarebbe venuto anche presso i Gentili dicendo: 257 « So 
che deve venire il Messia, che si chiama Cristo, e quando 
sarà venuto, ci insegnerà tutto », in modo tale che, spinta 
da queste parole, molta gente di quella città corse a sentire 
Cristo e credette in lui e riuscì a trattenerlo per due gior¬ 
ni, benché in un'altra occasione egli stesso avesse detto 
agli Apostoli: 258 « Non andate fra i Gentili e non entra¬ 
te nella città dei Samaritani. » 

Sempre Giovanni, in un altro passo, 259 riferisce che al¬ 
cuni Gentili, recatisi a Gerusalemme per celebrare una 
festività, avevano annunciato a Cristo, tramite Filippo e 
Andrea, che volevano vederlo, ma non conferma poi che 
siano stati ricevuti né che Cristo abbia concesso a loro 
che pure la chiedevano una grazia pari a quella che do¬ 
nò alla Samaritana che neanche l'aveva chiesta. Di fatto 
sembra che con questa donna egli abbia iniziato la sua 
predicazione presso i Gentili, perché ella non solo fu con¬ 
vertita, ma divenne anche il mezzo per la conquista di 
molte altre anime. Si dice che i Magi, appena furono illu¬ 
minati dalla stella e si convertirono a Cristo, 260 con le loro 
esortazioni e con la loro saggezza riuscirono a portare a 
lui molti uomini, ma sappiamo che giunsero da lui soli. 
Questo dimostra una volta di più quanto potere sia stato 
conferito, tra i Gentili, da Cristo a questa donna, a cui 
bastò correre in città ad annunciare la sua venuta e dire 
ciò che aveva sentito per conquistare subito molte persone 
del suo popolo. 

Se sfogliamo l'Antico Testamento o il Vangelo, vedia¬ 
mo che anche nel campo della risurrezione dei morti la 
grazia divina ha concesso i più grandi benefici soprattut¬ 
to a delle donne e che questo tipo di miracolo o ha avu¬ 
to come oggetto delle donne o, per lo meno, si è sempre 
verificato per loro intercessione. 261 In primo luogo, infat- 

257 Joan . IV, 25 . 

258 Matth. X, 5 . 

25 q Joan. XII, 20 ss. 

260 Cfr. Matth. II, 1.12. 

261 Abelardo ha già affrontato il problema negli stessi termini 
nella Lettera III (pp. 102 s.) 
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ti, leggiamo che i fanciulli risuscitati da Elia 262 ed Eli¬ 
seo 263 furono risuscitati per intercessione delle rispettive 
madri e d'altra parte Gesù stesso, risuscitando il figlio 
della vedova, 264 la figlia del capo della sinagoga 265 e 
Lazzaro, 266 quest’ultimo dietro preghiera delle sue sorelle, 
mostra di aver concesso soprattutto a delle donne il be¬ 
neficio di questo grande miracolo. E si spiega così perché 
l’Apostolo nella sua Lettera agli Ebrei scriva: 267 « Le 
donne ottennero la risurrezione dei loro morti ». Infatti 
la fanciulla risuscitata ricevette il suo corpo ormai defun¬ 
to 268 e le altre donne ebbero la consolazione di veder tor¬ 
nare in vita i familiari di cui piangevano la morte. E 
quanta grazia Cristo abbia sempre accordato alle donne 
appare evidente anche dal fatto che se prima le allietò 
risuscitando da morte o loro stesse o i loro cari, in seguito 
è ad esse che concesse, come sta scritto, 269 il grande privile¬ 
gio di essere le prime testimoni della sua risurrezione. 
E questo sesso sembra aver meritato tale benevolenza in 
cambio della spontanea tenerezza di cui diede prova nei 
confronti di Cristo mentre tutto il popolo lo perseguitava: 
Luca, infatti, attesta che, 270 durante la salita al Calvario, le 
mogli degli stessi uomini che conducevano Cristo seguivano 
il corteo compiangendo il suo triste destino e lamentandosi; 
egli allora si volse verso di esse e, come se nel momento 

stesso della passione avesse voluto ricambiarne il pieto- 

■ 

262 III Reg. XVII, 22. Elia fece risuscitare il Aglio della vedova 
che lo ospitava. 

263 IV Reg. IV, 22. Eliseo fece risuscitare il figlio della donna di 
Shunam. 

264 Lue. VII, i5. 

265 Marc. V, 42. 

266 Joan. II, 44. 

267 tìebr. XI, $ 5 . 

268 Abelardo riduce entro i limiti della norma esposta anche il 
caso della risurrezione della figlia del capo della sinagoga (Marc. V, 
42): mentre tutte le altre risurrezioni sono avvenute per intercessio¬ 
ne delle donne, la fanciulla subisce essa stessa la risurrezione, 
confermando, nonostante l’apparente diversità della situazione, che 
il miracolo in questione riguarda sempre e soltanto donne. 

269 Cfr. Matth. XXVIII, 1 ss. c Marc . XVI, 1 cs. 

270 Lue. XXIII, 27. 
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so attaccamento con la sua misericordia, predisse loro 
i mali futuri perché potessero premunirsi, dicendo: 271 
« Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma su 
voi stesse e sui vostri figli, perché verranno giorni in cui 
si dirà : < Beate le sterili e i ventri che non hanno 
generato > ». Matteo ricorda che la moglie del giudice ini¬ 
quo che aveva condannato Cristo aveva fatto di tutto per 
liberarlo: 272 « Mentre il giudice sedeva in tribunale, sua 
moglie gli mandò a dire : < Non ci sia nulla fra te e quel 
giusto perché oggi, in sogno, ho sofferto molto a motivo 
di lui > ». E, ancora, leggiamo che durante una sua pre¬ 
dicazione, una donna, sola in mezzo alla folla, aveva 
gridato a Gesù : 273 « Beato il ventre che ti ha portato e le 
mammelle che ti hanno nutrito», ed egli aveva subito 
piamente corretto questa verissima professione di fede, 
aggiungendo: « Beati piuttosto quelli che ascoltano la pa¬ 
rola di Dio e la osservano scrupolosamente ». 

Soltanto Giovanni, tra gli Apostoli, ottenne come segno 
d'amore, il privilegio di essere chiamato il prediletto del 
Signore. 274 Eppure egli a proposito di Marta e Maria 
scrive: 275 « Gesù amava Marta, sua sorella Maria e Laz¬ 
zaro » : lo stesso Apostolo che, come si è detto, afferma di 
essere, per un privilegio d’amore, il prediletto del Signo¬ 
re, accorda ad alcune donne questo stesso privilegio che 
non riconosce a nessun altro degli Apostoli. E se a que¬ 
sto onore associa anche il loro fratello Lazzaro, tuttavia 
lo mette al l’ultimo posto, come se le due sorelle lo prece¬ 
dessero nell’amore del Signore. 

Infine, per tornare alle donne fedeli cioè alle prime 
cristiane, raccontiamo e ammiriamo l’attenzione rivolta 
dalla misericordia divina anche all’abiezione di donne 
votate alla prostituzione. Che cosa c’è di più ripugnante 

É 

271 Ib. 28-29. 

272 Matth. XXVII, 19. II giudice iniquo che condannò Gesù è 
Pilato. 

273 Lue. XI, 23. 

274 Qfr. Joan. XIII, 23: XIX, 26; XX, 2; XXI, 7 20. 

275 Ib. XI, 5 . 
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della vita condotta da Maria Maddalena 276 o da Maria 
Egiziaca 277 prima della conversione? Eppure, c’è qualche 
donna che sia stata elevata dalla grazia divina a un più 
alto grado di onore e di merito? Come si è già detto, 278 
la prima rimase per così dire nella comunità degli Apo¬ 
stoli e l’altra sopportò con sovrumana costanza le pro¬ 
ve degli anacoreti, di modo che la virtù di queste sante 
donne si segnala sul tenore di vita dei monaci di entrambi 
i sessi e anche le parole che il Signore diceva agli incredu¬ 
li: 279 « Le meretrici vi precederanno nel regno dei cieli » 
sembra debbano essere rinfacciate anche agli stessi uomini 
che hanno la fede: e così, tenendo conto delle differenze 
di sesso e di vita, veramente gli ultimi diventano i pri¬ 
mi e i primi saranno gli ultimi. 280 Chi, infine, potreb¬ 
be mettere in dubbio che le donne hanno accolto l’esorta¬ 
zione di Cristo e il consiglio dell’Apostolo praticando la 
castità con tanto zelo da immolarsi in olocausto a Dio 
per conservare la purezza materiale e insieme spirituale e 
da seguire ovunque l'Agnello sposo delle Vergini, 281 con¬ 
quistandosi una duplice corona? 282 La perfezione di que¬ 
sta virtù, rara tra gli uomini, è invece frequente, come 
abbiamo visto, tra le donne, alcune delle quali hanno se¬ 
guito con tanto rigore la scelta da loro fatta in merito 


276 Come già si è detto (nota 71), Abelardo accetta l’identificazio¬ 
ne di Maria Maddalena,, che fu liberata da sette demoni e che subi¬ 
to credette in Gesù aiutandolo con i suoi mezzi {Lue. VIII, 2), con 
la peccatrice di cui si parla in Lue. VII, 36 ss., identificazione 
che oggi pare del tutto priva di fondamento. 

277 Maria, detta Egiziaca o Egiziana perché nata in Egitto verso 
il 345, a dodici anni lasciò la casa paterna e si recò ad Alessandria 
dove visse come peccatrice per diciassette anni. Un giorno, a Gerusa¬ 
lemme, dove si era recata per capriccio, ebbe una visione davanti 
alla basilica del S. Sepolcro, visione che Tindusse a convertirsi. Si 
trasferì quindi nel deserto e vi condusse per quarantasette anni una 
vita di austera penitenza, fino alla morte avvenuta nel 421. Cfr. Vi- 
tae Patrurn, P.L. 73, coll. 671 ss. 

278 V. pp. 200 ss. 

279 Matth. XXI, 31. 

280 Cfr. Matth. XIX, 30 e Marc. X, 31. 

281 Cfr. Apoc. XIV, 4. 

282 L’alloro della castità e quello del martirio. 
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alla castità da non esitare a uccidersi per non perdere 
quella purezza che avevano votato a Dio e per giungere 
vergini al loro sposo immacolato. E Dio, peraltro, ha 
mostrato di gradire tanto il sacrifìcio di queste sante don¬ 
ne da salvare una gran quantità di pagani che durante 
un’eruzione dell’Etna si erano affidati alla protezione di 
sant’Agata egli contenne il flusso della terribile lava 
con il velo della santa e li liberò dal fuoco materiale e 
spirituale. Ora, non ci risulta che nessuna cocolla di 
monaco abbia mai avuto il potere di compiere un così 
grande prodigio; è vero che alle acque del Giordano è ba¬ 
stato il contatto con il mantello di Elia per dividersi e 
per offrire un passaggio attraverso la terra asciutta tanto 
a lui quanto ad Eliseo , 284 ma il velo di questa vergine ha 
procurato a una grandissima quantità di infedeli la sal¬ 
vezza del corpo e anche dell’anima, aprendo loro la stra¬ 
da del cielo mediante la conversione. 

La dignità di queste sante donne è confermata anche 
dal fatto tutt’altro che trascurabile che esse si consacrano 
da sé con queste parole di sant’Agnese, la vera e propria 
formula che le vergini pronunciano per legarsi a Cristo: 

« Con il suo anello mi ha legata a lui ... a lui mi sono 

fidanzata... ». 285 

4 

Chi poi, desideroso d’incoraggiamento, voglia rintraccia¬ 
re anche presso i pagani forme di vita sìmili alle attuali e 
capire in quale considerazione fossero tenute le vergini 
anche in quei tempi, troverà parecchie istituzioni affini al¬ 
le odierne, indipendentemente dalla diversa fede, e si 
accorgerà che presso i pagani come presso i Giudei erano 
in uso pratiche religiose che la Chiesa ha migliorato, ma 
non soppresso. Tutti sanno, ad esempio, che la Chiesa ha 
preso dalla Sinagoga 286 l’intera gerarchia dei chierici 

p 

283 Cfr. Acta S. Agathae , i 5 ; Acta S.S. t Feb. IV, p. 624, 

284 IV Reg . Il, 6. Poco prima di essere trasportato in cielo, il 
, profeta Elia, fermatosi davanti al Giordano con Eliseo, «prese il 

mantello, lo arrotolò e percosse le acque. Queste si divisero in due 
parti così che tutti e due poterono passare sull'asciutto ». 

285 Cfr. Vita S. Agnetis, I, 3, attribuita ad Ambrogio. 

286 Nel senso che la liturgia cristiana si è modellata per molti 
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dall’ostiario al vescovo, l’uso stesso della tonsura ecclesia¬ 
stica con la quale si entra a far parte del clero, il digiu¬ 
no delle Quattro Tempora , il sacrificio degli azzimi , 287 gli 
stessi ornamenti degli abiti sacri e perfino alcuni riti di 
dedicazione e di consacrazione. E chi non sa che, con una 
disposizione molto saggia, presso i popoli convertiti sono 
stati conservati non solo i gradi delle dignità secolari, 
come quello dei re e degli altri principi, ma anche alcu¬ 
ne norme di legge e certi princìpi di vita e, inoltre, 
alcuni gradi delle dignità ecclesiastiche, la pratica della 
continenza e il culto della purezza corporale? Così, dove 
un tempo esercitavano il loro ministero i flamini e gli 
arci flamini , 288 ora ci sono i vescovi e gli arcivescovi, e i 
templi che erano stati innalzati ai demoni sono stati in 
seguito consacrati al Signore e dedicati alla memoria dei 
santi . 289 Sappiamo che la verginità era considerata un 
grande merito anche presso i Gentili , 290 mentre la maledi- 

aspetti sulla liturgia giudaica. Per tutte le corrispondenze ricordate 
da Abelardo, cfr. Clemente, Epist. ad Corinth. f 42, 43 (P.G., 1, 
coll. 291 ss.); Isidoro, De Eccles . Officiis II, 4 (P.L. 83, col. 780); 
Leone Magno, Sermo, XV, 2 (P.L. 54, col. 174). 

287 II pane azzimo è il pane non lievitato, che si offriva a Dio o 
che si usava in occasione della Pasqua, a ricordo della fretta con cui 
gli Ebrei erano fuggiti dall’Egitto e della santità del popolo eletto. 

288 In Roma era detto flàmine il sacerdote addetto a una partico¬ 
lare divinità da cui prendeva il nome (flamen Dialis t fìamen Martia - 
lis f ccc). Caratteristico era il copricapo dei flamini, che terminava 
in alto con un minuscolo filamento di lana detto apice. 

289 La trasformazione dei templi pagani in chiese era una cosa 
usuale e doveva aver colpito la fantasia degli uomini del Medioevo: 
quasi con le stesse parole di Abelardo, Paolo Diacono tre secoli 
prima nella sua Historia Langobardorum (IV, 36) osservava: « Lo 
stesso Foca su richiesta di un altro papa Bonifacio, comandò che si 
toglicssero dal vecchio tempio chiamato Pantheum tutti i segni 
dell’idolatria pagana e lo si trasformasse in una chiesa dedicata alla 
beata sempre vergine Maria c a tutti i martiri, in modo tale che là 
dove un tempo si celebravano i culti non di tutti gli dèi t ma di 
tutti i diavoli t si celebrasse per Vinnanzi il ricordo di tutti i 
santi ». In Abelardo, rispetto a Paolo Diacono, c’è la volontà di 
dimostrare non tanto la negazione delle vecchie credenze religiose, 
quanto il superamento di esse e il loro perfezionamento nel¬ 
le nuove. 

290 V. nota 235. 
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zionc della legge costringeva i Giudei alle nozzej ^ e i pa¬ 
gani sapevano apprezzare tanto questa virtù o purezza della 
carne che i loro templi erano pieni di sacerdotesse dedite 
alla pratica della castità. Ecco dunque perché Gerolamo, 
nel terzo libro del suo Commento alla Lettera ai Galati t 
dice: 292 « Che dobbiamo fare quando vediamo, a nostra 
vergogna, che Giunone ha le sue univire e Vesta le sue 
vergini consacrate e qualsiasi altra divinità le sue sacer¬ 
dotesse votate a castità? ». Gerolamo parla propriamente 
di « univire » e « vergini », indicando con il primo ter¬ 
mine le monache che hanno conosciuto l'uomo, e con il 
secondo le monache vergini , 293 giacché monos , da cui de¬ 
riva monacus, vale a dire solitario, significa uno solo . 
Nel primo libro del Contro Gioviniano , poi, dopo aver 
riportato molti esempi di castità e di continenza di don¬ 
ne pagane, dice : 294 «So di essere stato piuttosto prolis¬ 
so in questo elenco, ma l'ho fatto perché le donne cri¬ 
stiane, che disprezzano gli esempi evangelici di pudici¬ 
zia, imparino la castità almeno dai pagani ». In un passo 
precedente dello stesso libro, egli aveva esaltato talmente 
la continenza da dare l'impressione che il Signore abbia 
apprezzato in ogni popolo soprattutto la virtù della pu¬ 
rezza e l'abbia voluta esaltare anche in alcuni infedeli o 
mediante il conferimento di particolari ricompense o at¬ 
traverso i miracoli: 295 « Che dire », osserva, « della Sibil¬ 
la Eritrea e della Cumana e delle altre otto? Secondo 
Varrone, infatti, furono dieci 296 in tutto e la loro virtù 

» 

te ■* 

291 Deuter. XXV, 5 ss. Abelardo allude all'obbligo da parte del 
cognato di sposare la moglie del fratello nel caso che questi muoia. 

292 Gerolamo, Comm. in Epist. ad Galat . Ili, 4 (P.L. 26, col. 
462). 

293 II testo presenta qui diverse lezioni e il passò risulta oscuro. 
Probabilmente si trattaci una glossa penetrata nel testo. 

294 Gerolamo, Contra Jovinianum t I, 47 (P.L. 23, coll. 288-289). 

295 Ib. 41 (col. 2832). Anche il passo successivo, relativo alla ver¬ 
gine Claudia, è tolto dallo stesso capitolo. 

296 Varrone, il dotto antiquario romano del secolo I a.C., fissa 
infatti a dieci il numero delle Sibille e le dispone nel seguente ordi¬ 
ne cronologico: Persica, Libica, Delfica, Cimmeria, Eritrea, Samia, 
Cumana, Ellespontica, Frigia, Tiburtina. 
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peculiare fu la verginità, ricompensata da Dio con il do¬ 
no della divinazione ». E ancora: « Si narra che la vergi¬ 
ne vestale Claudia, venuta in sospetto di immoralità, abbia 
trascinato con la sua cintura 297 una nave che neppure un 
migliaio di uomini erano riusciti a smuovere ». E Sidonio, 
vescovo di Clermont, nel Carme accompagnai or io del suo 
libro, dice : 298 

Qual non fu Tanaquilla 299 né la donna 
che tu. Tricipiti no , 300 procreasti, 
né quella che votata a Vesta Frigia 
una nave trainar sul gonfio Tevere 
potè coi suoi virginei capelli. 

Agostino, nel ventiduesimo libro della Città di Dio , 
dice : 301 « Se poi consideriamo i miracoli che sono stati 
fatti dai loro dèi, e che essi contrappongono a quelli ope¬ 
rati dai nostri martiri, troveremo che depongono anch’essi à 
nostro favore e giovano alla nostra causa. Ad esempio, il 
più grande miracolo dei loro dèi è certamente quello ri¬ 
cordato da Varrone 302 a proposito di una vergine vestale 
che, trovandosi in grave pericolo perché ingiustamente 
sospettata di atti immorali, avrebbe riempito un setaccio , 
con l’acqua del Tevere e l’avrebbe portato davanti ai 
suoi giudici senza perderne nemmeno una goccia. Chi im¬ 
pedì all’acqua di passare attraverso tutti quei fori... Dio 
onnipotente... non potrà forse togliere il peso a un corpo 
materiale, in modo che il corpo vivificato risieda in quel¬ 
l’elemento in cui abbia voluto lo spirito vivificante?». 
Nessuno si stupisca dunque se Dio ha esaltato con questi 
e altri miracoli anche la castità degli infedeli e se ha per¬ 
messo che fosse esaltata anche con l’intervento dei demoni, 

297 La cintura, o zona , simbolo di verginità. 

298 Apollinare Sidonio, Carmina, XXIV Propempticon ad libel - 
lum, vv. 39 ss. (P.L. 58 , col. 746). 

299 Cfr. Livio, I, 34. 

300 Cfr. Livio, I, 5 g, 

301 Agostino, De civitate Dei t XXII,’ 11, 3 (P.L. 41, coll. 773-774). 

302 Cfr. Plinio, Nat. Hist. XXVIII, 2; Valerio Massimo, Vili, 1, 5 . 
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giacché egli voleva che i fedeli fossero incitati a praticare 
questa virtù con uno zelo che sarebbe stato tanto maggiore 
quando avessero saputo che era esaltata anche negli infede¬ 
li. Sappiamo anche che la grazia della profezia fu accordata 
non alla persona di Caifa, ma alla sua dignità 301 e che, 
talvolta, anche i falsi apostoli hanno operato miracoli, 
ma in virtù di un potere concesso al loro ruolo, non alla 

loro persona . 304 

Che c’è dunque di strano se il Signore ha concesso que¬ 
sto dono non a donne pagane prese nella loro individua¬ 
lità, ma alla virtù della continenza da esse rappresentata, 
per dimostrare l’innocenza di una vergine e sventare la 
falsa accusa di cui era oggetto? Del resto il culto della 
castità è apprezzabile anche negli infedeli come il rispet¬ 
to della fedeltà coniugale è considerato un dono di Dio 
presso tutti i popoli. Dunque non meravigliamoci se Dio. 
rende onore a quelli che sono poi suoi doni — e non certo 
agli errori degli infedeli — per mezzo di miracoli che capi* 
tano ai pagani privi di fede, soprattutto quando il prodigio 
serve, come ho detto, a far trionfare l’innocenza e a punire 
la malizia dei cattivi, mentre anche i fedeli ricevono un 
maggiore incentivo a praticare questa virtù che vedono 
tanto glorificata, se considerano che anche per gli infedeli 
è un titolo di merito astenersi dai piaceri della carne. 

Per questo, opportunamente, san Gerolamo, d’accordo 
con la maggior parte dei Padri, ha rinfacciato a quell’ere¬ 
tico avversario della castità ricordato prima che doveva 
arrossire di trovare nei pagani ciò che non apprezzava 
nei cristiani. Chi potrebbe negare che siano doni di Dio 
anche il potere che i principi infedeli possiedono, anche 

* 

303 Caifa era il sommo sacerdote dei Giudei che interrogò e accu- 
sò Gesù: cfr. Matth. XXVI, 63-66; Marc, XIV, 53-66; Lue , XXII, 70 
71. .'In Joartà XI, 47 ss., si legge il passo cui allude Abelardo: dopo 
che Caifa ha suggerito al sinedrio di far morire Gesù, l’Evangelista 
osserva : * Ora questo non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo 
sacerdote di quell'anno, profetò che Gesù doveva morire per la na. 
zione, e non soltanto per la nazione, ma affinché raccogliesse in uni. 
tà i figli di Ilio dispersi >. 

304 Cfr. Matth. XXJV, 24; Agostino, De diversis quaestionibus, 79, 
3 (P.L. 40, col. 92). 
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se poi se ne servono a sproposito, o il loro amore per la 
giustizia, o la clemenza che può essere suggerita loro 
soltanto dal rispetto della legge naturale, o tutte le altre 
virtù tipiche dei principi? O forse si vorrebbe negare a 
queste cose la qualifica di virtù per il semplice fatto che 
coesistono con dei vizi, specialmente quando, come dice 305 
sant’Agostino e la ragione conferma senza ombra di dub¬ 
bio, non possono esserci vizi se non in una natura buona? 

Chi non si sente di condividere la massima del poeta che 
dice : 306 

Per amor di virtù il buono odia il male? 

Svetonio narra che Vespasiano, quando non era ancora 
imperatore, operò la guarigione miracolosa di un cieco 
e di uno zoppo : 307 chi preferirebbe contestare questo mi¬ 
racolo o quello con cui san Gregorio salvò l’anima di 
Traiano , 308 invece di prestarvi fede, se non altro perché 

3°5 Cfr. Agostino, De civ, Dei, XII, 6 (P.L. 41, col. 363); Opus 
itnp. I, 66, 114 (P.L. 45, coll. ioK 5 , 1124). 

306 Orazio, Epist. l t 16, v. 5 a. 

307 Svetonio, Vespa*. VU, 1.3; cfr. anche Tacito, tìist. IV, 81. 

308 Abelardo allude a una delle leggende più care agli uomini 
del Medioevo, quella della salvezza dell'imperatore Traiano: il papa 
Gregorio Magno venuto a conoscenza della bontà e della giustizia 
di Traiano avrebbe pregato il Signore di farlo tornare in vita, 
risuscitandolo dall’inferno, affinché potesse convertirlo, battezzarlo e 
salvarlo: e il Signore avrebbe premiato la fiduciosa speranza di Gre¬ 
gorio Magno compiendo il miracolo. In effetti, prendendo Io spunto 
da un aneddoto di Dione Cassio (XIX, 5 ), la leggenda compare per 
la prima volta nella vita di san Gregorio compilata nel secolo IX 
dal diacono Giovanni e di 11 passa nelle raccolte di exempla per i 
predicatori, in Giovanni di Salisbury, in Jacopo di Varazze e infine 
nelle raccolte più varie, come il Novellino. Anche Dante, come è 
noto, accetta la leggenda {Purgatorio, X, 73-78) e pone Traiano in 
Paradiso tra gli spiriti giusti ( Paradiso, XX, 106 ss.). Sarà bene 
ricordare che, qualche decennio dopo Abelardo, san Tommaso spie¬ 
ga la salvezza dell'imperatore in questi termini: « De facto Troiani 
hoc modo potest probabiliter aestìmari, quod precibus beati Gregorii 
od vitam fuerit rexmcatus et ita gratiam consecutus sit, per quam 
femissionem peccatorum habuit. et per consequens immunitatem a 
poena * {Stimma tfilologica, III, suppl., q. LXXI, 5 ). 
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sono di incentivo per altri principi ad emulare la vir- 
tù dei protagonisti? Gli uomini sanno trovare una per¬ 
la nel fango e separare il grano dalla paglia: Dio non può 
ignorare i doni che ha fatto àgli infedeli né pentirsi 
dei benefìci che ha loro concesso; anzi, guanto più questi 
sono messi in risalto da prodigi, tanto più dimostrano 
che egli ne è fautore e che non possono essere offuscati 
dalla malvagità umana e, infine, dimostrano anche quanto 
generoso i fedeli debbano sperare che sia nei loro con¬ 
fronti colui che tanto generosamente si è comportato con 

gli infedeli. 

Quanto rispetto godesse presso gli infedeli la castità 
delle vergini votate al culto, lo mostrano anche le puni¬ 
zioni riservate a chi la violasse. Ricordando appunto quel 
tipo di punizioni, Giovenale, nella quarta satira Contro 

Crispino , dice: 309 

■ 

Poco fa la sacerdotessa con lui giaceva 
delle sacre bende 

cinta, ma presto scenderà viva sotto terra. 

Onde anche sant* Agosti no, nel terzo libro della Citta di 
Dio , osserva: 310 « Anche i Romani seppellivano vive le ve¬ 
stali scoperte in flagrante peccato di incontinenza; le don¬ 
ne adultere, invece, sebbene infliggessero anche ad esse 
qualche castigo, non le condannavano mai a morte, a tal 
punto vendicavano più severamente quello che ritenevano 
il santuario della divinità che non il letto degli uomini ». 

Presso di noi, i prìncipi cristiani hanno vigilato sulla 
nostra castità con cura tanto maggiore quanto più erano 
convinti che essa fosse una virtù sacra. L. imperatore Giu¬ 
stiniano in proposito dichiara: 311 « Se qualcuno oserà, 
non dico rapire, ma soltanto tentar di sedurre per unirsi 
con esse in matrimonio le vergini consacrate, sia punito 

con la morte ». 

309 Giovenale, Satyrae, IV, vv, 9-io. 

310 A^qstino, De civitate Dei , III, 5 (P.L. 41, col. 82). 

311 Cadex Justinianus , I, 3, 5 . 
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È chiaro inoltre, con quanta severità la disciplina mona¬ 
stica, che pure non richiede pene capitali ma persegue solo 
i rimedi della penitenza, tenti di prevenire le vostre ca¬ 
dute. Onde, quel precetto di papa Innocenzo 312 a Victri- 
cio, vescovo di Rouen, al Capitolo 13: 313 « Se le vergini 
che si sono sposate spiritualmente con Cristo e hanno rice¬ 
vuto il velo dal sacerdote prendono marito pubblica¬ 
mente o vengono sedotte di nascosto, non dovranno es¬ 
sere ammesse alla penitenza se non dopo la morte del¬ 
l’uomo con cui hanno avuto rapporti ». Invece quelle 
che, pur non avendo ancora ricevuto il sacro velo, han¬ 
no già promesso di voler mantenere il voto di castità, 
nel caso che lo infrangano dovranno subire un perio¬ 
do di penitenza, perché ormai il Signore aveva accet¬ 
tato la loro promessa. In effetti, se uri contratto stret¬ 
to da due uomini sulla base della fiducia non può es¬ 
sere rotto per nessun motivo, a maggior ragione una. pro¬ 
messa fatta a Dio non potrà mai essere sciolta impune¬ 
mente. E se l’Apostolo Paolo dice 314 che le donne che 
hanno lasciato cadere il proposito di conservare la loro 
vedovanza meritano di essere punite « per aver resa vana 
la prima fede », certamente più colpevoli sono le ver¬ 
gini che non hanno saputo mantenere il loro voto. Per¬ 
ciò, sulla base di questa considerazione, il famoso Pela¬ 
gio scriveva alla figlia di Maurizio: 313 « Una donna che si 
macchia di adulterio nei confronti di Cristo è più colpe¬ 
vole di una che pecca nei confronti del marito. Giusta¬ 
mente quindi la Chiesa romana ha recentemente pronun¬ 
ciato un giudizio severo a questo proposito, ritenendo ap¬ 
pena degne di penitenza le donne che hanno contamina¬ 
to con la loro impura libidine un corpo votato a Dio. » 

Se poi vogliamo considerare quante affettuose e diligen¬ 
ti attenzioni i santi dottori hanno mostrato verso le vergi- 

■■■ 

t 

312 Innocenzo I f papa dal 401 al 417. 

313 Cfr,: Innocenzo I ( Epist . II, 3 (P.L. 20, coll. 478-479) e Jaffé, 
Regesta Póntificum Romanorum t I (Lipsia, i 885 ), p. 44. Cfr. anche 
P.L. 56 , coll. 619 ss. 

314 / Timoth. V, 12. 

315 Cfr. J. T. Muckle cit., p. 278 nota 59. 
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ni consacrate seguendo l’esempio degli Apostoli e del Si¬ 
gnore stesso, troveremo che essi hanno sempre accolto e 
incoraggiato il loro voto con grande zelo di carità e ne 
hanno contemporaneamente illuminato e accresciuto il 
fervore religioso con varie forme di insegnamenti e di 
esortazioni. E, per lasciar da parte gli altri, citiamo qui 
soltanto i principali dottori della Chiesa, cioè Origene, 
Ambrogio e Gerolamo. Il primo, che fu certamente il più 
grande filosofo cristiano, si dedicò con tanto fervore alle 
comunità religiose femminili che si mutilò, come attesta la 
Storia ecclesiastica , 316 per evitare che qualche sospetto po¬ 
tesse distoglierlo dal continuare a istruire e ad ammaestra¬ 
re le donne. E chi non sa quale messe di libri divini ha 
lasciato alla Chiesa Gerolamo dietro richiesta di Paola ed 
Eustochio? 317 Tra le altre cose, scrivendo per loro, in se¬ 
guito a una loro richiesta, il Sermone sull'Annunciazione 
della Madre del Signore™ ammette: « Visto che non posso 
rifiutarvi nulla di ciò che mi chiedete, obbligato come 
sono dal vostro grande amore, proverò ad accontentarvi ». 
Eppure sappiamo che alcuni grandi dottori, illustri sia per 
rango sia per dignità di vita, lo sollecitarono ripetutamen¬ 
te, scrivendogli da località molto distanti, a inviar loro 
brevi scritti, ma non furono mai accontentati. Ad esempio 
sant’Agostino, nel secondo libro delle Ritrattazioni , di¬ 
ce: 319 « Ho inviato al presbitero Gerolamo, che attualmen¬ 
te si trova a Betlemme, due libri, uno sull’origine dell’ani- 
ma, 320 l’altro sul passo in cui l’apostolo Giacomo afferma: 321 

316 Eusebio, Hist. eccl. VI, 7. Abelardo ha già citato più volte 
l'evirazione volontaria di Origene, contrapponendola alla sua, tutt’al¬ 
tro che volontaria. 

317 Su Paola e sua figlia Eustochio, v. rispettivamente Lettera I, 
nota 206 e Lettera V, nota 3. 

318 L'attribuzione del Sermone sulV annunciazione a Gerolamo è 
probabilmente errata. Oggi lo si attribuisce a Pascasio Radberto. 
Cfr. comunque Gerolamo, Epist. Vili (P.L. 30, col. 126) e Journal of 
Theol. Studies, XXIV (1923) pp. 176 ss. 

319 Agostino, Retractationes, II, 45 (P.L. 32, col. 649). 

320 II De anima et eitts origine , in quattro libri, composti fra il 

420 e il 421. 

321 Jnc. Il, 10. 
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< Chi pur avendo osservato tutta la legge l’ha violata in un 
punto, è colpevole come se l’avesse violata tutta», 322 e gli 
ho chiesto il suo parere su entrambi. In effetti, nel primo 
di questi miei lavori non ho risolto il problema che mi 
son posto; nel secondo invece non ho taciuto quella che 
mi pareva la interpretazione migliore: comunque, gli chie¬ 
si se anche lui era del mio stesso parere. Mi ha scritto 
dicendo che era contento che l’avessi interpellato, ma che 
non aveva tempo per rispondere alle mie domande. Co¬ 
munque io, finché egli visse, non ho voluto pubblicare 
le due opere per vedere se per caso prima o poi mi avesse 
risposto, e pubblicare i miei due scritti con la sua risposta. 
Cosi li ho pubblicati solo dopo la sua morte ». Ecco dun¬ 
que un gran uomo aspettare per tanto tempo da san Gero¬ 
lamo una pur breve risposta e non ricevere nulla: da 
quello stesso san Gerolamo che noi sappiamo che su richie¬ 
sta delle suddette donne sudò a tradurre o a comporre 
tanti e tanti importanti libri, dimostrando con ciò mag¬ 
gior rispetto per esse che non per un vescovo. Egli non 
vuole contristare queste donne, e forse rende tanto più 
onore alla loro virtù quanto più debole considera la loro 
natura. Spesso, anzi, la sua carità nei confronti di queste 
donne è tale che quando le loda sembra oltrepassare i li¬ 
miti della verità, come se avesse sperimentato in se stesso 
la verità di quello che egli stesso dice in un altro passo: 323 
« La carità non ha misura. » Così, ad esempio, all’inizio 
della Vita di santa Paola , come per attirare l’attenzione del 
lettore, egli dice: 324 « Se tutte le membra del mio corpo si 
mutassero in altrettante lingue e tutti i miei organi potes¬ 
sero esprimersi con voce umana, non riuscirei ugualmente 
a lodare in maniera adeguata la virtù della santa e venera¬ 
bile Paola ». Gerolamo scrisse anche alcune vite di veneran¬ 
di santi Padri, 325 piene di miracoli e di prodigi ben più stu- 

322 Cfr. Agostino, Epist. CLXVII, De sententia Jacobi Apostoli . 
(P-L. 33 * coll, 274 ss.) 

323 Gerolamo, Epist . XLVI, 1 (P.L. 22, col. 483). 

324 Gerolamo, Epist. CVIII , Epitaphium Sanctae Paulae, 1 (P,L. 
22, col. 878). 

325 Gerolamo compose tre Vite, di Paolo, di Barione e di Malco, 

% 
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pefacenti, ma non risulta che abbia lodato nessuno di loro 
con parole tanto intense come quelle impiegate nell’elogio 
di questa vedova. E scrivendo alla vergine Demetriade, 
riempie il prologo della lettera di lodi tanto esagerate 
che sembra cadere in una adulazione senza misura, giac¬ 
ché dice : 326 « Tra tutti gli argomenti su-cui fin dalla pri¬ 
ma infanzia ho scritto, sia con le mie mani sia con l'aiu¬ 
to dei miei segretari, questo è il più difficile. Se, dovendo 
scrivere a Demetriade, vergine consacrata a Cristo e famo¬ 
sa a Roma per nobiltà e ricchezze, volessi provarmi a 
presentare sotto una giusta luce le sue virtù, mi si 
accuserebbe di adulazione ». Certo per il sant’uomo indi¬ 
rizzare al difficile esercizio della virtù la fragile natura di 
una donna con l’aiuto della parola doveva essere un com- 

pito dolcissimo. 

I fatti più che le parole possono comunque illuminarci 
in proposito: il suo affetto per queste donne fu tale che 
anche la sua immensa santità ne ricevette come un neo 
sulla sua fama. Lo ricorda egli stesso nella lettera ad Asella, 
quando a proposito dei falsi amici e dei suoi detrattori dice 
tra l’altro: 327 «Sebbene alcuni mi considerino uno scelle¬ 
rato e un vizioso, tu fai bene a giudicare buoni secon¬ 
do il tuo cuore anche i cattivi. In effetti è pericoloso giu¬ 
dicare il servo altrui 328 e non si perdonerà facilmente 
a chi calunnia i giusti... Taluni mi baciavano le ma¬ 
ni, mentre con bocca velenosa sparlavano ' di me. Piange¬ 
vano per me con le labbra, ma nel cuore gioivano. Ma 
dicano se hanno mai notato in me qualcosa di sconvenien¬ 
te per un cristianol Non mi si rinfaccia altro che il 

veramente « piene di miracoli e di prodigi stupefacenti come dice 

Abelardo. , . . 

326 Gerolamo, Epist. CXXX, Ad Demetriadem , 1 (P.L. 22, 

" «7 Gerolamo Epist. XLV, Ad Asellam. 1 è s. Nell’agosto del 
,85 al momento di imbarcarsi per l’Oriente, Gerolamo scrive alla 
fida Asella per protestare contro quanti sparlavano di lui, per 1 
suo fervido apostolato in mezzo alle matrone dell’aristocrazia ro¬ 
mane. 

328 Cfr. Rom. XIV, 4. 
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mio sesso. E anche questo non me lo rinfaccerebbero se 
Paola non venisse con me a Gerusalemme ». E ancora: 329 
« Prima che io entrassi nella casa della santa Paola, tutta 
la città era d’accordo nel l’apprezzarmi : a giudizio di tut¬ 
ti ero ritenuto degno del pontificato. Ma quando in o- 
maggio ai meriti della sua santità incominciai a venerar¬ 
la, a onorarla e a proteggerla, allora improvvisamente 
tutte le virtù mi hanno abbandonato». E più avanti: 330 
«Salutami Paola ed Eustochio, che, lo voglia o non lo 
voglia il mondo, sono mie in Cristo, » 

Il Signore stesso, come si legge, 331 si comportò tanto fami¬ 
liarmente nei confronti della fortunata meretrice che il 
Fariseo che l’aveva invitato alla sua tavola, cominciando 
per questo a diffidare di lui, diceva tra sé : « Se costui fosse 
un profeta, saprebbe chi è questa donna che lo tocca e 
quali sono i suoi costumi ». Che cosa c’è dunque di strano 
se per conquistare tali anime i santi, membra del corpo di 
Cristo, seguendo il suo esempio, non temono neppure di 
danneggiare il loro buon nome? Origene, invero, come si 
è detto, per evitare tali sospetti, preferì infliggere al suo 
corpo un danno ancor più grave. 

Del resto, i santi Padri non si sono limitati a manifesta¬ 
re la loro carità verso le donne, istruendole o esortando¬ 
le, ma hanno provveduto anche a consolarle e a confor¬ 
tarle con tanto zelo che talvolta sembra addirittura che, 
per calmare il loro dolore, la compassione li abbia indot¬ 
ti a promettere cose contrarie alla fede. Ciò succede per 
esempio a sant’Ambrogio quando, scrivendo alle sorelle 
di Valentiniano 332 per consolarle in occasione della mor¬ 
te di questo imperatore, afferma addirittura che l’anima 

di Valentiniano si era certamente salvata, anche se era 

\ 

329 Gerolamo, Epist . XLV cit., 3. 

330 Ib. 7. 

331 Lue . VII, 39. L'episodio della beata meretrix che sì reca a 
rendere omaggio a Gesù in casa del fariseo Simone suscitando la 
reazione di quest’ultimo, è già stato citato da Abelardo all’inizio di 
questa stessa lettera (p. 194 e nota 7). 

332 Ambrogio, De obitu Valentiniani consolatio, 44 (P.L. 16, col. 

J 433 a )* 
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morto quando era appena catecumeno, sostenendo una 
cosa che è in stridente contrasto con i princìpi della fede 

cristiana e della verità evangelica. 

I santi Padri non ignoravano quanto sia sempre stata 
gradita a Dio la virtù del sesso debole. Perciò, mentre ve¬ 
diamo che molte vergini seguono l’esempio della madre di 
Dio abbracciando questa vostra professione religiosa, cono¬ 
sciamo pochi uomini che hanno ricevuto la grazia di questa 
virtù e con essa la facoltà di « seguire ovunque l'Agnel¬ 
lo. » 333 E anche se alcune donne per amore di questa virtù 
si sono uccise con le loro mani per conservare quella inte¬ 
grità anche fisica che avevano promesso a Dio, ciò non solo 
non fu loro rinfacciato come colpa, 334 ma per lo più il loro 
martirio è valso a meritar loro la dedica di qualche chiesa. 

Inoltre, anche le vergini già fidanzate, se, prima di ave¬ 
re rapporti carnali con i loro mariti, decidono di entrare 
in monastero e sposarsi con Dio rinunciando allo sposo 
terreno, sono libere di seguire la loro scelta, mentre agli 
uomini non è mai stata riconosciuta una simile facoltà. 
Molte poi furono infiammate da un tale zelo di castità 
che non solo indossarono abiti maschili per custodire più 
facilmente la loro purezza, benché la legge lo vieti, 335 ma 
anche in mezzo ai monaci si distinsero talmente per le loro 
virtù che meritarono di essere nominate abati, come nel 
caso di Eugenia che con la complicità del santo vescovo 
Elenio, anzi dietro suo ordine, prese l’abito maschile e 
dopo essere stata battezzata da lui entrò in un monastero 
di monaci. 336 

Io credo, mia carissima sorella in Cristo, di aver rispo¬ 
sto in maniera sufficiente alla prima delle domande che 
mi hai recentemente rivolto in merito all? prestigiose ori¬ 
gini del vostro ordine e alla considerazione in cui esso è 
tenuto per la sua dignità. Ora che ne conoscete meglio l’ec- 

333 Apoc. XIV, 4. 

334 Cfr. Gerolamo, Com . in Ionam, I, 12 (P.L. 25 col. 1129). Di 
parere contrario è Agostino, De civit. Dei, I, 20 (P.L. 41, col. 34). 

335 Cfr. Deut. XXII, 5 . 

336 Cfr. la Vita Satictae Eugeniae di autore incerto, in P.L. 21, 
coll. 1106-1122 e Vitae Patrum , I (P.L. 73, coll. 610 ss.). 
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cedenza, potete dedicarvi con maggior zelo ai doveri della 
vostra vita religiosa. Da parte mia, io mi auguro che ades¬ 
so i vostri meriti e le vostre preghiere mi ottengano di sod¬ 
disfare, se piace a Dio, anche all’altra tua richiesta. Addio. 
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ABELARDO A ELOISA 


Istituzione o Regola per le religiose 

■M 

Abelardo ha risposto alla prima domanda di Eloisa, 
spiegandole quale sia l'origine e la dignità degli Ordini 
monastici femminili, e si accinge ora a rispondere alla se¬ 
conda domanda, tracciando per Eloisa e per le altre mo¬ 
nache del « Paracleto » una Regola che sia adatta a delle 
creature deboli come le donne. Nasce così Vampia e cir¬ 
costanziata Lettera Vili, che pili che una Lettera può be¬ 
nissimo essere considerata un trattato, una Regola per i 
monasteri femminili che elimini le assurde incongruenze 
contenute nella Regola di san Benedetto . 

Eloisa aveva già analizzato il problema, proponendone 
anche una soluzione nella sua Lettera VI e auspicando, 
come si è visto, quella restaurazione della legge naturale 
e quella osservanza dei precetti evangelici che, unita alla 
pratica della continenza, avrebbe permesso a tutti e a tut¬ 
te di raggiungere la perfezione monastica . Ora la Regola di 
Abelardo è un piccolo gioiello di chiarezza e di linearità, 
pur nell'ampiezza dell'argomento trattato. E se, come os¬ 
serva il Gilson dt. (p. i44, nota i), « lo studio dell'ideale 
monastico di Abelardo e delle'sue fonti rimane da fare », 
giustamente il Leclercq, che tale studio ha iniziato, osserva 
che Abelardo nella sua vasta meditazione dà prova « d'une 
étonnante connaisance de la tradition monastique, d'un 
vigoureux bon sens et d'un humanisme très riche,'qui re¬ 
court volontiers aux auteurs paiens ».7n effetti la sua Re¬ 
gola, come egli stesso programmaticamente dichiara all'ini¬ 
zio della lettera, è fondata sulle buone consuetudini (Z'u- 
sus), sulla Scrittura e sugli insegnamenti dei santi Padri; 
e poco importa se tra i santi Padri c'è anche quel Seneca 
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« eminente apostolo della povertà e della continenza e su¬ 
premo maestro di morale fra tutti i filosofi », secondo le 
parole stesse di Abelardo, quel Seneca che di fatto fu nel 
Medioevo considerato santo. Intorno alle norme contenute 
nella Regola di san Benedetto, che è un po’ il cardine di 
tutto il trattatello, si vengono così a porre, in perfetto e 
armonico equilibrio, i suggerimenti di Seneca, presente 
soprattutto con /'Epistola V ad Lucilium, di san Gerola¬ 
mo, presente con il suo trattato De virginitate, cioè con la 
lunga Epistola XXII ad Eustochium, e poi di sant’Ambro¬ 
gio, di sant’Agostino, Basilio, Gregorio di Nazianzo, Orige¬ 
ne e altri ancora : né mancano, giacché fas est et ab hoste 
doceri, Lucano e Ovidio. 

Così Abelardo analizza, con dovizia di particolari, i tre 
punti fondamentali in cui consiste la perfezione monasti¬ 
ca, cioè la castità, la povertà e il silenzio. Esamina le 
diverse funzioni cui devono assolvere le monache, dalla 
badessa alle officiane, alle converse e alle novizie, nel cam¬ 
po sia delle cose spirituali sia di quelle temporali. Quin¬ 
di, con scrupolosa precisione, passa in rassegna tutto ciò 
che riguarda la vita di una comunità, dettando minute 
norme sul cibo, sul vestiario, sul lavoro, sui rapporti con 
l’esterno, sulle cerimonie religiose, sui digiuni, elaboran¬ 
do così una Regola che, se non ha della Regula la parti¬ 
zione in capitoli e in paragrafi, ne ha però la compattez¬ 
za e il valore vincolante . Violente prese di posizione con¬ 
tro la degenerazione del monacheSimo benedettino, con¬ 
tro la mondanizzazione dell’alto clero e contro il lassismo 
imperante presso il basso clero, interrompono spesso la 
pur sempre vibrante esposizione delle norme per le reli¬ 
giose, e costituiscono, in un certo senso, l’espressione 
pratica di quella polemica contro l’atteggiamento ipocri¬ 
ta tipico di tanta parte della cristianità dell’epoca, che è 
sempre presente in Abelardo e che esploderà, quando non 
è già esploso, forse indipendentemente da lui, attraverso 
i vari moti pauperistici che sconvolgono l’epoca, ad opera 
di taluni suoi discepoli e seguaci. s 

Ma la Lettera Vili, al di là del suo indiscutibile valore 
come testimonianza, la prima e per moltissimo tempo l’u- 

264 


Introduzione 

nica, di una Regola per le monache, ha dei pregi altret¬ 
tanto indiscutibili. E ciò non dipende tanto, come si dice¬ 
va, dalla cristallina compattezza della trattazione, che sem¬ 
mai è frutto del rigore logico con cui Abelardo affronta an¬ 
che questo argomento, quanto dell’entusiasmo con cui Abe¬ 
lardo traccia le linee di un ideale di monacheSimo o meglio 
di cenobìtismo, che è prima di tutto un ideale di vita cri¬ 
stiana, un ideale che, come è naturale, intende rifarsi al 
modello principe, a Cristo e al suo Vangelo, ad ipsam so- 
phiam Christi. La sua conoscenza della vita del mondo, del 
piccolo mondo che vive all’interno di un monastero e del 
mondo più grande che vive fuori delle sue mura, è qui 
messa pienamente a frutto. E tutta la Lettera è pregna del-, 
l’alta concezione che il grande maestro ha dell’umana di¬ 
gnità; vibra di sdegno per lo stato umiliante in cui giaccio¬ 
no le più nobili pratiche religiose; si infiamma nella de¬ 
nuncia della confusione che troppo spesso esiste tra la vita 
dei monaci e quella del clero; e, infine, si colora di toni 
quasi profetici. 

Forse Eloisa si aspettava qualcosa di pili o qualcosa 
di diverso da quello che Abelardo ha scritto per lei, ma 
anche Abelardo — anche VAbelardo monaco senza crisi e 
senza facili ripensamenti che in quegli stessi 'tempi a 
Saint-Gildas e poi a Cluny non praticò certo quel tempe¬ 
ramento della rigidità della Regola, che prospetta nelle 
sue pagine — anche Abelardo è sulla strada per raggiun¬ 
gere Eloisa, in un altro tempo; il suo monaco può dire 
con Seneca che propositum nostrum est secundum natu¬ 
rarli vivere e che tutto bisogna fare naturam sequens po- 
tius quam trahens: e a nessuno sfugge, per ripeterhr anco¬ 
ra una volta, come questo ideale monastico — perché A- 
belardo scrive per le monache del « Paracleto » — sia pri¬ 
ma di tutto un ideale di vita: per tutti gli uomini. 

La Lettera Vili è contenuta completa solo nel ms. 802 
della Bibliothèque de Troyes : gli altri manoscritti ne ri¬ 
portano un testo largamente e, secondo il Benton, non ca¬ 
sualmente lacunoso, o si limitano a riprodurne la breve 
parte introduttiva, cioè .le prime righe, dall’inizio alla 
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formula di saluto (pag. 269 della presente edizione ). Per 
la questione dei rapporti che intercorrono tra la Regola 
contenuta in questa Lettera e le cosiddette Institutiones 
nostre, v. p. 380 , nota **. 


Dopo aver risposto, come ho potuto, alla prima parte 
della tua domanda, 1 devo ora, con l’aiuto di Dio, occu¬ 
parmi della seconda parte per appagare il desiderio tuo e 
delle tue figlie spirituali. Devo dunque, setxmdo l’ordine 
della vostra richiesta, tracciare e consegnarvi un program¬ 
ma di vita, cioè una specie di regola per la vostra comu¬ 
nità, affinché voi possiate trovare nei precetti scritti una 
guida più sicura per la vostra condotta di quanto non sia 
l’abitudine corrente. Ho dunque pensato di fondarmi sia 
sulle buone consuetudini sia sulle testimonianze della 
Scrittura e dei suggerimenti della ragione, e di riunire il 
tutto in un unico corpo dottrinale, affinché, dovendo deco¬ 
rare il tempio spirituale di Dio, che siete voi, potessi or¬ 
narlo con tutte queste cose come se si trattasse di insigni 
dipinti, e tentare di mtttere insieme da più elementi im¬ 
perfetti, per quanto mi è possibile, un opuscolo organico. 
Per adornare questo tempio spirituale 2 ho deciso di imi¬ 
tare la tecnica che il pittore Zeusi 3 usò nell’abbellire il 
suo tempio materiale. Infatti, come narra Cicerone nella 
Retorica, 4 gli abitanti di Crotone si rivolsero a Zeusi per¬ 
ché decorasse con bellissime pitture un tempio per il quale 
essi avevano grandissima venerazione. Egli, per meglio riu¬ 
scire nel suo intento, scelse tra il popolo cinque bellissime 
fanciulle e se le tenne vicino mentre lavorava in modo che 

1 Nella Lettera VII in cui, come si è visto, Abelardo ha tracciato 
per Eloisa la storia del monacheSimo femminile. 

2 Cfr. I Corinth. Ili, 16; II Corinth, VI, i6. 

3 Zeusi, il famoso pittore greco originario di Eraclea, attivo tra 
la fine del secolo V e l'inizio del IV. 

4 Cicerone, De invertitone, II, ì: nel Medioevo i due libri De 
inventione erano noti con il titolo di Rhetorica vetus. 
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guardandole potesse imitare la loro bellezza. È probabile 
che Questa idea gli sia stata suggerita da due ragioni: in 
primo luogo dal fatto che, come ricorda lo stesso Cicero¬ 
ne, egli aveva raggiunto un alto grado di perfezione nel di¬ 
pingere le donne, in secondo luogo anche perché l'aspetto 
di uria fanciulla è ritenuto naturalmente più elegante e più 
dolce di quello di un uomo. Ma il filosofo sopra ricorda¬ 
to 5 dice anche che Zeusi scelse più fanciulle perché era 
convinto che una sola non potesse avere tutte le parti del 
corpo ugualmente belle e che la natura non avesse dato a 
nessuna il dono della bellezza in misura tale da conferire 
la stessa perfezione a tutte le sue membra, giacché essa nel 
plasmare i corpi si è sempre astenuta dal produrre qual¬ 
cosa di assolutamente perfetto, come se temesse di consu¬ 
mare i suoi doni assegnandoli tutti a una sola persona. Co¬ 
sì anch'io per dipingere la bellezza dell'anima e illustrare 
la perfezione della sposa di Cristo, 6 dandone una immagine 
che voi possiate tener sempre presente come uno specchio 
che rifletta il modello della vergine consacrata, in modo 
che, guardando in esso, vi sia dato scoprire la vostra bellez¬ 
za o la vostra turpitudine, mi sono proposto di compila¬ 
re una Regola per la vostra vita monastica sulla base dei 
numerosi insegnamenti dei santi Padri e delle migliori 
norme in uso presso i vari monasteri, 7 scegliendo i diversi 
elementi della regola qua e là, come mi verranno in men¬ 
te, e riunendo come in un mazzo di fiori tutto ciò che 
mi sembrerà adeguato ai vostri santi propositi. E non mi 
limiterò a considerare solo la norma dettata per le mona¬ 
che, ma esaminerò anche quelle dei monaci, perché, co¬ 
me abbiamo in comune il nome e il voto di castità, così 
è giusto che anche a voi si adattino quasi tutte le norme 
dettate per noi. Da tutto ciò, come ho detto, coglierò i vari 
precetti quasi fossero fiori con cui adornare i gigli della 
vostra castità e raffigurerò la vergine di Cristo con una cu- 

5 Sempre Cicerone. 

6 La monaca, sponsa Chris ti. 

7 Abelardo, prima di tracciare le linee della sua Regola per le 
monache del « Paracl e to », esporne i criteri cui si atterrà. 
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ra maggiore di quella che Zeusi impiegò nell'effigi are il 
suo idolo. Egli credette che cinque vergini potessero ba¬ 
stargli come modello, ma io, avendo a disposizione la ma¬ 
gnifica abbondanza degli insegnamenti dei santi Padri, 
non dispero, con l’aiuto della grazia divina, di lasciarvi 
un’opera ancora più perfetta, mediante la quale possiate 
eguagliare il destino e le virtù di quelle cinque vergini 
prudenti che il Signore nel Vangelo ci propone come mo¬ 
dello tracciando il ritratto della vergine di Cristo. 8 Speria¬ 
mo che le vostre preghiere mi ottengano la grazia di poter 
realizzare come voglio questo progetto. Salute a voi in 
Cristo, spose di Cristo. 

Per delineare, e corroborare, i caratteri della vostra vita 
monastica, e per meglio tracciare le norme relative alla ce¬ 
lebrazione dell’ufficio divino, ho deciso di dividere in tre 
parti questo mio trattato, perché sono convinto che tutta la 
vita monastica si articola intorno a tre punti, la castità, la 
povertà e il silenzio: e questo, secondo la regola dettata dal 
Signore nel Vangelo, significa cingere i fianchi, 9 rinuncia¬ 
re a tutto 10 e evitare parole inutili. 11 

In primo luogo, la continenza è quella pratica della 
castità di cui l’Apostolo, nell’esortare e praticarla, dice: 12 
« Colei che non è maritata ed è vergine pensa alle cose del 
Signore per essere santa nel corpo e nello spirito. » E dice 
in tutto il corpo , e non soltanto in una parte di esso, per¬ 
ché non vorrebbe che qualche suo membro cadesse in qual¬ 
che lascivia o con il gesto o con la parola. La vergine, inol- 

é 

* 

8 Cfr. Matth. XXV, ì ss.: si tratta della parabola delle dieci 
vergini, cinque stolte e cinque prudenti e dello sposo. 

9 Lue. XII, ^5 : $int lumbi vestri praecincti: il passo, che in Luca 
allude alla necessità di essere sempre pronti a operare (nei paesi 
orientali, prima di metterai al lavoro o in viaggio, gli uomini si 
legavano con la cintura ai fianchi l'ampia veste), è interpretato da 
Abelardo come un invito a praticare la castità. 

10 Lue . XIV, 33: sic ergo otnnis ex vobis, qui non renuntiat 
omnibus quae possidet t non potest rneus esse discipulus. 

11 Matth. XII, 36: dico autem vobis quoniam omne verbutn otio- 
sum t quod locuti fuerint homines } reddent rationem de eo in die 
iudicii. 

12 / Corinth. VII, 34. 
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tre, è santa nello spirito quando la sua mente non è conta¬ 
minata né -dal consenso verso il peccato né è gonfiata dal¬ 
l’orgoglio, come quella delle cinque vergini stolte 13 che 
andarono a comprare l’olio e rimasero chiuse fuori; si mi¬ 
sero, è vero, a bussare alla porta già chiusa, gridando: 14 
« Signore, Signore, aprici », ma lo sposo rispose dura¬ 
mente, dicendo: « In verità vi dico che io non vi cono¬ 
sco ». 

In secondo luogo, poi, dopo esserci spogliati di tutto, 
seguiamo nudi il Cristo, nudo anch’esso, come fecero i 
santi Apostoli, 15 quando per lui rinunciamo non soltanto 
ai beni del mondo o agli affetti terreni ma anche alla 
nostra volontà, cosi da ridurci al punto di vivere non 
più secondo il nostro arbitrio, ma secondo gli ordini del 
nostro superiore e così da non esitare a sottometterci a co¬ 
lui che ci governa in nome di Cristo come faremmo nei 
confronti di Cristo stesso. Egli stesso, infatti, ha detto: 16 
« Chi ascolta voi, ascolta me, e chi disprezza voi, disprez¬ 
za me ». E anche se i nostri superiori — Dio ce ne liberi 
— si comportassero male, pur imponendo precetti giusti, 
non dobbiamo disprezzare la parola di Dio per i difetti 
di un uomo, perché Dio-ci ordina espressamente: 17 « Os¬ 
servate e fate quello che dicono, ma non regolatevi sulle 
loro azioni ». Dio stesso inoltre illustra con cura quella 
che deve essere la nostra conversione spirituale dal mon¬ 
do a lui, dicendo: 18 « Chi di voi non rinuncia a quanto 
possiede non può essere mio discepolo ». E ancora: 19 « Se 
qualcuno viene a me e non odia il padre suo e la madre 
e la moglie e i figli e i fratelli e le sorelle e anche la sua 
anima, non può essere mio discepolo ». E odiare il padre e 
la madre significa non seguire le inclinazioni della car- 

b 

13 V. nota 8. 

14 Matth. XXV f ii.is. 

15 Cfr. Matth. XIX, 27: «Abbiamo abbandonato tutto e ti abbia¬ 
mo seguito ». 

16 Lue. X, 16. 

17 Matth. XXIII, 3. 

18 Lue. XIV, 33. V. nota 10. 

19 Jh. 26. 

* 
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ne, mentre odiare la propria anima significa non voler 
seguire la propria volontà: infatti altrove il Signore 
ribadisce il consiglio, dicendo: 20 « Se qualcuno vuole ve¬ 
nire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 
mi segua ». Solo così, infatti, ci possiamo avvicinare a lui 
e andargli dietro, cioè seguire e imitare colui che dice: 

« Non sono venuto per fare la mia volontà, ma quella di 
colui che mi ha mandato» , ed è come se dicesse che tut¬ 
to ciò che fa lo fa ubbidendo. Che cosa significa infatti 
rinnegare se stesso , se non lo si intende come un invito 
a sacrificare gli affetti terreni e la propria volontà per 
sottomettersi alla guida di un altro? E così non ricevia¬ 
mo la croce dalle mani di un altro, ma prendiamo noi 
stessi quella croce tramite la quale il mondo è croci¬ 
fisso per noi e noi per il mondo, quando con il voto 
spontaneo della professione religiosa sopprimiamo i no- “ 
stri desideri umani e terreni, cioè rinunciamo alla nostra 
volontà. Infatti, che cosa desiderano le persone attaccate 
alla carne se non dj realizzare i loro desideri? E che 
cos’è il piacere terreno se non un compimento della pro¬ 
pria volontà anche quando ciò costa grande sacrificio e 
comporta dei pericoli? E portare la propria croce, cioè 
soffrire qualche tormento, non è forse fare qualcosa con¬ 
tro la nostra volontà, benché ciò possa sembrarci facile o 
utile? Per questo un altro Gesù, 21 sebbene molto inferiore 
a quello vero, ci ammonisce neH’Ecclesiastico dicendo: 22 
« Non lasciarti trascinare dalle tue passioni e frena la tua 
volontà. Se coltivi nel tuo spirito le cupidigie della tua 
volontà, farai la gioia dei tuoi nemici ». Ma quando noi 
riusciamo a rinunciare completamente sia alle nostre cose 
sia a noi stessi, allora, eliminata ogni forma di proprie¬ 
tà privata, iniziamo veramente a vivere quel tipo di vita 

apostolica in cui tutto si mette in comune, proprio come 

* 

■ 

20 Ib. IX, 23. 

21 Gesù fìglio di Sirac, al quale è attribuito il libro sapienziale 
dell’Ecclesiastico, il cui titolo nell’originale ebraico suona appunto: 

« Sapienza di Gesù fìglio di Sirac ». 

22 Eccli. XVIII, 30.31. 
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si legge: 23 « La moltitudine dei credenti aveva un cuore 
solo e un’anima sola. Nessuno di loro avanzava diritti su 
ciò che possedeva, ma tutto era tra loro in comune... e si 
dividevano i beni tenendo conto dei bisogni di ciascu¬ 
no ». Infatti, poiché non tutti avevano le stesse necessità, 
non si distribuivano a tutti le stesse cose, ma si teneva 
conto dei bisogni di ciascuno. Essi avevano < un cuore so¬ 
lo > rispetto alla fede, perché è con il cuore che si crede, e 
< un’anima sola >, perché grazie all amore anche la loro vo¬ 
lontà era identica e ciascuno desiderava per gli altri ciò 
che voleva per sé, senza distinguere il proprio vantaggio 
da quello degli altri: tutto era sempre visto in rapporto 
agli interessi di tutti e nessuno cercava o perseguiva ciò 
che era suo, bensì ciò che era di Gesù Cristo; in effetti 
non si può vivere senza possedere qualcosa in proprio se 
non a questa condizione, perché la proprietà è una for¬ 
ma di ambizione, più che una forma di possesso. 

Una sola parola superflua è inutile nella stessa misura 
in cui è inutile un discorso lungo e pleonastico. Per que¬ 
sto Agostino nel primo libro delle Rittatt azioni, affer¬ 
ma: 24 « Che non mi capiti di considerare troppo lungo 
quel discorso in cui si dicono cose necessarie anche se 
con prolissità », e Salomone osserva ; 25 « In un discorso 
troppo lungo non potrà mancare qualche errore. Chi sa 
moderare le parole, invece, si dimostra saggio ». Occorre 
dunque usare molte cautele nel fare ciò che può dar luo¬ 
go a errori, e questo inconveniente richiede un rimedio 
tanto più efficace quanto più è pericoloso e difficile evitar-, 
lo. San Benedetto 26 voleva provvedere proprio a questo 
quando diceva: 22 « In ogni momento i monaci devono 
applicarsi al silenzio ». Ed è chiaro che « applicarsi al 

h H 

4 

23 A et, A post. IV, 32. La comunità cui si allude è quella dei 

primi cristiani di Gerusalemme. 

24 Agostino, Retractationes, I, 1 (P.L. 32, coll. 583-584). 

25 Prov. X, 19. Salomone è considerato l'autore della maggior par. 
te delle parabole, delle sentenze e delle massime raccolte nel libro 

dei Proverbi. 

26 V. Lettera VI, nota 5 - 

27 Rtgy-la Sancti Benedicti, XLII, 1. 
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silenzio » è più che « mantenere il silenzio » perché 
l’applicazione è un tenace sforzo deH’animo rivolto al 
compimento di qualche azione. Infatti noi facciamo mol¬ 
te cose con negligenza o contro voglia, ma non possiamo 
applicarci a una cosa se non con un atto di volontà e di 
attenzione. 

L’apostolo Giacomo osserva opportunamente quanto 
sia difficile e utile tenere a 'freno la lingua, quando di¬ 
ce: 28 « Noi tutti pecchiamo in molte cose. Se uno però 
non pecca nel parlare, è un uomo perfetto ». E ancora: 29 
« Ogni specie di bestia, di uccelli, di rettili e di altri 
animali si può domare ed è stata domata dairuomo... ». 
Nello stesso tempo, considerando quanti mali la lingua 
può provocare e tutti i beni che essa può guastare, prima 
e dopo il passo riportato dice: « La lingua è una piccola 
parte del corpo, ma è una scintilla in grado di incendia¬ 
re una selva immensa... 30 Essa è la causa di tutte le 
iniquità..., 31 è un male inquieto e pieno di veleno morta¬ 
le ». 32 E che cosa c’è di più pericoloso e temibile del vele¬ 
no? Come il veleno sopprime la vita, così la loquacità sra¬ 
dica la disciplina religiosa. Per questo lo stesso aposto¬ 
lo in un passo precedente dice: 33 « Se uno crede di essere 
religioso, ma non sa tenere a freno la lingua, inganna se 
stesso e la sua religiosità è vana». Per lo stesso-motivo 
nel libro dei Proverbi si legge: 34 « L’uomo che non sa 
padroneggiarsi quando parla è simile a una città smantel¬ 
lata e priva di mura ». E proprio a questo alludeva quel 
vecchio che, quando sant’Antonio gli chiese, riferendosi 
alla loquacità dei monaci che si erano uniti a lui lungo 
il cammino: « Hai trovato dei buoni confratelli, pa¬ 
dre? », rispose : « Sono buoni, però la loro casa non ha 

28 Jac, III, 2, 

29 Ib. 7-8. Abelardo sottintende il resto del versetto, che dice: 
« ...ma la lingua nessuno è capace di domarla ». 

30 Ib. 5 . 

31 Ib. 6. 

32 Ib. 8 . 

33 I, 26. 

34 Prov . XXV, 28. 
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porte: chiunque può entrare nella stalla e staccare rasi¬ 
no ». 35 

La nostra anima, infatti, è come legata alla mangiatoia 
del Signore, dove si nutre ruminando, per così dire, i te¬ 
mi della meditazione sacra, ma se ne stacca e vaga qua e 
là nel mondo con i suoi pensieri, se il vincolo del silen¬ 
zio non la trattiene. Le parole proiettano airesterno l'ani- 
ma, permettendole di rivolgersi ai suoi oggetti e di 
applicarvisi con il pensiero. In realtà noi con il pensiero 
parliamo a Dio come con le parole parliamo agli uomini, 
ed è chiaro che la nostra attenzione, quando rivolgiamo 
la parola agli uomini, deve necessariamente distogliersi 
dal pensare a Dio, giacché non possiamo rivolgerci con¬ 
temporaneamente a Dio e agli uomini. Bisogna dunque 
evitare non soltanto le parole inutili ma anche quelle 
che sembrano comportare qualche utilità, perché è poi fa¬ 
cile passare da quelle necessarie a quelle inutili e da 
quelle inutili a quelle dannose. « La lingua » dice Giaco¬ 
mo 36 «è un male inquieto » e quanto più è piccola è sot¬ 
tile in confronto alle altre parti del corpo, tanto più è 
mobile, e mentre le altre membra si stancano a muover¬ 
si, essa si stanca solo quando non si muove e il riposo è per 
lei una fatica. Anzi, quanto più sottile e flessibile essa è 
rispetto a tutte le articolazioni del nostro corpo, tanto 
più è mobile e pronta alla parola,-e diventa senza dubbio 
fonte di ogni malizia. L'Apostolo, 37 osservando che que¬ 
sto difetto è tipico soprattutto di voi donne, proibisce ri¬ 
gorosamente alle donne di parlare in chiesa, e anche sulle 
cose che riguardano Dio, permette loro di interrogare gli 
uomini solo in casa. Inoltre, sia quando si dedicano allo 
studio sia quando lavorano, le vincola anzitutto al silen¬ 
zio, giacché in proposito scrive nella Lettera a Timoteo: 38 
« La donna impari in silenzio con piena sottomissione. 
Non voglio che le donne insegnino o dettino legge all'uo- 

l 

35 Vitae Patrum, V, 4, 1 (P.L. 73, col. 864). 

36 Jac. Ili, 8. 

37 Paolo, l'Apostolo per eccellenza. 

38 I Timoth. II, 11-12. 
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mo: le donne devono stare in silenzio. » E se queste leggi 
sul silenzio riguardano le donne laiche e coniugate, voi 
che cosa dovete fare? Spiegando al medesimo Timoteo il 
motivo di questa prescrizione, Paolo accusa le donne di 
essere loquaci e di parlare quando non è necessario. 39 

Così noi, per rimediare in qualche modo a un così gra¬ 
ve difetto, cerchiamo di mantenere il silenzio almeno in 
determinati ambienti e momenti, cioè durante la preghie¬ 
ra, nel chiostro, nel dormitorio, nel refettorio, in tutti i 
locali destinati ai pasti, e in cucina; l'obbligo del silen¬ 
zio, poi, sia rigorosamente rispettato da tutti soprattutto 
dopo compieta. 40 In questi luoghi e in questi momenti ci 
si limiti a comunicare a segni, se è proprio necessario. Si 
provveda dunque con la massima cura a insegnare e a im¬ 
parare questi segni mediante i quali si potranno invita¬ 
re a ritirarsi in un duogo adatto e a ciò destinato quel¬ 
le persone che dovessero per forza parlare: in tal caso 
si cerchi di sbrigare rapidamente il colloquio per torna¬ 
re o alla precedente occupazione o a quelle più adatte 
alle necessità del momento. Si punisca severamente chi 
fa troppo frequentemente uso di parole o di segni, ma 
soprattutto chi usa troppe parole, perché esse compor¬ 
tano il pericolo maggiore. Ed è proprio per aiutarci ad 
evitare questo grave e frequente pericolo che san Grego¬ 
rio, nel settimo libro dei Moralia , ci suggerisce: 41 «Tra¬ 
scurando di evitare le parole inutili, noi finiamo col cade¬ 
re in parole dannose: così si seminano discordie, nascono 
le liti, si accendono le fiamme dell’odio e muore tutta la 
pace dei cuori. Ha ragione dunque Salomone, quando di¬ 
ce: 42 < Colui che apre l'argine all’acqua è la causa delle 

39 V, 13. 

40 L'ultima delle Ore canoniche con la quale si chiude la giorna¬ 
ta liturgica e anche la parte dell’ufficio divino che i sacerdoti dico¬ 
no alla fine del giorno (completa se. dies f donde € compieta »), pri¬ 
ma del riposo notturno. Riguardo al divieto assoluto di parlare 
dopo compieta, si veda anche Regula Saneti Benedicti. XLII. 

4 * Gregorio, Moralia, VII, 37 (P.L, 75, col. 800). 
col. 1076). 

4 * Prov. XVII, 14. 
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liti > perché < aprire Targine all’acqua > significa abbando¬ 
nare la lingua all’effluvio delle parole. Al contrario, in 
senso buono, egli dice: 43 < Acque profonde provengono 
dalla bocca dell’uomo >. Chi dunque dà il libero corso al¬ 
l’acqua è la causa delle liti, perché colui che non sa tene¬ 
re a freno la lingua distrugge la concordia; e perciò è 
scritto: 44 <Chi impone silenzio a uno stolto, calma le 
ire > ». 

Tutte queste osservazioni contengono un chiaro ammo¬ 
nimento a correggere con la censura' più rigorosa questo 
difetto e a non rinviarne assolutamente la repressione 
perché esso, più di ogni altro, mette in pericolo la vita mo¬ 
nastica. Esso è la fonte delle maldicenze, delle liti, delle 
ingiurie e talvolta fa anche sorgere i complotti e le congiu¬ 
re che non si limitano a minare ma rovesciano dalle fon¬ 
damenta l’intero edificio della vita monastica. Estirpando 
questo vizio forse non si riuscirà a estinguere compieta- 
mente i pensieri malvagi, ma almeno la corruzione non 
potrà trasmettersi da un individuo all’altro. L’abate Maca¬ 
rio esortava a fuggire questo solo vizio, còme se ciò fosse 
sufficiente per la disciplina monastica; leggiamo infatti: 45 
« L'abate Macario, superiore del monastero della Scizia, 
diceva ai suoi confratelli: <A 1 termine delle Messe, usci¬ 
te di chiesa». E a.un monaco che gli domandava: <Pa¬ 
dre, dove dobbiamo andare per trovare una solitudine 
più profonda di questa?», egli rispondeva ponendosi un 
dito sulle labbra: <Questo è ciò che dico di evitare». 
Poi entrava nella sua cella e vi si rinchiudeva in solitudi¬ 
ne ». Questa virtù del silenzio che, secondo Giacomo, 46 
dona all’uomo la perfezione, e di cui Isaia ha detto: 47 
« Il silenzio è garanzia di giustizia », è stata praticata dai 
santi Padri con tanto fervore che, come è stato tramanda- 


43 Ib . XVIII, 4: il passo completo suona: «Come acqua profon¬ 
da sono le parole che escono dalla bocca del saggio ». 

44 Ib. XXVI, 10. 

45 Vitae Patrum t V, 4, 27 (P.L. 73, col. 868). 

46 Cfr. Jac. Ili, 2. 

47 Is. XXXII, 17. 
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to, 48 r abate Agatone per tre anni tenne in bocca un sas¬ 
so, finché imparò a mantenere il silenzio. 

L’ambiente, benché non sia esso a salvarci, tuttavia ci 
aiuta molto a seguire con maggior facilità le pratiche 
religiose e a conservare più saldamente la nostra pietà: 
infatti dal luogo in cui viviamo derivano molti vantaggi 
0 molte difficoltà ai fini della nostra vita religiosa. Per 
questo anche i figli dei Profeti, 49 che, secondo Gerolamo, 50 
sono i monaci dell’Antico Testamento, si ritirarono nella 
solitudine del deserto e si costruirono delle abitazioni al 
di là del Giordano. Anche Giovanni e i suoi discepoli, 51 
che noi consideriamo i primi che praticarono questo no¬ 
stro genere di vita, e poi Paolo, 52 Antonio, 53 Macario 54 e 
tutti coloro che si distinsero in questo santo proposito, 
fuggendo il tumulto del mondo e tutte le sue tentazioni, 
trasportarono nella quiete di un luogo deserto la sede 
della loro vita contemplativa per potersi dedicare a Dio 
con maggiore libertà. Il Signore stesso, benché nessuna 
tentazione avesse potere su di lui, ammaestrandoci con il 
suo esempio si ritirava in solitudine ed evitava il rumore 
della folla quando doveva fare qualcosa di importante; per 
questo ha reso sacro per noi il deserto digiunandovi per 

48 Vitae Patrum, V, 4, 7 (P.L. 73, col. 865 ). 

49 V. Lettera I, note 74 e 75. 

5 0 Gerolamo, Epist. CXXV ad Rusticum monachimi, 7 (P.L. 22 
col. 1076). 

5 1 Giovanni Battista condusse una vita di penitenza con i suoi 
discepoli. 

52 Paolo di Tebe d’Egitto, nato verso il 230, si sarebbe ritirato 
dal mondo verso il 25 o e sarebbe morto verso il JÌ40. Gli unici dati 
relativi alla sua vita a noi noti sono quelli contenuti nella Vita 
sancii Pauli di san Gerolamo (P.L. 13, coll. 17 ss.), in cui però pre¬ 
vale l’elemento romanzesco. La tradizione agiografica lo dipinge co¬ 
me il primo eremita cristiano. 

53 Sant’Antonio abate, nato in Egitto verso la metà del secolo III 
e mofrto più che centenario verso il 366, condusse vita eremitica nel 
deserto: fu una delle più grandi figure dell’ascetismo cristiano pri¬ 
mitivo. 

54 Macario l’Egiziano o il Grande fu uno dei massimi rappresen¬ 
tanti del movimento monastico egiziano del secolo IV. Sotto il suo 
nome ci sono state tramandate molte opere di carattere ascetico 
(P.G. 34). 
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quaranta giorni 55 e nel deserto ha nutrito la folla; 56 
talvolta, per conferire maggior purezza alla sua preghie¬ 
ra, abbandonava non soltanto la gente 57 ma anche gli 
Apostoli. 58 Fu sulla cima di un monte isolato che egli istruì 
e consacrò i suoi Apostoli, e fu un luogo deserto che nobi¬ 
litò con la sua gloriosa trasfigurazione, 59 su un monte ral¬ 
legrò con lo spettacolo della sua risurrezione i discepoli 
riuniti, 60 da un monte ascese in cielo 61 e molti altri mira¬ 
coli compì in luoghi deserti o appartati. Egli è apparso 
anche a Mosè e agli antichi Padri nel deserto; per con¬ 
durre il suo popolo nella Terra Promessa gli ha fatto at¬ 
traversare il deserto e ve lo ha trattenuto a lungo per con¬ 
segnargli la sua legge, vi ha fatto piovere la manna, ha fat¬ 
to scaturire l’acqua dalla pietra e lo ha confortato con nu¬ 
merose apparizioni e con i suoi miracoli, tutto per mostrar¬ 
ci chiaramente quanto ami per noi la tranquillità del de¬ 
serto nel quale possiamo coltivare cop maggior purezza 
la nostra solitudine. 

Il Signore, dipingendo e ammirando la libertà della fi¬ 
gura mistica dell’onagro, 62 che ama la vita appartata, di¬ 
ce, rivolto al buon Giobbe: 63 « Chi ha dato la libertà 
all’onagro e ha sciolto la corda cui era legato? Io gli ho da¬ 
to il deserto come casa e come dimora una terra salmastra. 64 
Esso se la ride della folla delle città, non ode il grido del¬ 
l’esattore, guarda i monti del suo pascolo e cerca tutte le 

•m 

L 

V- i. 

► I 

55 Cfr. Matth. IV, ì ss. 

56 Cfr. ib. XIV,* i 5 ss. 

57 Cfr. ib. 23. 

58 Ad esempio quando si apparta nell'orto del Gethsemani: cfr. 

Matth. XVI, 36 ss. 

5 g Cfr, Matth. XVII, 1 ss. 

60 Cfr. ib. XXVIII, 16. 

61 Cfr. Lue. XIV, 5 o. 

62 Abelardo stesso chiarirà più avanti che l’onagro o asino selvatu 
co (originario della Persia, con la testa larga e tozza, orecchie lun. 
ghe criniera folta e coda a fiocco) è figura del monaco. 

63 Job, XXXIX, 5 ss. 

64 Per azione dei venti provenienti dal mare, molti deserti in 

Oriente si coprono di una crosta di sale. ■ , 
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erbe verdeggianti ». Ed è come se dicesse: « Chi può aver : 

fatto ciò, se non io? » 

L’onagro, infatti, che noi chiamiamo asino selvatico, ì. 
il monaco che, sciolto dai legami del mondo, ha abbrac¬ 
ciato la tranquillità e la libertà della vita solitaria e, schi- ! 

vo del mondo, ha preferito abbandonarlo. Esso abita in 
« una terra salmastra » perché le sue membra si sono dissec- ; ■■ 

cate e inaridite in seguito all’astinenza. « Non ode le grida ‘ 

dell’esattore », ma solo la sua voce, perché non concede al ; [ 

ventre il superfluo, ma soltanto il necessario. C’è infatti un !, 

esattore così importuno e quotidianamente puntuale co¬ 
me il ventre? Esso « grida », cioè avanza pretese esagerate 
nel chiedere cibi superflui e delicati, ma non bisogna asso- ti 

lutamente dargli ascolto. Per il monaco, « i monti coperti , l ; 

di pascoli » sono le vite e le dottrine dei santi Padri, la cui ■ 

lettura e meditazione sempre ci ristorano, mentre « le erbe i 

verdeggianti » sono gli scritti che trattano della vita celeste 1 

e immarcescibile. I 

Anche san Gerolamo, nella lettera a Eliodoro, ci esorta I 

a vivere in solitudine quando dice: 65 « Traduci il termi- * 

ne monaco, cioè il nome che porti : che cosa fai tra la fol- f 

la, tu che sei solo per definizione? » - 60 Sempre san Gerola- * 

mo, nella lettera al prete Paolo, 67 distingue la nostra vita | 

da quella dei chierici, dicendo: 68 «Se vuoi esercitare le i| 

funzioni del prete e se il ministero o, meglio, il gravoso _* 

impegno dell’episcopato ti attira, vivi nelle città e nei |j 

borghi e provvedi ad acquistare meriti per la tua anima 
salvando gli altri. Se invece vuoi essere ciò che ti defini- j 

sci, cioè monaco, vale a dire solitario , che cosa fai nelle . 

città, che non sono il posto adatto per i solitari ma solo 
per la folla? Ogni categoria di. persone ha i suoi iniziato- i : 

ri... e, per venire alla nostra religione, i vescovi e i preti 
prendano ad esempio gli Apostoli e i seguaci degli Apo- 

■ 

65 Gerolamo, Epist. XIV ad Heliodorum, 6 (P.L. 22, col. 350). 

66 Monaco, dal greco jjovotx^ 4 » va ^ e appunto < solitario ». 

67 II destinatario della lettera in questione è, più precisamente, 

Paolino da Nola. 

1 

68 Gerolamo, Epist. LVIIl ad Paulinum presbyterum , 6 (P.L. 22, 
col. 588 ). 

'ri 

é' 
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stoli e, visto che occupano il loro rango, si sforzino di 
acquistare anche il loro merito. Quanto a noi, prendia¬ 
mo a modello le personalità più illustri della nostra 
professione religiosa, cioè i Paoli, 69 gli Antoni, 70 gli Ilario- 
ni, 71 i Macari, 72 e, per tornare alla Scrittura, i nostri 
modelli siano Elia, 72 Eliseo 74 e i figli dei Profeti 75 che 
abitavano nei campi e nel deserto e si costruivano le 
dimore presso il corso del Giordano. Di costoro facevano 
parte anche quei figli di Rechab 76 che non bevevano vi¬ 
no né bevande fermentate, che abitavano sotto le tende 
e che sono lodati da Dio per bocca di Geremia 77 con la 
promessa che alla loro stirpe non mancherà qualcuno 

degno di stare al cospetto di Dio. » 

Anche noi dunque, se vogliamo stare accanto a Dio ed 
essere sempre pronti a servirlo, piantiamo le nostre tende 
nel deserto, per evitare che la folla possa scuotere il lettuc- 
cio della nostra tranquillità turbando il nostro riposo, in¬ 
ducendoci in tentazione e distraendo la nostra mente dal 
nostro santo proposito. Il beato Arsenio, ispirato dal Si¬ 
gnore, ha dato un chiaro esempio atto a indurre gli uo- 


69 V. nota 52 . 

70 V. nota 53. 

71 Ila-rione, nato in Palestina all'inizio del secolo IV, divenne ben 
presto cristiano e a soli quindici anni andò a vivere nel deserto con 
sant’Antonio in Egitto; tornato in Palestina, condusse vita eremitica 
prima presso Gaza, poi di nuovo in Egitto, poi in Libia, in Sicilia, 
in Dalmazia e infine a Cipro, dove mori nel 37 1 * $ an Gerolamo, 
che ne scrisse la Vita in termini altamente celebrativi (P.L. 23, coll. 
29-54), lo presenta come l’istitutore dell’anacoretismo in Palestina. 

72 V. nota 54. 

73 Elia fu uno dei più grandi Profeti d’Israele: cfr. Ili Reg. 

XVII-XIX, XXI e IV Reg . II, 1-18. 

74 Eliseo, unto da Elia verso la metà del secolo IX, fu pure uno 
dei maggiori Profeti: cfr. Ili Reg , XIX, 16 e IV Reg. II-V. 


75 V. nota 49. 

76 I figli di Rechab, della tribù dei Reniti (/ Par. II, 55 ) o Re- 
chabiti, erano un gruppo di nomadi che si erano convertiti al mo¬ 
noteismo ebraico, seguendo però pratiche ascetiche particolari come 
l’astinenza dal vino. Geremia (XXXV, 1 ss.) cita i Rechabiti come 
esempio al popolo di Israele per la costanza e per la fedeltà con 
cui osservano determinati precetti. 

77 Jerem. XXXV, 1 ss. 
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mini ad abbracciare questo genere di vita libera e solita¬ 
ria. In effetti leggiamo: 78 « L'abate Arsenio, quando vive¬ 
va ancora a palazzo, pregò Dio dicendo : < Signore, indica¬ 
mi la via della salvezza». E una voce gli rispose: <Arse¬ 
nio fuggi gli uomini e sarai salvo >. Arsenio allora, abban¬ 
donato il mondo, si diede alla vita monastica e rivolse a 
Dio la stessa preghiera: <Signore, indicami la via della 
salvezza», e senti una voce che gli diceva: <Arsenio, fuggi, 
vivi in silenzio e dedicati alla contemplazione; questo è il 
primo modo per non peccare* ». » Egli dunque, seguendo 
come unica regola questo ordine di Dio, non solo evitò gli 
uomini ma li tenne anche lontani in tutti i modi. Un 
giorno che il suo arcivescovo e un giudice erano andati 
a trovarlo e gli avevano chiesto di tener loro un discorso 
di edificazione morale, egli rispose loro : « < Se esigerò da 
voi un impegno, lo osserverete? ». Quelli diedero la loro 
promessa ed egli disse: <Dovunque sentirete parlare Ar¬ 
senio, non avvicinatevi ». In occasione di un'altra visi¬ 
ta, l’arcivescovo pensò bene di mandare prima a doman¬ 
dargli se gli avrebbe aperto, e il monaco gli fece risponde¬ 
re: <Se vieni, ti aprirò, ma se riceverò te, poi dovrò rice¬ 
vere tutti e allora non potrò più abitare qui». Allora, 
sentendo queste parole, l’arcivescovo disse: <Se andare a 
trovarlo vuol dire fargli torto, non andrò più da quel san¬ 
to! ». » A una matrona romana che si era recata da lui at¬ 
tratta dalla sua santità, Arsenio disse: « <Come hai osato 
intraprendere un viaggio per nave tanto lungo? Non sai 
che sei una donna e che non dovresti andare in giro cosi 
per il mondo? O sei venuta per poter tornare a Roma a di¬ 
re alle donne che hai visto Arsenio, cosi che il mare diven¬ 
terà una strada piena di donne che verranno da me? ». El¬ 
la rispose : < Se il Signore vorrà che io torni a Roma, non 
lascerò venire qui nessuno. Ma tu prega per la mia anima 
e ricordati sempre di me». E il santo le ribattè: <Io prego 
il Signore di cancellare dal mio cuore il tuo ricordo». A 
queste parole la donna se ne andò molto turbata ». Infi¬ 
ne si dice che avendogli chiesto l'abate Marco perché fug- 

78 Vitae Patrum, V, 2, 5 (P.L. 73, col. 858 ). 
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gisse gli uomini, Arsenio rispose: « <Dio sa che io li amo, 
ma non posso stare nello stesso tempo con Dio e con gli 
uomini. > ». 

I santi Padri, poi, avevano tanto timore della vicinan¬ 
za degli uomini che alcuni di loro, per tenersene del tut¬ 
to lontani, si fingevano pazzi o, addirittura, con un espe¬ 
diente inaudito, si professavano eretici. Chi vuole può 
leggere, tra le vite dei santi Padri, quella dell'abate Simo- 
ne, 79 che narra come questo santo si preparò a ricevere il 
magistrato della sua provincia: si vestì di un sacco, prese 
in mano pane e formaggio, poi si sedette sulla porta della 
sua cella e incominciò a mangiare. Oppure legga l'aneddo¬ 
to 80 di quell’anacoreta che, avendo saputo che alcune per¬ 
sone si stavano recando da lui con delle fiaccole, si tolse i 
vestiti, li gettò nel fiume e stando in piedi completamente 
nudo incominciò a lavarsi. Il suo servo, vedendo la scena, 
arrossì di vergogna e disse ai visitatori: « <Tornate pure 
indietro perché il vostro vecchio è uscito di senno >. Poi 

10 raggiunse e gli chiese : < Perché hai fatto questo, padre? 
Tutti quelli che ti hanno visto hanno detto che sei pos¬ 
seduto dal demonio >. Ed egli rispose : < E io volevo pro¬ 
prio che dicessero questo >. » Legga anche la storia dell'a¬ 
bate Mosè 81 che, per non ricevere il magistrato della sua 
provincia, andò a nascondersi in una palude. Qui incontrò 

11 magistrato con la sua scorta, il quale gli chiese: « <Vec¬ 
chio, dimmi dov'è la cella dell’abate Mosè >. Ed egli rispo¬ 
se: < Perché lo cercate? È un pazzo e un eretico >. » Che di¬ 
re, poi, dell'abate Pastore, 82 che non si lasciò vedere dal giu¬ 
dice della provincia che avrebbe dovuto liberare dal carce¬ 
re il figlio di una sua sorella che gli aveva rivolto una 
supplica? 

Ecco che, mentre i potenti del mondo animati da un 
sentimento di devota venerazione cercano di vedere i san¬ 
ti, essi fanno di tutto per evitarli, anche con mezzi assai 

9 

* T 

79 Ib. V, 8 } 18 (col. 9o8b). 1 

80 Ib. VII, 12, 7 (col. losSc-d). 

81 Ib. V, 8, io (col. 904). 

82 Cfr. ib. 13 (coll. 907-908). 
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sconvenienti. E, per farvi conoscere ora la virtù dimostra¬ 
ta dal vostro sesso in questo campo, chi potrebbe lodare 
adeguatamente quella vergine che rifiutò anche la visita 
di san Martino 83 per non interrompere la sua contempla¬ 
zione? A questo proposito Gerolamo nella lettera al mo¬ 
naco Oceano scrive: « Nella Vita di san Martino Sulpi- 
cio 84 narra che, volendo il santo salutare, mentre era di 
passaggio, una vergine insigne per la sua condotta irre¬ 
prensibile e per la sua castità, questa si rifiutò di accoglie¬ 
re la sua visita, limitandosi a inviargli un dono e' a dire 
al sant'uomo attraverso la finestra: < Padre, parla stando 
lì dove sei, perché non ho mai ricevuto la visita di un 
uomo». Udendo queste parole, san Martino rese grazie a 
Dio perché, in virtù di questi costumi, quella donna era 
riuscita a mantenere intatta la sua castità; quindi la 
benedisse e se ne andò pieno di gioia». Veramente que¬ 
sta donna che rifiutò, anzi temette di lasciare il letto delle 
sue contemplazioni, era pronta a rispondere a un amico 
che avesse bussato alla sua porta: 83 « Ho finito adesso di 
lavarmi i piedi, perché dovrei sporcarli? ». Chissà come si 
sarebbero sentiti offesi i vescovi e i prelati del giorno 
d'oggi se avessero subito un simile rifiuto da parte di Ar¬ 
senio o di questa verginei 

Di fronte a esempi del genere arrossiscano i monaci, 
se ve ne sono ancora, che, pur essendosi ritirati in solitudi¬ 
ne, godono di essere spesso visitati dai vescovi e fabbricano 
appositi edifici per accoglierli e non solo non fanno nulla 
per evitare le visite dei potenti della terra con tutto il co¬ 
dazzo di persone che sempre li accompagna o che accorre 
. per vederli, ma le sollecitano e, con la scusa che debbono 
ospitare tutta questa gente, costruiscono case su case, tra- 

83 V. Lettera XV, nota 22. 

84 Sulpicio Severo, nato neU'Aquitania intorno al 360 e morto in 
una comunità monastica verso il 420, ci lascia una Vita di san Mar - 
tino , scritta ancora prima della morte del santo di Tours e tutta 
piena di entusiastica ammirazione per la sua virtù. Tra le altre sue 
opere si ricordano le Epistole , i Dialoghi e la Cronaca. Per il passo 
citato, cfr. Gerolamo, Epist . LXIX (P.L. 22, coll. 563 ss.). 

85 Cani. V, 3. 
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sformando il luogo deserto in cui si sono ritirati in una 
vera e propria città. 

Certo, proprio per questa macchinazione del nostro anti¬ 
co e astuto tentatore 86 ormai quasi tutti i nostri monasteri, 
pur essendo stati un tempo costruiti in località deserte per 
fuggire gli uomini, col raffreddarsi del fervore religioso, 
si sono riempiti di gente e, a furia di accogliere servi e an¬ 
celle i luoghi riservati un tempo alla vita monastica sono 
diventati grandi città, e i monaci sono tornati nel mondo, 
o meglio hanno fatto venire da loro il mondo. Gettandosi 
a capofitto nelle occupazioni più meschine e lasciandosi do- 
, minare completamente dalle potenze ecclesiastiche e tem¬ 

porali, nel desiderio di condurre una vita oziosa e di vive¬ 
re del frutto della fatica altrui,, i monaci non sono più 
! tali, cioè solitari, né di nome né di fatto. Spesso poi 

: | questo loro genere di vita comporta inconvenienti tanto 

‘ 1 gravi che, mentre cercano di proteggere i loro cari e i be¬ 
ni di questi, perdono i propri beni; talvolta, anzi, anche 
i loro monasteri finiscono bruciati negli incendi delle case 
vicine. Ma nemmeno questo basta a contenere la loro am¬ 
bizione. 

Quelli, poi, che non potendo sopportare in nessun mo¬ 
do le costrizioni del monastero si sono sparsi nei sobbor¬ 
ghi, nella città e nei villaggi dove vivono a gruppi di 
due o tre o anche da soli senza osservare nessuna regola, 
sono tanto peggiori perfino delle persone che vivono nel 
mondo, quanto più gravemente rinnegano la loro profes¬ 
sione di fede. 

Essi, occupando abusivamente come se fossero loro le 
:J , dimore dei loro parenti, chiamano Obbedienze questi 

loro luoghi dove non si deve osservare nessuna regola, 
dove non si ubbidisce a nulla se non al ventre e alla 
carne, dove vivono con i loro parenti o amici e fanno il 
; loro comodo tanto più liberamente quanto meno temono 

^ i rimproveri della loro coscienza. E, senza ombra di dub- 

| , bio, queste mancanze, che sarebbero peccati da poco ne- 

" gli altri uomini, sono eccessi criminosi in questi svergo- 

\ 

d 

86 II diavolo (Matth. IV, 3). 

i !%! 
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gnati apostati. Gente simile evitate non solo di imitarla, 
ma anche di incontrarla! v 

Voi, poi, deboli come siete, avete ancor più bisogno di 
star sole, perché nella solitudine siete meno esposte agli 
assalti delle tentazioni carnali e avete meno occasioni di 
vagare con i sensi dietro le cose materiali. Sant’Antonio a 
questo proposito osserva: 87 « Chi vive solo e appartato si 
sottrae a tre assalti, quello dell’udito, quello della parola 
e quello della vista, e dovrà sostenerne soltanto uno, quel¬ 
lo del cuore». Anche Gerolamo,Tinsigne dottore della 
Chiesa, considerando attentamente questi e tutti gli altri 
vantaggi della vita eremitica, esorta caldamente il mona¬ 
co Eliodoro ad assicurarseli, ed esclama: 88 « O eremo che 
godi la familiarità di Dio! Che fai, fratello, nel mondo, 
tu che sei superiore al mondo? ». 

Finora abbiamo parlato dei luoghi dove è opportuno co¬ 
struire i monasteri; vediamo adesso quale deve essere la 
loro posizione. Nello scegliere il luogo del monastero, co¬ 
me ha previsto san Benedetto, 89 occorre assicurarsi, se è 
possibile, che nel suo interno possa accogliere soprattutto 
ciò che è necessario alla sua attività, vale a dire un 
giardino, una fonte, un mulino con il suo forno e i vari 
ambienti che sono necessari al lavoro quotidiano, per evi¬ 
tare che le monache abbiano occasione di uscire. 

Come negli accampamenti degli uomini, così anche ne¬ 
gli accampamenti del Signore, cioè nelle comunità monasti¬ 
che, bisogna eleggere dei capi. Nei normali eserciti un so¬ 
lo generale comanda tutti, e tutti ubbidiscono ai suoi or¬ 
dini: egli poi, in base alla grandezza dell’esercito e alla 
diversità dei compiti, distribuisce le varie incombenze tra 
i suoi subalterni, incaricando ciascuno di loro di provve¬ 
dere alle varie schiere di uomini e ai vari uffici. Lo stesso 
deve avvenire anche nei monasteri, dove l’autorità supre¬ 
ma deve essere affidata a una sola superiora ai cui ordini 
tutte le altre ubbidiscano con sottomissione, in modo che 

87 Vitae Patrum, V, a, 2 (P.L. 73, col. 858 ). 

88 Gerolamo, Epist. XIV ad Heliodorum t io (P.L. 22, col. 354). 

89 Regula Sancti Benedirti, LXVI, Abelardo parafrasa qui, adat¬ 
tandola alle monache, la Regula di san Benedetto. 

285 


Lettera Vili 

nessuna osi fare qualche obiezione o mormorare contro 
qualsiasi suo ordine. È chiaro infatti che nessuna comuni¬ 
tà umana e nessuna famiglia, per quanto piccola, può so¬ 
stenersi a lungo se qualcuno non provvede a tenerla uni¬ 
ta, concentrando nelle proprie mani il controllo di tutto. 
Anche l’arca, 90 che è la figura della Chiesa, benché avesse 
molti cubiti sia in lunghezza sia in larghezza, finiva in 
uno solo. E nel libro dei Proverbi è scritto: 91 « I princi¬ 
pi si moltiplicano a causa dei peccati della terra». An¬ 
che dopo la morte di Alessandro, infatti, i re si moltipli¬ 
carono 92 insieme con i vizi, e Roma non potè mantenere 
la concordia quando fu affidata a più governanti, 93 e pro¬ 
prio per questo Lucano nel primo libro dice: 94 

m 

Sei tu la causa dei mali tuoi, Roma, 

da quando a tre padroni ti offristi; 

mai senza lutti fu un regno diviso fra tanti. 

E poco più avanti: 95 

. h 
V 

Finché la terra sosterrà il mare e l’aria la terra, 
e il Titano continuerà la sua eterna fatica, 
e in cielo notte a giorno seguirà attraverso i soliti astri 
tra soci padroni di un iregno lealtà non ci salrà 
e nessun potere di essere diviso mai soffrirà. 

Tali erano, certamente, anche quei discepoli che il san- 

* 

90 L’arca di Noè (se ne veda la descrizione in Gen, VI, 14-16), 
che i santi Padri consideravano immagine della Chiesa che si salva 
sopra le acque del giudizio. 

91 Prov. XXVIII, 2. 

92 Dopo la morte di Alessandro Magno, avvenuta nel 323 a.C., il 
suo immenso impero fu diviso a più riprese tra i suoi generali, i 
cosiddetti Diadochi. 

93 Come dimostra la successiva citazione di Lucano, Abelardo al¬ 
lude alla divisione del potere di Roma da parte di Cesare, Pompeo 
e Crasso in occasione del primo triumvirato. 

94 Lucano, Pharsal. I, 84-86. 

95 Ih. 89.93. 

286 


Abelardo a Eloisa 

to abate Frontonio 96 aveva raccolto fino a raggiungere il 
numero di settanta nella sua città natale acquistandosi 
grandi meriti sia presso Dio sia presso gli uomini e che 
poi, abbandonando il monastero della città, aveva trasci¬ 
nato con sé nel deserto con le poche cose che potevano 
portare. Ma poi, come un tempo il popolo di Israele si 
era lamentato con Mosè accusandolo di averlo indotto ad 
abbandonare l’Egitto dove il cibo era abbondante e la 
terra fertile per andare nel deserto, 97 anche costoro comin¬ 
ciarono a mormorare e dire: « Ma da quando in qua la 
castità regna solo nel deserto e non può essere praticata 
anche nelle città? Perché non torniamo nella città che, in 
fondo, abbiamo lasciato solo temporaneamente? Forse 
che Dio ci ascolterà solo se preghiamo nel deserto? Chi 
potrebbe vivere solo del cibo degli angeli? A chi piace vive¬ 
re in compagnia degli animali selvatici e delle fiere? E poi, 
che bisogno c'è di restare qui? Perché non torniamo a be¬ 
nedire il Signore là dove siamo nati? ». 

A questo proposito dobbiamo tener presente anche il 
consiglio dell’apostolo Giacomo: 98 « Non vogliate, fratel¬ 
li » egli dice « essere in molti a far da maestri, perché 
sapete che in tal modo vi esponete a un giudizio troppo 
severo ». Anche san Gerolamo, inviando al monaco Rusti¬ 
co delle istruzioni sulla sua condotta di vita, dice: 95 
« Nessun mestiere si impara senza maestro. Anche gli ani¬ 
mali muti e i branchi di bestie feroci seguono i loro ca¬ 
pi; tra le api, una va avanti e tutte le altre le vanno 
* dietro; le gru volano tutte dietro una di esse formando u- 
na lettera dell’alfabeto. L’imperatore è uno solo, e uno so¬ 
lo è il giudice della provincia. Roma, all’epoca della sua 
fondazione, non poteva avere come re tutti e due i fra¬ 
telli e fu consacrata con un fratricidio. 100 Esaù e Giacob- 

96 Vitae Patrum t Vita Sancti Frontonii I 2 (P.L, 73, col. 439). 

97 Exod. XVI, 3 ss. 

98 Jac . Ili, 1. 

99 Gerolamo, Epist. CXXV ad Rusticum monachum , i 5 (P.L. 22, 
col. 1080), 

100 Romolo uccise Remo e restò l’unico re della città appena fon. 
data. 
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be si fecero guerra già nel ventre di Rebecca. 101 Ogni Chie¬ 
sa ha un solo vescovo, un solo arciprete un solo arcidiacono 
e ogni ordine ecclesiastico ha il suo capo. Sulla nave c è 
un solo timoniere, nella casa un solo padrone, e un eser¬ 
cito può essere anche molto grande ma dipende dagli or¬ 
dini di. una sola persona. Tutto questo discorso vuole 
insegnarti che non devi abbandonarti al tuo arbitrio, ma 
devi vivere in monastero sotto la direzione di un solo 

padre e insieme con molti confratelli ». 

Sempre, dunque, per poter conservare la concordia è 
opportuno che ci sia una sola superiora a cui tutte ubbi¬ 
discano in tutto. Questa avrà poi alle sue dipendenze, co¬ 
me veri e propri magistrati, alcune persone scelte secon¬ 
do i suoi criteri: esse si occuperanno, finché lei lo vorrà, 
di quelle incombenze di cui saranno state incaricate, così 
da essere come altrettanti capi o consoli nell'esercito del 
Signore; tutte le altre monache invece saranno i soldati e 
i fanti, e combatteranno liberamente contro il demonio e 
i suoi alleati, rimettendosi in tutto alle cure di quelle 
che sono loro preposte. Quanto all’amministrazione com¬ 
plessiva di tutto il monastero, io credo che siano necessa¬ 
rie sette persone e non di più, cioè la portinaia, la dispen- 
siera, la guardarobiera, l'infermiera, la maestra del coro, la 
sacrestana e infine la diaconessa, o badessa, come oggi si 
dice. 

In questo accampamento, in questa, per così dire, divi¬ 
na milizia — giacché, come si legge, « la vita dell’uomo 
sulla terra è una milizia », 102 e ancora: « ...è terribile co¬ 
me un esercito schierato a battaglia » 103 — la diaconessa 
tiene il posto del generale a cui tutti ubbidiscono in tut¬ 
to e le altre sei, dette officiane, occupano, come si è visto, 
il ruolo dei vari capi e dei consoli. Le altre monache, det¬ 
te claustrali, hanno un compito affine a quello dei solda¬ 
ti, cioè compiono con zelo il servizio divino. Le convèr* 


101 Cfr. Gen. XXVII, 22. 

102 Job , VII, ì. 

103 Cani, VI, 3. 


se, 104 poi, che hanno pure rinunciato al mondo e si sono 
votate al servizio delle monache assumendo un abito reli¬ 
gioso che non è però quello monastico, occupano, come 
fanti, il grado inferiore. 

Ora mi resta da stabilire, con l’ispirazione di Dio, qua¬ 
li siano le incombenze dei vari gradi di questa milizia, 
affinché essa sia veramente « un esercito schierato a batta¬ 
glia » contro gli assalti dei demoni. Cominciando dun¬ 
que da quello che è stato definito il capo di questa 
istituzione, cioè dalla diaconessa, trattiamo in primo luo¬ 
go di lei, che regola tutto il resto. Come abbiamo accen¬ 
nato nella lettera precedente, 105 l’apostolo san Paolo nella 
sua lettera a Timoteo, descrive accuratamente quanto in¬ 
signe e provata debba essere la santità della diacones¬ 
sa: 106 « Si scelga » egli dice « una vedova di non meno 
di sessantanni, che sia stata moglie di un solo uomo e 
sia stimata per le sue buone opere, per aver educato i fi¬ 
gli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, prestato 
soccorso agli infelici, per avere insomma compiuto ogni 
tipo di opera buona. Scarta invece le vedove troppo gio¬ 
vani ». E poco prima, dettando una regola di vita per i 
diaconi, aveva precisato, sempre in merito alle diacones¬ 
se : 107 « Allo stesso modo, le donne tengano un contegno 
onesto e non siano maldicenti ma sobrie e fedeli in tutte 
le cose ». Mi sembra d’aver sufficientemente dimostrato, 
nella lettera precedente, il significato e il motivo di tutte 
queste prescrizioni e soprattutto di aver spiegato perché 
l'Apostolo desideri che esse abbiano avuto un solo marito 
e siano di età avanzata. Per questo ci sorprende non poco 
che la Chiesa abbia permesso che si formasse la dannosa 
abitudine di scegliere vergini ancor giovani in luogo di 
vedove che hanno conosciuto l’uomo, di modo che spesso 
sono le più giovani a comandare alle anziane, mentre 

104 Le donne che, come spiegherà Abelardo stesso, vivono nel 
monastero ma non hanno emesso i voti solenni. 

105 V. Lettera VII, pp. 220 ss. 

106 I Timoth. V, 9-11. 

107 Jb, III, 11. 
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l’Ecclesiaste dice: 108 « Guai alla terra che ha per re un 
ragazzo », e tutti condividiamo il detto del beato Giob¬ 
be: 109 « La sapienza è negli anziani e la prudenza si ac¬ 
quista nell’età avanzata». A questo proposito anche nei 
Proverbi sta scritto: 110 « La vecchiaia è una corona glo¬ 
riosa che si trova sulle vie della giustizia », e nell’Ecclesia- 
stico: 111 « Quanto si addice ai capelli bianchi giudicare e 
ai giovani seguire la guida degli anziani! Come è bella la 
sapienza nel vecchio, e la sua intelligenza, e il suo senno! 
La gloriosa corona dei vecchi è la loro grande esperienza, 
e la loro gloria è il timore di Dio ». E ancora: m « Parla, 
o anziano, tocca a te... Tu invece, o giovane, parla appe¬ 
na delle cose che ti riguardano. Solo se vieni interrogato 
due volte apprestati a rispondere; in molte cose non avere 
scrupolo a sembrare ignorante; ascolta sia quando taci sia 
quando domandi, e non pretendere di parlare in mezzo ai 
grandi e parla poco dove ci sono dei vecchi. » 

Tra l’altro, proprio per questo motivo, anche i preti 
che nella Chiesa sono posti a capo dei fedeli sono chiama¬ 
ti presbiteri, vale a dire più vecchi , 113 affinché il nome 
stesso indichi ciò che devono essere. E coloro che hanno 
scritto le Vite dei santi chiamano « vegliardi » 114 quelli che 
noi oggi chiamiamo abati. 

Bisogna dunque prendere tutti i provvedimenti per far 
sì che nell'elezione e nella consacrazione della diaconessa 
prevalga il consiglio dell’Apostolo, 115 in modo che si scel¬ 
ga una persona tale che sia superiore alle altre per con¬ 
dotta di vita e dottrina religiosa, che dia garanzia di matu¬ 
rità di costumi per la sua età, che si sia resa degna di co¬ 
mandare ubbidendo, che abbia imparato la Regola più 

i 

108 Eccles. X, 16. 

109 Job , XII, 12. 

no Prov. XVI, 31. 

111 Eccli, XXV, 6-8. 

112 Ilà. XXXII, 4, 10-13. 

113 Presbitero, dal greco ■jtpEffpÙTepos*, vale appunto « più anzia¬ 
no, vecchio ». 

114 Nel testo: senes . I libri III, V, VI e VII delle Vitae Patmm 
sono intitolati Verba seniorum. 

u5 V, note 106 c 107. 
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con l’osservarla che con l’ascoltarla e la conosca a fondo. Se 
sarà priva di cultura letteraria, sappia che non è chiama¬ 
ta à tenere dissertazioni filosofiche o dispute dialettiche, 
ma deve semplicemente conformarsi alla Regola e mo¬ 
strarne l’applicazione concreta nella vita. Infatti, come è 
stato scritto riguardo al Signore, che « incominciò ad agi¬ 
re e a insegnare », 116 ella deve prima agire e poi insegna¬ 
re, perché l’insegnamento pratico è migliore e più efficace 
di quello teorico e l’esempio è più perfetto delle parole. 

Teniamo sempre ben presente questo principio, così co¬ 
me è stato scritto: 117 «dice l’abate Ipericio <Veramente 
saggio è chi insegna con i suoi atti, non con le paro¬ 
le. >. » ; e, su questo punto, la sua autorità ci offre non 
poca consolazione e fiducia. Si tengano presenti anche 
le parole con cui sant’Antonio 118 confutò quei filosofi ver¬ 
bosi che deridevano il suo insegnamento come se a im¬ 
partirlo fosse uno sciocco o un ignorante qualsiasi : « < Ri¬ 
spondetemi un po’ >, disse, < vale più il buonsenso o le 
lettere? E quale delle due cose precede l’altra? È il buon¬ 
senso che nasce dalle lettere o sono le lettere che nasco¬ 
no dal buonsenso? >. E poiché quelli dovettero ammet¬ 
tere che è il buonsenso che crea e inventa le lettere, il 
santo replicò: <Dunque chi possiede per intero il suo 
buonsenso non ha bisogno di cercare le lettere! >. Ascoltia¬ 
mo anche quello che dice l’Apostolo e confortiamoci nel 
Signore: 119 < Dio non ha forse dimostrato stolta la sapien¬ 
za del mondo?>. E ancora: 120 <Dio ha scelto ciò che nel 
mondo è giudicato stolto per confondere i sapienti, e le 
cose deboli per confondere i forti, e le cose umili e 
spregevoli per distruggere sia le cose importanti sia le co¬ 
se meschine, ad evitare che qualcuno si possa vantare di 
fronte a lui >. Infatti, come precisa più avanti, il regno di 
Dio non consiste nelle parole ma nella virtù ». 

Se poi la diaconessa ritenesse opportuno servirsi della 

4 

116 Act, Apost . I, 10. 

117 Cfr. Vitae Patrum , V, 10, 75 (P.L. 73, col. 925). 

118 Vitae Patrum t Vita beati Antonii , I, 45 (P.L. 73, col. i 58 ). 

119 / Corinth. I, 20. 

120 Ib, 27-29. 
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Scrittura per chiarire qualche punto, non si vergogni di 
ricorrere agli uomini di lettere e di imparare da essi; e non 
disprezzi gli insegnamenti che questi possono fornirle, ma 
li accolga con diligente cura, dal momento che lo stesso 
principe degli Apostoli accolse con rispetto il pubblico rim¬ 
provero che gli era stato mosso da Paolo, suo compagno di 
apostolato. 121 Infatti, come ricorda anche san Benedetto, 122 
« Spesso il Signore rivela al più umile ciò che è meglio. » 
Inoltre, per assecondare meglio il disegno della Provvi¬ 
denza divina, di cui ha già parlato anche l’Apostolo, si 
eviti di scegliere le diaconesse tra donne di famiglie nobi¬ 
li o potenti, se non in casi di estrema e pressante necessi¬ 
tà e per gravissimi motivi, perché è facile che esse, a causa 
della loro origine, risultino orgogliose o vanitose o pre¬ 
suntuose o superbe. Particolarmente dannoso per il mo¬ 
nastero è poi scegliere come diaconessa una donna origi¬ 
naria del luogo stesso, perché allora c’è da temere che la 
vicinanza della sua famiglia la renda ancora più presun¬ 
tuosa e che le visite dei suoi parenti siano importune o 
provochino turbamento nella quiete del monastero o che 
lei stessa per loro tolleri deroghe alla Regola: inoltre, 
potrebbe anche darsi che ella sia disprezzata dalle altre, 
perché, come dice il Signore, « un profeta nella sua pa¬ 
tria non è mai onorato ». 123 Certo san Gerolamo aveva 
previsto tutti questi inconvenienti quando, scrivendo a 
Eliodoro, dopo aver elencato tutto ciò che nuoce ai mo¬ 
naci che restano nella loro terra d’origine, dice: 124 « Il 
risultato di queste considerazioni è che un monaco non 
può raggiungere la perfezione restando nella sua patria. 
Ma non voler essere perfetto è peccato ». E non è un grave 
scandalo per le anime il fatto che la più tiepida nelle pra¬ 
tiche della pietà sia proprio colei che presiede al magiste¬ 
ri Abelardo allude qui alla polemica, cui già ha fatto cenno, 
tra Pietro e Paolo, in occasione della quale Paolo si oppose decisa¬ 
mente anche se rispettosamente a Pietro, criticandone il comporta¬ 
mento ( Galat , li, il ss.; Lettera VI, nota 7g). 

122 Regala Sancti Benedicti t III, 7. 

123 Matth. XIII, 57. 

124 Gerolamo, Epist. XIV ad Helìodorum t 7 (P.L. 22, col. 352). 
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ro religioso? Le varie monache a lei soggette devono solo 
dar prova delle virtù che si addicono al loro stato, ma una 
diaconessa deve dare un esempio brillante di tutte le virtù 
in modo tale da fare per prima tutto ciò che ordina alle 
altre, per non contraddire con il suo comportamento gli 
ordini che impartisce e distruggere con i fatti ciò che 
costruisce con le parole, perché in tal caso toglierebbe al¬ 
la sua bocca il diritto di pronunziare parole di rimprove¬ 
ro e perché dovrebbe arrossire di vergogna ogni volta 
che si accingesse a correggere in altre quelle mancanze 
che lei stessa commette apertamente. 

Anche il Salmista prega il Signore di preservarlo da 
questo pericolo, dicendo: 125 « Non togliere mai compieta- 
mente dalla mia bocca la parola di verità ». Egli si riferi¬ 
va appunto a quella che per lui era la punizione più gra¬ 
ve che. potesse venirgli dal Signore, e alla quale egli allu¬ 
de altrove, dicendo: 126 « Dio così parlò al peccatore: Per¬ 
ché parli della mia giustizia e hai sempre sulla bocca il mio 
patto? Tu in realtà detesti la disciplina e ti sei gettato die¬ 
tro -le spalle le mie parole ». E l’Apostolo, attento anche lui 
ad evitare questo pericolo, dice: 127 « Castigo il mio corpo e 

10 costringo a servire perché non mi capiti di diventare re¬ 
probo io stesso dopo aver predicato agli altri». Infatti 
quando di uno si disprezza il modo di vivere, ben presto 
si deve disprezzare anche la sua predicazione e la sua 
dottrina. Se poi qualcuno, dovendo curare una persona, 
è affetto dalla stessa malattia della persona che deve cura¬ 
re, si sentirà giustamente rimproverare dal paziente: 
« Medico, cura te stesso. » 12fi 

Chiunque occupi un posto di responsabilità nella Chie¬ 
sa, consideri bene quale danno provocherebbe una sua e- 
ventuale caduta, perché nel momento in cui precipitasse 
trascinerebbe con sé tutti coloro che gli sono sottomessi. 

11 Vangelo dice: 129 « Chi violerà anche uno solo di que- 

/ 

125 Psalm. CXVIII, 43. 

126 Ib. XLIX, 16-17. 

127 / Corinth. IX, 27. 

128 Lue. IV, 23. Le parole sono in bocca a Gesù. 

129 Matth. V, 19. 
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sti comandamenti e insegnerà agli uomini a fare altret¬ 
tanto, sarà considerato il più piccolo nel regno dei cie¬ 
li ». E chi è che viola i comandamenti se non chi va con¬ 
tro di essi con il suo modo di comportarsi e, corrompen¬ 
do gli altri con il cattivo esempio, siede sulla cattedra co¬ 
me maestro di rovina? E se chi tiene un simile com¬ 
portamento nella Chiesa del mondo deve essere considera¬ 
to Tinfìmo nel regno dei cieli, in quale considerazione 
dovrà essere tenuto il peggiore dei sacerdoti, alla cui* ne¬ 
gligenza il Signore chiederà conto del sangue non soltan¬ 
to della sua anima, ma anche di quella delle persone 
sottomesse al suo magistero? Giustamente, a questo pro¬ 
posito, la Sapienza 130 rivolge loro queste minacce: 131 
« Avete ricevuto il potere dal Signore e la forza dall’AItis- 
simo, il quale esaminerà le vostre opere e scruterà le vo¬ 
stre intenzioni, perché mentre eravate ministri del suo re¬ 
gno non avete governato rettamente e non avete osserva¬ 
to la legge della giustizia. Egli vi apparirà terribile e 
inatteso, perché il giudizio più severo è riservato a chi 
comanda: ai piccoli sarà usata misericordia, mentre i po¬ 
tenti dovranno sopportare grandi supplizi e ai più forti è. 
destinata una pena più forte». 

I singoli fedeli basta che pensino a se stessi e alle pro¬ 
prie colpe, i prelati invece rischiano la morte anche per i 
peccati altrui. Aumentano i doni, ma «aumenta anche ciò 
che si richiede in cambio, e chi più riceve più deve rende¬ 
re. Il libro dei Proverbi ci esorta assai caldamente a tenerci 
in guardia da questo pericolo, dicendo: 132 « Figlio, se ti sei 
reso garante per un tuo amico, hai impegnato la tua ma¬ 
no presso un estraneo, ti sei legato con le parole della 
tua bocca e ti sei incatenato con i tuoi stessi discorsi; fa* 

f 

come ti dico, figlio mio, e libera te stesso perché sei cadu¬ 
to in balia del tuo prossimo. Va* e affrettati a sollecitare 
il tuo amico, non conceder sonno ai tuoi occhi né riposo 

130 Cioè il libro della Sapienza, uno degli scritti sapienziali della 
Bibbia. 

131 Sap. VI, 4 ss. 

132 Prov. VI, 1 ss. 

■ 
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alle tue palpebre ». Ora, « noi garantiamo per un amico » 
quando la nostra carità ammette qualcuno a vivere nella 
nostra comunità: noi promettiamo di provvedere alle sue 
necessità ed egli promette di ubbidire a noi. Noi «impe¬ 
gniamo presso di lui la nostra mano » quando promettia¬ 
mo di dedicare tutto il nostro zelo e la nostra sollecitudi¬ 
ne alla sua salvezza, e allora « cadiamo nelle sue mani », 
perché, se non staremo in guardia da lui, diventerà per 
noi l’assassino della nostra anima. Ed è appunto per fug¬ 
gire questo pericolo che il libro dei Proverbi ci consiglia 
apertamente dicendo: « Va’ e affrettati... » 

Occorre quindi che la diaconessa perlustri sollecita il 
suo accampamento recandosi ora qua ora là come fa un 
generale previdente e infaticabile, e lo ispezioni accurata¬ 
mente per evitare che la negligenza di qualcuno lasci li¬ 
bero l’accesso a colui che. « simile a un leone si aggira 
cercando chi divorare ». 133 La diaconessa deve essere la pri¬ 
ma a scoprire tutti i mali della sua casa per poterli correg¬ 
gere prima che le altre ne vengano a conoscenza e siano 
trascinate dal cattivo esempio. SÌ guardi quindi dal cade¬ 
re in quell'errore che san Gerolamo rimprovera alle per¬ 
sone sciocche e trascurate: 134 « Noi siamo sempre gli ulti¬ 
mi a sapere i mali delle nostre case e ignoriamo i vizi dei 
nostri figli e delle nostre mogli quando già i nostri vicini 
li cantano ». Ella, insomma, deve seguire con molta atten¬ 
zione la sua comunità, perché è responsabile dei corpi e 
delle anime delle persone a lei sottomesse. 

Quanto alla custodia dei corpi, l’Ecclesiastico gliela 
raccomanda espressamente con queste parole: 135 « Se hai 
delle figliole, proteggi il loro corpo e non mostrar loro il 
viso troppo ridente ». E ancora: 136 « La figlia è il pensie¬ 
ro segreto del padre cui l’ansia toglie il sonno per il timo¬ 
re che possa essere contaminata ». In effetti noi contami¬ 
niamo il nostro corpo non soltanto vivendo nella lussu- 

>33 l Petri , V, 8. 

134 Gerolamo, Epist. CXLVII ad Sabinianum J io. V. anche Lette¬ 
ra I, nota 57 (P.L. 22, col. 1203). 

135 Eccli. VII, 26. 

136 Ib. XLII, 9. 
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ria., ma anche con tutte le azioni contrarie alla decenza 
che lo costringiamo a fare, sia con la lingua sia con qual¬ 
siasi altro membro, sia abusando dei sensi per soddisfare 
la nostra vanità. Non per niente, proprio a questo propo¬ 
sito sta scrittoi 13 ^ « La morte entra attraverso le nostre 
finestre », cioè il peccato entra nella nostra anima attra¬ 
verso i cinque sensi. E quale morte è più terribile di 
quella delle anime, o che cosa è più difficile difendere 
delle anime? « Non temete » dice la Verità « quelli che 
uccidono i corpi, ma non hanno alcun potere sull ani¬ 
ma ». 138 Dopo aver sentito questo consiglio, chi non teme¬ 
rà la morte del corpo più di quella dell’anima? Chi non 
si guarderà dalla spada più che dalla menzogna? E tutta¬ 
via sta scritto i 13 ^ « La bocca che mente uccide 1 anima. » 

In realtà, che cosa cè che possa essere ucciso così 
facilmente come l’anima? Non esiste una freccia piu velo¬ 
ce del peccato, e contro i cattivi pensieri nessuno può 
premunirsi. Chi, senza parlare dei peccati altrui, è in gra- 
- do di prevenire i propri? Quale pastore fatto di carne e 
di ossa ha forze sufficienti per custodire le sue pecore 
spirituali dai lupi spirituali, un gregge invisibile da un 
nemico invisibile? Chi non dovrebbe temere un predone 
che non desiste dall’attaccare, un predone che nessun re¬ 
cinto basta a tener lontano e nessun’arma può uccidere o 
ferire, e che trama continue insidie, soprattutto contro i 
religiosi, perché, secondo Abacuc, 140 « il suo cibo è scel¬ 
to »? Anche l’apostolo Pietro esorta a guardarsene: 141 « Il 
vostro avversario, il diavolo, » dice, « si aggira come un 
leone ruggente cercando chi divorare », e quanto salda 
sia poi la sua volontà di divorarci, l’ha insegnato il Signo¬ 
re stesso al beato Giobbe: 142 « Egli inghiottirà » dice 
« un fiume senza scomporsi, sperando che il Giordano 
passi tutto attraverso la sua bocca ». E che cosa non a- 

137 Jtrem. IX^ 20. 

138 Matth. X, 28. 

139 Sap. I, 11. 

140 Habac. I, 16. 

141 I Petri, V, 8. 

142 Job , XL, 18. 
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vrebbe il coraggio di attaccare, colui che osa tentare il 
Signore stesso, colui che perfino in paradiso ha ridotto in 
schiavitù i nostri progenitori e ha strappato alla comuni¬ 
tà degli Apostoli proprio colui che il Signore aveva scel¬ 
to? Nessun luogo è sicuro contro di lui, nessuna barriera 
gli è invalicabile. Ghi può salvarsi dalle sue insidie e 
resistere alla sua forza? Egli è colui che scuotendo con un 
sol colpo i quattro angoli della casa del buon Giobbe, 
l’ha fatta rovinare schiacciando e uccidendo i suoi figli e 
le sue figlie innocenti. 143 

Che cosa potrà dunque fare contro di lui il sesso più 
debole? Chi deve temere la sua seduzione più delle don¬ 
ne, visto che egli ha incominciato proprio col sedurre u- 
na donna 144 e se ne è servito per corrompere anche l’uo¬ 
mo, riducendo così in stato di schiavitù tutta la loro di¬ 
scendenza? La brama di un bene più grande privò la don¬ 
na del bene minore che già possedeva; con questa stessa 
arte egli riuscirà oggi senza dubbio a sedurre con facilità 
la donna, quando essa desidererà comandare più che gio¬ 
vare, a ciò spinta dalla brama di beni e di onori. Ma lo 
stesso comportamento successivo mostrerà quali di que¬ 
sti difetti erano preesistenti: 145 se infatti una diacones¬ 
sa conduce una vita più raffinata di quella di una mona¬ 
ca qualunque o pretende per sé qualcosa in più del ne¬ 
cessario, non c’è dubbio che Io aveva sempre desidera¬ 
to. Se chiede vestiti più preziosi di quelli che possedeva 
prima vuol dire che ha il cuore gonfio di vano orgoglio. 
Quello che era prima lo dimostrerà con quello che farà. 
E la carica stessa di diaconessa indicherà se quelle di cui 
faceva mostra prima erano virtù o simulazioni di virtù. 

Sia costretta a rivestire questa carica e non sia lei a farsi 
avanti perché, come dice il Signore « Tutti coloro che si 

143 Ib, I, 18-19. 

144 Èva, la prima donna. 

145 L’elezione a diaconessa sarà per la donna come un vero e 
proprio banco di prova: una volta chamata ad assumere una carica 
così elevata, dimostrerà con il suo stesso comportamento se è degna 
della carica stessa oppure se era soltanto una donna superba e orgo¬ 
gliosa. 
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son fatti avanti sono ladri e disonesti » 146 e anche san Gero¬ 
lamo osserva : 147 « Sono venuti coloro che non sono stati 
invitati. » È bene, insomma, che questo onore le sia con¬ 
ferito e non già che sia lei stessa a conferirselo: « In effet¬ 
ti » dice l’Apostolo « nessuno può arrogarsi tale dignità, ma 
soltanto chi è chiamato da Dio come Aronne ». 148 Colei 
che viene chiamata alla carica di diaconessa pianga come 
se fosse stata condannata alla morte, se invece non è stata 
eletta si rallegri come se fosse stata liberata dalla morte. 
Noi arrossiamo di vergogna nel raffermarci migliori degli 
altri, ma quando, in occasione di una nostra elezione, ciò 
viene messo in luce dalla situazione stessa, vergognosamen¬ 
te non ci vergogniamo. Chi infatti potrebbe non sapere che 
sono i migliori che debbono essere preferiti agli altri? Per 
questo nel ventiquattresimo libro dei Moralia 149 leggia¬ 
mo : 150 «Non deve assumersi la responsabilità di guidare 
gli uomini chi non sa rimproverare bene gli uomini ammo¬ 
nendoli. Colui «che viene scelto per correggere le colpe al¬ 
trui potrebbe commettere lui stesso le colpe che avrebbe 
dovuto espiare ». Se poi, una volta eletti, respingiamo, con 
un debole rifiuto verbale ad uso solo delle orecchie — qua¬ 
le impudenza! -, l’onore che ci è stato offerto, certamente 
proferiamo questa accusa contro di noi per sembrare piu 

giusti e più degni. 

Quante persone ho visto piangere nel giorno della loro 
elezione, che in realtà nel fondo del cuore ridevano! Si 
accusavano di essere indegne di tanto onore, ma era chia¬ 
ro che con questo volevano conciliarsi maggiormente la 
benevolenza e il favore degli uomini, perché certo ricor- 


146 Joan. X, 8. ' . 

147 Gerolamo, Dialogus contrà Pelagianos II, 17 (P-L. 2 3 j co1 ‘ 

58 o). 

148 Heber. V, 4. Aronne, fratello maggiore di Mosè, fu consacrato 

sacerdote insieme con i suoi figli (Exod. XXIX, 9)* 

149 o più esattamente Moralia in Job , la vasta opera esegetica 

che Gregorio Magno compose con l'intento di « illustrare il libro di 
Giobbe nel triplice senso, storico, tipologico e morale » (Pellegrino 

cit. p. 163). 

1 5 0 Gregorio, Moralia y XXIV, 25 (P.L, 76, col. 318). 
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davano che « il giusto è il primo accusatore di se stesso, » 
come è scritto . 151 >Se poi a costoro capitava di essere accu¬ 
sati da qualcuno e di avere in tal modo l’occasione per 
dimettersi, essi difendevano con accanimento e con gran¬ 
de impudenza quell’onore che avevano mostrato di accet¬ 
tare contro voglia, piangendo con fìnte lacrime ma accu¬ 
sandosi di colpe senz’altro vere. Quante volte nelle chiese 
abbiamo visto dei canonici schermirsi davanti al loro ve¬ 
scovo che voleva conferire loro i sacri Ordini, dichiaran¬ 
do la propria indegnità di fronte a un ministero tanto 
importante e la propria intenzione di non accettarlo, 
mentre poi, se il clero li elevava all’episcopato, opponeva¬ 
no scarsissima o nessuna resistenza? E così costoro che fino 
a ieri rifiutavano il diaconato, per non mettere in pericolo, 
dicevano, la loro anima, ora, come diventati giusti in una 
sola notte, non hanno paura di cadere da un grado più 
alto. A proposito di uomini come questi nel libro dei 
Proverbi si legge : 152 « Lo stolto batterà le mani quando 
si renderà garante per un amico ». Infatti questo disgra¬ 
ziato ride di una cosa di cui dovrebbe piangere, perché 
assumendo la direzione di altri a lui subordinati si obbli¬ 
ga con la sua stessa professione a vegliare su persone dalle 
quali deve farsi amare più che temere. 

Allo scopo di prevenire, per quanto è possibile, un tale 
flagello, proibiamo rigorosamente alla diaconessa*di con¬ 
durre una vita più raffinata e comoda delle altre mona¬ 
che: ella non avrà appartamenti riservati per mangiare o 
per dormire, ma compirà ogni sua azione insieme con il 
gregge che le è stato affidato, perché conoscerà meglio i 
bisogni delle sue monache quanto più vivrà in mezzo a 
loro. Sappiamo anche che san Benedetto , 153 sempre molto 
premuroso nei confronti dei pellegrini e degli ospiti, ave¬ 
va istituito una tavola apposita per loro e per l’abate, ma 
questo provvedimento, benché fosse stato preso per un mo¬ 
tivo di carità, fu poi modificato attraverso una disposizione 

1 

1 5 1 Prov . XVIII 17. 

152 Ib. XVII, 18. 

i 5 j Regala Saneti Benedicti t LVI. 

* ■ 
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del monastero molto opportuna che permette all’abate di 
non abbandonare la comunità e provvede ad assistere i 
pellegrini tramite un fedele dispensiere. Infatti proprio a 
tavola è più facile peccare 154 e occorre vegliare più che mai 
sulla disciplina. Molti abati, invece, con il pretesto degli 
ospiti, pensano soprattutto a trattar bene se stessi 1 , per cui 
ogni volta che si assentano dalla mensa comune sono 
guardati con sospetto e suscitano mormorazioni a non fi¬ 
nire. Inoltre l’autorità di un superiore è tanto più scarsa 
quanto più la sua vita è sconosciuta ai suoi, mentre ogni 
, privazione diventa sopportabile quando si vede che è con- 

divisa da tutti nella stessa misura e prima di tutti dallo 
stesso superiore. Un esempio in proposito ce lo dà anche 
Catone ; 155 egli, come si legge , 156 vedendo che solo a lui era 
stata offerta un po’ d’acqua, « mentre anche tutti gli altri 
suoi soldati avevano la bocca riarsa dalla sete », non esi¬ 
tò a rifiutarla e a gettarla via, « e l’acqua bastò per tutti. » 

I superiori devono, dunque, essere sobri e, anzi, devo¬ 
no vivere ancor più parcamente, perché devono preoccu- 
f parsi di dare il buon esempio agli altri. Inoltre essi, per 

non insuperbire per l’onore, che è stato loro concesso, e 
che altro non è che un dono di Dio, e affinché non si sen¬ 
tano per questo in diritto di insultare le persone a loro 

< 154 Eloisa ha sviluppato l’argomento nella Lettera VI. 

155 Marco Porcio Catone, uccisosi a Utica nel 46 a.C., strenuo 
difensore delle libertà repubblicane contro Cesare e caro al Me¬ 
dio Evo. 

1 56 Cfr. Lucano, Pharsal. I, 498 ss.: 

« Non appena il gTan caldo ebbe dilatato l'aria addensata dal 

vento 

e il giorno cominciò ad avvampare, i corpi si bagnarono di sudore, 
le bocche bruciarono di sete; lontano si scorse una magra 
polla d'acqua: un soldato a fatica la raccoglie tra la polvere 
nel cavo del suo largo elmo e la porge al generale. 

Tutti avevano la gola riarsa dalla sete c il generale con in mano 
quelle poche gocce suscitava l’invidia ostile di tutti. Ma disse. 
“Tu pensi dunque che do sia l’unico vigliacco tra tanti soldati? 
Ti sembra che io sia così infiacchito da non poter sopportare 
queisti primi caldi? Sei tu piuttosto, che meriti 1 onta di bere 
! quando tutti hanno setel”. Allora, pieno d’ira, rovesciò l’elmo 

j. e laequa bastò per tutti». 
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soggette, ascoltino bene ciò che sta scritto: « Non fare il 
leone nella tua casa, maltrattando i tuoi servitori e oppri¬ 
mendo chi ti è sottoposto ... 157 La superbia è odiosa sia per 
Dio sia per gli uomini . 158 Il Signore ha distrutto le sedi 
dei superbi e ha collocato al loro posto i miti . 159 Hanno 
stabilito che tu fossi il loro capo? Non inorgoglirti: sii 
tra loro come uno di loro ». 160 E l’Apostolo dà a Timoteo 
queste istruzioni sul contegno da tenere verso le persone 
di rango inferiore: 161 « Non rimproverare il vecchio, ma 
rispettalo come se fosse tuo padre e tratta i più giovani co¬ 
me fratelli, le donne anziane come madri e quelle ancora 
giovani come sorelle ». 

« Non siete stati voi a scegliere me », ha detto il Signo¬ 
re , 162 «ma sono stato io che ho scelto voi». Tutti gli 
altri capi sono eletti dalle persone a loro sottoposte; sono 
queste persone che li nominano e che li pongono al pote¬ 
re e che li scelgono non perché siano dei padroni, ma dei 
servi . 163 Cristo è il solo vero Signore e soltanto lui può 
scegliersi dei servitori tra le persone a lui sottoposte. 
Eppure si è comportato da servo più che da padrone e 
con il suo esempio ha confuso i discepoli che già aspirava¬ 
no ai più alti onori, dicendo: 164 « I re dei popoli li 
signoreggiano, e coloro i quali hanno potere su di loro 
sono chiamati benefattori. Ma per voi non è così ». Imita 
dunque i re della terra chi vuol essere padrone più che 
servo e preferisce essere temuto che essere amato e, 
inorgoglito dell’onore per cui è stato scelto, « a tavola cer¬ 
ca i primi posti e nelle sinagoghe i primi seggi e ama 
essere salutato in piazza e chiamato Rabbi ». 165 Eppure il 
Signore ci invita a non fregiarci di questo titolo, perché 

h 

157 Eccli. IV, 35. 

158 Ib. X, 7. 

i 5 g Ib. 17. 

160 Ib. XXXII 1. 

161 I Timoth. V, 1. 

162 Joan. XV, 16. 

163 Ministri , nel testo. 

164 Lue. XXII, *5-26. 

1 65 Matth. XXIII,'7. Ai tempi di Gesù gli Ebrei rivolgevano ai 
loro teologi l’appellativo onorifico di . Rabbi > (« grande » ; donde 
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non abbiamo a vantarci per dei nomi, ma possiamo con¬ 
servare sempre la nostra umiltà; egli dice infatti: 166 « Ma 
voi non fatevi chiamare Rabbi e non chiamate nessuno 
sulla terra padre vostro ». Poi, riprovando ogni possibile 
forma di orgoglio, dice : 167 « Chi si esalta sarà umiliato ». 

Bisogna inoltre fare in modo che il gregge non corra 
pericoli per l’assenza del pastore e che la disciplina 
aH’interno del monastero non venga meno quando i supe¬ 
riori non sono presenti. Per questo abbiamo stabilito che 
la diaconessa, dovendo badare più alle cose spirituali che 
a quelle materiali, non abbandoni mai il monastero per 
dedicarsi ad affari esterni, affinché la sua sollecitudine 
nei confronti delle monache possa essere tanto maggiore 
quanto più assidua sarà la sua presenza in mezzo ad esse, 
e d’altra parte le sue visite fuori del monastero siano tan¬ 
to più degne del rispetto degli uomini quanto meno fre¬ 
quenti esse saranno. Infatti è scritto: 168 « Quando una 
persona potente ti chiama, non rispondere subito, perché 
cosi ti chiamerà di più. » 

Se poi il monastero deve inviare una legazione, se ne 
incarichino i monaci o i conversi, perché spetta sempre 
agli uomini provvedere alle necessità delle donne; infatti, 
quanto più è profonda la loro pietà, tanto più esse si 
consacrano a Dio e quindi hanno maggior bisogno del¬ 
l'aiuto degli uomini. Per questo l'angelo ordina a Giusep¬ 
pe di prendersi cura della madre del Signore 169 benché 
non gli fosse stato permesso di conoscerla 170 e Cristo stes¬ 
so, morendo, lascia.a sua madre una specie di secondo fi¬ 
glio incaricandolo di provvedere alle sue necessità mate¬ 
riali . 171 Tutti sanno, e l'abbiamo già ricordato a sufficien¬ 
za altrove , 172 quante cure anche gli Apostoli abbiano dedi- 

* 

più tardi, è venuto « rabbino »), analogo ai nostri titoli di « eccel¬ 
lenza » e simili. 

166 Matth. XXIII, 8. 

167 Ib. is. 

168 Eccli. XIII, 12. 

169 Cfr. Matth. I, 18 ss. 

170 In senso biblico « conoscere * significa avere rapporti sessuali. 

171 Cfr. Joan . XIX, 26-27* 

172 V. lettera VII. pp. 207 ss. 
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cato alle pie donne, per aiutare le quali hanno istituito i 
sette diaconi . 173 Seguendo questo autorevole esempio e te¬ 
nendo conto che la situazione stessa lo esige, stabiliamo che 
i monaci e i loro conversi, come già fecero gli Apostoli e i 
diaconi, provvedano ai bisogni delle comunità femminili 
per quanto riguarda gli affari da svolgere all'esterno del 
monastero, fermo restando il fatto che ogni comunità 
femminile ha sempre bisogno dei monaci per celebrare le 
Messe, e dei conversi per i lavori manuali. 

£ necessario pertanto che, come si legge che fu fatto ad 
Alessandria ai tempi della Chiesa nascente, sotto la direzio¬ 
ne dell'Evangelista Marco , 174 accanto ai monasteri femmi¬ 
nili non manchino i monasteri maschili, in modo che per 
le donne tutte le faccende esterne siano sbrigate dagli uo¬ 
mini dello stesso ordine religioso. Crediamo infatti che le 
monache adempiranno con maggior costanza i loro doveri 
religiosi, se le governerà il provvidenziale aiuto di uomi¬ 
ni dediti alle cose dello spirito e se la stessa persona sarà 
nominata pastore tanto delle agnelle che degli arieti, di 
modo che il capo degli uomini sia anche il capo delle don¬ 
ne e veramente, secondo il precetto apostolico, « il capo 

della donna sia l'uomo, come il capo dell'uomo è Cristo e 
il capo di Cristo è Dio » , 175 

Così, ad esempio, il monastero di santa Scolastica , 176 es¬ 
sendo situato in un terreno di proprietà dei frati, era an¬ 
che retto da un frate e poteva trarre istruzioni e conforto 
dalle frequenti visite di costui e da quelle dei suoi con¬ 
fratelli. Inoltre, un passo della regola di san Basilio 177 sul¬ 
l’opportunità di questo tipo di ordinamento, così si espri- 

173 Cfr. Act. Apost. VI, 1 

174 V . Lettera VII, pp. 210 ss. 

175 Cfr. I Corinth. XI, 3. 

176 Santa Scolastica è la sorella di san Benedetto. Per l'episodio 
cfr. Gregorio, pialogi, II, 33 (P.L. 66 col. 178; opp. p. 125 ed, 
Moricca). 

177 Basilio, nato a Cesarea di Cappadocia intorno al 330‘e morto 
nel 379 dopo una intensa attività ascetica e pastorale, è considerato 
il fondatore e l’organizzatore del monacheSimo orientale, del quale 
dettò le Regole : le Regole diffuse e le Regole in epitome t che 
naturalmente Abelardo conosce e cita nella versione latina. 
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me: 178 « Domanda: <È necessario che l’abate di un mona¬ 
stero maschile abbia colloqui di edificazione con le mona¬ 
che, indipendentemente dalla loro diaconessa? >. — Rispo¬ 
sta: < Certo, a patto che si osservi il precetto del l’Aposto¬ 
lo: 179 Tutto si faccia con onestà e con ordine». ». E nel ca¬ 
pitolo seguente: 185 « Domanda: <È opportuno che l’abate 
di un monastero maschile si intrattenga spesso a colloquio 
con la diaconessa di uno femminile, soprattutto se alcuni 
monaci se ne scandalizzano?». — Risposta: <Benché l’Apo¬ 
stolo dica : 181 ‘Perché la mia libertà è giudicata dalla co¬ 
scienza altrui*, è opportuno imitare l'Apostolo stesso quan¬ 
do dice: 182 ‘Io non ho voluto far uso di questo diritto per 
non offendere minimamente il Vangelo di Cristo*. Inoltre, 
per quanto è possibile, bisogna vedere raramente le mona¬ 
che e limitare al minimo la durata dei colloqui». ». Tutto 
questo è stato tfa l’altro chiaramente ribadito anche dal 
Concilio di Siviglia: 183 « Abbiamo deciso di comune accor¬ 
do che i monasteri femminili della Betica 184 siano sottopo¬ 
sti al Tammi lustrazione e al governo dei monaci. È infatti 
un provvedimento salutare per le vergini votate a Cristo 
quello di scegliere per loro dei padri spirituali che possa¬ 
no non solo proteggerle con la loro direzione, ma anche 
edificarle con i loro insegnamenti. Occorre però prendere 
delle precauzioni nei confronti dei monaci : essi non ab¬ 
biano rapporti personali con le religiose né abbiano mai il 
permesso di accedere liberamente neppure al vestibolo. 

178 BasiHo, Reg. int . CVIII (P.G. 31, col. n 55 c; P.L. 103, col. 
55 i). 

179 I Corinth. XIV, 40. 

180 Basilio, Reg. int. CIX (P.G. 31, col. u 55 c-d; P.L. 103/ col. 
55 1). 

181 I Corinth. X, 29. 

182 Ib. IX, 12. La citazione non è ricavata dalla Volgata dì san 
Gerolamo. 

183 II li Concilio di Siviglia fu tenuto nel 619. Cfr. il passo 
citato ( can , 11) in J.D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et am¬ 
plissima collectio t voi. X, coll. 556 - 56 1. 

184 La Baetica era una provincia della Spagna, corrispondente al¬ 
l'odierna Andalusia e a parte dell’odierna Granada. Il nome deriva¬ 
va dalla regione del fiume che l’attraversava, il Baetis t l’odierno 
Guadalquivir. 
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L’abate poi, o colui che ne sarà da lui incaricato, non po¬ 
trà parlare alle vergini di Cristo di nulla che riguardi il 
comportamento morale: ciò spetta solo alla superiora, È 
inoltre bene che l’abate non si intrattenga con la superio¬ 
ra da solo, ma alla presenza di due o tre sorelle. E come 
rare saranno le visite, brevi siano i discorsi. 

« Dio non voglia, infatti, che si arrivi mai al punto di 
tollerare qualsiasi forma di familiarità tra i monaci e le 
vergini di Cristo, perché sarebbe peccato anche solo par¬ 
larne. Secondo i precetti delle regole e dei canoni, noi 
teniamo ben separati monaci e monache e ci limitiamo 
ad affidare le monache ai religiosi soltanto per quanto ri¬ 
guarda le preoccupazioni amministrative, scegliendo vol¬ 
ta per volta un monaco esperto che si prenda cura dei 
loro beni sia in campagna sia in città, badi alle costruzio¬ 
ni e alle altre necessità del monastero, cosicché le ancelle 
di Cristo, dandosi pensiero soltanto del bene della loro 
anima, possano dedicarsi interamente alle pratiche religio¬ 
se e consacrarsi alle loro opere. Naturalmente è opportu¬ 
no che il monaco che verrà preposto a questo compito 
dal suo abate abbia l’approvazione del vescovo. 

« Da parte loro, le monache provvederanno a confezio¬ 
nare gli abiti per i religiosi da cui aspettano protezione e 
ne riceveranno in cambio, come si è detto, i frutti del lo¬ 
ro lavoro e il vantaggio della loro assistenza ». 

In base dunque a questa saggia disposizione, noi voglia¬ 
mo che i monasteri femminili siano sempre soggetti a 
quelli maschili, in modo che i monaci si prendano cura 
delle loro sorelle e un solo superiore provveda come un pa¬ 
dre ai bisogni di entrambi i monasteri realizzando, per 
cosi dire, « un solo ovile e un solo pastore » 185 nel Signore. 
Questa fraternità spirituale sarà gradita a Dio e agli uo¬ 
mini nella misura in cui, in virtù della sua stessa perfe¬ 
zione, potrà accogliere tutti quelli che, uomini o donne, 
vorranno entrarvi: i monaci accoglieranno gli uomini 
e le monache le donne, e la comunità prowederà a o- 
g/ni anima preoccupata della sua salvezza; così, chiun- 

i 85 Joan . X, 16. 
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que vorrà entrare in monastero con sua madre, sua sorel¬ 
la, sua figlia o qualunque altra persona di cui intenda 
prendersi cura, potrà trovarvi pieno conforto. I due mo¬ 
nasteri saranno uniti tra loro da un sentimento di carità 
tanto più grande e sollecito quanto più le persone che li 
compongono saranno già legate tra loro da vincoli di,* 
parentela o di affinità. 

Vogliamo dunque che il capo dei monaci, il cosiddetto 
abate, governi anche il monastero delle religiose, ma in 
modo tale che egli riconosca come a lui superiori tutte le 
spose del Signore di cui egli è il servo, e sia contento non 
di comandare loro ma di servirle. Egli si comporti, insom¬ 
ma, come l’amministratore di una reggia, che non coman¬ 
da alla padrona ma provvede a lei e le ubbidisce pronta¬ 
mente nelle cose giuste, finge di non udire gli ordini erra¬ 
ti e svolge le funzioni amministrative dal di fuori, senza 
permettersi di entrare negli appartamenti privati se non 
quando gli venga esplicitamente ordinato. Noi vogliamo 
quindi che il servo di Cristo provveda proprio in questo 
modo alle spose di Cristo: egli dovrà prendersi fedelmen¬ 
te cura di loro in nome di Cristo e prima di prendere 
qualunque iniziativa ne dovrà discutere con la diacones¬ 
sa; non decida nulla riguardo alle ancelle di Cristo 
o a tutto ciò che le concerne senza averla consultata, 
non dia istruzioni a nessuna di loro se non tramite la 
superiora, e non osi mai rivolger loro la parola di perso¬ 
na. Ogni volta che la diaconessa lo farà chiamare, non si 
faccia aspettare, e .si affretti per quanto è possibile a 
eseguire gli ordini che questa gli darà in merito alle sue 
necessità personali e a quelle delle sue monache. E 
ancora: quando sarà fatto chiamare, non le si rivolga se 
non in pubblico e in presenza di persone provate, non le 
si avvicini troppo e non la intrattenga con discorsi trop¬ 
po lunghi. 

Tutto ciò che riguarda il vitto, i vestiti o anche il dena¬ 
ro, se ce n’è, sarà affidato alle ancelle di Cristo e da loro 1 
conservato; le sorelle provvederanno poi a scegliere tra le 
cose che a loro non servono ciò che potrà essere utile ai 
loro fratelli.. , . 
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Questi si occuperanno dunque di tutte le attività che 
comportano contatti con il mondo, mentre le sorelle fa¬ 
ranno quei lavori che sono adatti alle donne e possono 
essere svolti all’interno del monastero: cuciranno vestiti 
anche per i fratelli, lavoreranno, faranno il pane, lo met¬ 
teranno nel forno e lo toglieranno dopo la cottura; inol¬ 
tre si occuperanno del latte e di tutti i prodotti che ne 
derivano, daranno da mangiare alle galline e alle oche: 
insomma faranno tutto quello che una donna può fare me¬ 
glio di un uomo. 

Il superiore, al ratto della sua elezione, giurerà davan¬ 
ti al vescovo e alle sorelle che egli sarà per loro un fedele 
amministratore nel Signore e un attento difensore dei loro 
corpi dal contagio della carne; se poi — Dio liberi — il 
vescovo ravviserà da parte sua qualche mancanza, lo desti¬ 
tuirà subito come colpevole di falso giuramento. Tutti i 
fratelli, nella loro professione, prometteranno con giura¬ 
mento alle loro sorelle che non tollereranno che esse siano 
offese in alcun modo e che veglieranno per quanto è in lo¬ 
ro potere sulla loro purezza. Nessun monaco, dunque, po¬ 
trà entrare nel monastero femminile senza l'autorizzazione 
del superiore e non potrà ricevere che attraverso il superio¬ 
re stesso ciò che gli sarà mandato dalle monache. Nessuna 
sorella uscirà mai dal muro di cinta del monastero, perché, 
come si è detto, saranno i fratelli a occuparsi degli affari 
da svolgere aH’esterno, e toccherà a loro, che sono più 
forti, affaticarsi nei lavori che richiedono forza. Nessun 
monaco, poi, entrerà aH'interno di questo muro di cinta, 
se non con il permesso del superiore e con l'autorizzazione 
della diaconessa e per un onesto e giustificato motivo. Chi 
infrange quest'ordine sia cacciato dal monastero senza in¬ 
dugio. ‘ 

Inoltre, per evitare che gli uomini approfittino della lo¬ 
ro forza per opprimere in qualche modo le monache, sta¬ 
biliamo che anch'essi non facciano nulla se la diaconessa 
non è d'accordo, e che rispettino i suoi ordini. Tutti, 
uomini e donne, debbono dunque far professione di sogge¬ 
zione alla diaconessa e giurarle ubbidienza, in modo che la 
pace sia tanto più solida e la concordia tanto più duratura 
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quanto minore sarà il potere lasciato al sesso piu forte e, 
d'altra parte, i più forti tanto meno sentiranno il peso di 
dover ubbidire alle più deboli, quanto meno avranno a 
temere da esse sopraffazioni. Ed è pur sempre vero che 
quanto più uno si umilierà davanti a Dio, tanto piu sarà 

esaltato . 186 

Riguardo alla diaconessa, per il momento, quanto si è 
detto può bastare; passiamo ora alle officiane . 187 

La sacrestana, che farà anche da tesoriera, si prenderà 
cura di tutto roratorio, ne conserverà tutte le chiavi e tut¬ 
ti gli oggetti necessari al culto, raccoglierà le offerte, se ve 
ne saranno, provvederà a far aggiustare o a sostituire le co¬ 
se necessarie all’oratorio e i relativi ornamenti. Inoltre toc¬ 
cherà a lei provvedere alle ostie, ai vasi sacri, ai libri e alle 
decorazioni per l’altare, alle reliquie, all’incenso, alle lam¬ 
pade, all’orologio 188 e a suonare le campane. 

Se è possibile, sarebbe bene che fossero le vergini a con¬ 
fezionare le ostie e a pulire il frumento che serve a 
fabbricarle e a lavare i veli di lino 189 dell’altare. La 
sacrestana e le altre monache, però, non*potranno toccare 
le reliquie e i vasi sacri e neppure i veli dell altare, a me¬ 
no che non debbano lavarli. A questo scopo si chiameran¬ 
no e si aspetteranno i monaci o i loro conversi e, se sarà ne¬ 
cessario, la sacrestana stessa potrà istruire in questo compi¬ 
to alcuni di loro che siano degni di toccare al momento op¬ 
portuno gli arredi sacri togliendoli dai forzieri che lei a- 
vrà aperto e poi riponendoveli. Ovviamente è necessario 
che colei che è preposta al luogo sacro si distingua per la 
sua castità di vita: dovrebbe quindi, se è possibile, essere 
pura di spirito e di corpo, e tanto la sua astinenza quan- 

186 Cfr, Mattk. XXIII, 12. 

187 Officiales nel testo, cioè quelle che attendono ai vari officia, 
ai vari servizi. 

188 Qualsiasi tipo di clessidra, di meridiana o di strumento ad 
acqua, mercurio o sabbia, atto a misurare il tempo (c£r. A. Blaise, 
Dictionnaire Latin.Frangais des Auteurs Chrétiens , Turnhont 1964, 

sub voce). 

189 Pallae nel testo, in quanto propriamente palla è la pezzuola 
di lino con cui si coprono la patena c il calice. 
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to la sua continenza devono essere provate. È poi assoluta- 
mente indispensabile che ella sappia calcolare le fasi del¬ 
la luna per poter preparare i paramenti sacri secondo i 
periodi liturgici. 

La maestra del coro 190 si occuperà del coro, disporrà vari 
uffici divini e terrà lezioni sul modo di cantare e di 
leggere e su tutto quello che riguarda lo scrivere e il 
comporre . 191 Custodirà anche l’armadio dei libri, distri¬ 
buendo e ritirando i libri e provvederà con cura a farli co¬ 
piare e restaurare. Ordinerà il coro assegnando i posti e 
stabilendo chi deve leggere e chi deve cantare, e comporrà 
la lista, da leggersi il sabato in Capitolo , 192 contenente i no¬ 
mi delle ebdomadarie . 193 Per poter fare questo è opportuno 
che sia istruita e, soprattutto, che conosca la musica. Inol¬ 
tre avrà funzioni disciplinari seguendo immediatamente 
la diaconessa in ordine gerarchico, e ne farà le veci qualo¬ 
ra questa fosse occupata in altre faccende. 

L’infermiera 194 si prenderà cura delle malate, veglian¬ 
do tanto sulle tentazioni della loro anima quanto sui bi¬ 
sogni del loro corpo. Ella concederà loro tutto ciò che la 
malattia può richiedere, cibi, bagni e ogni altra cosa. 
Riguardo alle persone malate è noto il proverbio che 
espressamente prescrive: « Non j c’è legge per i malati ». 
Non si neghi mai loro la carne se non il venerdì , 195 nel¬ 
la vigilia delle feste principali e nei giorni di digiuno 
delle Quattro Tempora e della Quaresima. Inoltre, biso-* 
gna che esse siano tenute tanto più lontane dal peccato 
quanto più presente alla loro mente è il pensiero della 
morte. Perciò, soprattutto in tali occasioni è necessario col¬ 
tivare il silenzio, perché in quelle circostanze è facile la- 

190 Cantrix nel testo. 

191 Nel senso medioevale del termine: cfr. ars dictandi. 

192 Le riunioni periodiche delle monache e il luogo in cui si 
riuniscono. 

193 Le monache che devono recitare l’Ufficio e i Salmi nel corso 
della settimana (ebdomadario vale infatti « settimanale », « che vie¬ 
ne o si rinnova ogni settimana »). 

194 In firmaria nel testo. 

195 Sexta feria, nel testo. 
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sciarsi andare, e conviene perseverare nella preghiera se¬ 
guendo il precetto della Scrittura che dice: 196 « Figlio mio, 
non disprezzare te stesso durante la malattia, ma prega il 
Signore, ed egli ti darà sollievo. Fuggi il peccato, mantieni 
pure le tue mani e purifica il tuo cuore da ogni male ». 
Le malate, inoltre, devono essere assistite sempre con prov¬ 
vida cura, in modo da soccorrerle ogni volta che ci sia bi¬ 
sogno, e Tinfermeria deve essere fornita di tutto il neces¬ 
sario per le varie infermità. In caso di bisogno occorrerà 
anche procurare le medicine, tenendo conto delle possibili¬ 
tà del luogo. In questo compito sarà facilitata Y infermi era 
che avrà qualche nozione di medicina. Ella dovrà occupar¬ 
si anche di quelle che cavano il sangue, ed è necessario che 
qualcuna conosca l’arte di praticare salassi 197 per evitare 
che l’operazione richieda la presenza di uomini. Bisogne¬ 
rà poi anche fare in modo che le malate non perdano né 
i vari uffici religiosi della giornata né la comunione, ma 
che si comunichino almeno la domenica, naturalmente do¬ 
po essersi confessate e dopo aver fatto nei limiti del possi¬ 
bile la penitenza. Riguardo all’unzione degli infermi ci si 
attenga scrupolosamente a ciò che dice l’apostolo san Gia- 
. corno , 198 e per amministrarla, quando le condizioni dell’am- 
malato non lasciano più speranza, si facciano venire dai 
monaci due vecchi sacerdoti e un diacono con l'olio santo: 
e lì, alla presenza di tutta la comunità delle sorelle, dispo¬ 
ste però dietro una grata, si celebri questo Sacramento. 
Lo stesso procedimento si seguirà, quando sarà necessario, 
per amministrare da comunione. Bisogna dunque che l’in- 

fermeria sia disposta in modo tale che i monaci possano en- 

* 

196 Eccli. XXXVIII, 9-10. 

197 Flebotomia nel testo. 

198 Jac. V, 14.i 5 : « È ammalato qualcuno tra voi? Mandi a chia¬ 
mare i presbiteri della Chiesa, ed essi preghino sopra di lui, ungen- 
dolo con l’olio nel nome del Signore. E la preghiera della fede sai- 
verà il malato e il Signore gli darà sollievo e se egli avesse dei 
peccati, gli saranno perdonati ». Fin dal 416 il papa Innocenzo I 
utilizzò esplicitamente questi versetti a proposito del sacramento 
dell’unzione degli . infermi, finché questa interpretazione, divenuta 
tradizionale nella Chiesa, non fu sancita e definita dal Concilio di 
Trento. 
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trare e uscire facilmente per amministrare i sacramenti sen¬ 
za vedere le altre monache né esserne visti. Tutti i giorni, 
e almeno una volta al giorno, la diaconessa e la dispensie- 
ra devono visitare la malata come visiterebbero Cristo, per 
provvedere sollecitamente alle sue necessità sia corporali 
che spirituali, meritando così di sentirsi dire dal Signo¬ 
re : 199 * Ero infermo e mi avete visitato ». E se poi una ma¬ 
lata, giunta in punto di morte, dovesse cadere nel deliquio 
dell’agonia, subito una di quelle che l’assistono si affretti al 
monastero con la tavoletta e percuotendola annunci che la 
sorella sta per morire; allora tutte, qualunque ora sia del 
giorno o della notte, raggiungano la morente, a meno 
che non siano trattenute dalla celebrazione degli uffici 
religiosi. In tal caso, poiché l’ufficio divino ha la prece¬ 
denza su tutto, è sufficiente che si affretti a raggiungere il 
capezzale della morente la diaconessa con alcune mona¬ 
che da lei scelte, mentre l'intera comunità verrà dopo. 
Quelle che accorreranno, non appena avranno sentito i 
colpi battuti sulla tavoletta, incomincino a recitare le lita¬ 
nie, concludendole con l’invocazione di tutti i santi e le 
sante, per poi passare ai Salmi e alle altre preghiere dei 
moribondi. Del resto, quanto siano edificanti le visite a- 
gli infermi o ai morti, lo illustra con cura l’Ecclesiaste : 200 
« È meglio entrare in una casa dove si piange che in una 
dove si banchetta, perché in quella si impara qual è la 
fine di tutti gli uomini, e chi vive pensa a ciò che sarà 
un giorno... Il cuore dei saggi è là dove è la tristezza ». 

Poi, non appena la monaca sarà morta, il suo corpo 
venga subito lavato dalle sorelle, rivestito di una camicia 
di poco prezzo ma linda e calzata con un paio di sandali, e 
sia collocato sul feretro con il capo avvolto nel velo. Questi 
indumenti devono essere cuciti saldamente o legati al cor¬ 
po, e non devono ,più esserle tolti. Le monache porteranno 
poi la salma nella chiesa, e i monaci al momento opportu¬ 
no cureranno la sua sepoltura, mentre le consorelle non 
cesseranno di salmodiare e di pregare nel l'ora torio. La se- 

1 199 Matth. XXV, 36. 

200 Eccles. VII, 3 e 5 . 
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poltura della diaconessa si dovrà distinguere da quella del¬ 
le altre soltanto per il fatto che la sua salma sarà avvolta 
in un cilicio, che le verrà cucito tutto intorno come un 

sacco. 

+ 

La guardarobiera 201 prowederà a tutto ciò che concer¬ 
ne rabbigliamento, dalle scarpe a tutto il resto. Farà tosa¬ 
re le pecore e procurerà il cuoio per le calzature, coltiverà 
il lino e raccoglierà la lana, prowederà alla fabbricazio¬ 
ne della tela. Distribuirà a tutte il filo, l’ago e le forbici, 
si prenderà cura del dormitorio e dei letti, e prowederà 
a far tagliare, confezionare e lavare le tovaglie, i tovaglio¬ 
li e tutta la biancheria. Per lei in particolare sembra che 
sia stato scritto il passo che dice: 202 « Ha raccolto il lino 
e la lana e li ha lavorati con le sue mani... Ha messo 
mano alla conocchia e le sue dita hanno fatto girare il 
fuso... Non dovrà temere il freddo della neve per la sua 
casa, perché tutti i suoi familiari hanno due vestiti e va 
incontro sorridente al giorno che deve venire... Ha sorve¬ 
gliato l’andamento della sua casa e non ha mangiato il 
suo pane stando in ozio... I suoi figli' si sono alzati e 
l’hanno chiamata beata ». La guardarobiera conserverà tut¬ 
ti gli strumenti del suo lavoro e distribuirà le varie mansio¬ 
ni tra le sorelle; ella si prenderà anche cura delle novi¬ 
zie, finché non saranno ammesse alla comunità. 

La dispensiera 203 si occuperà di tutto ciò che riguarda 
il vitto, cioè della dispensa, del refettorio, della cucina, 
del mulino, del pistrino e del relativo forno; inoltre degli 
orti e dei giardini e delle coltivazioni dei campi; delle api, 
delle greggi, di tutto l’altro bestiame compresi gli uccelli 
necessari. A lei insomma ci si dovrà rivolgere per tutto ciò 
che concerne l’alimentazione. Bisogna soprattutto che ella 
non sia avara ma che sia sempre pronta e disposta a dare 
ciò che è necessario. « Dio infatti ama chi dà con gioia ». 204 
Ella non deve assolutamente essere più benevola con se 

2 01 Vestiaria nel testo. 

202 Prov. XXXI, 13, 19, 21, 27, 28. 

203 Cellerario nel testo. 

204 II Corinth. IX, 7. 
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stessa che con le altre nell’esercizio della sua mansione, e 
non può prepararsi piatti a parte o riservare per sé ciò che 
toglie alle altre. « Il miglior dispensiere » dice Gerola¬ 
mo 205 « è quello che non riserva nulla per sé ». Giuda fu 
escluso dalla comunità degli Apostoli perché aveva abusa¬ 
to della sua carica di dispensiere: a lui infatti era affida¬ 
ta la borsa . 206 Anche Anania e sua moglie Saffira furono 
puniti con la morte, per aver tenuto cose che non appar¬ 
tenevano loro . 207 

Alla portinaia, o ostiaria che dir si voglia , 208 spetta il 
compito di ricevere gli ospiti e tutti quelli che si presen¬ 
tano alla porta, di annunciarli e condurli dove occorre e 
di assolvere i doveri dell’ospitalità. È opportuno che ab¬ 
bia un’età giusta e una certa intelligenza, in modo che 
sappia capire e dare una risposta, distingua le persone 
che vanno ricevute da quelle che non vanno ricevute, e 
capisca come vanno trattate. Posta come è all’ingresso del 
monastero come nel vestibolo del Signore, ella deve anzi¬ 
tutto rendere onore alla santità del monastero, perché la 
prima impressione dipende da lei: sia dunque dolce nel 
parlare e gentile nel rivolgersi agli estranei, e cerchi an¬ 
che di dare esempio di carità a coloro a cui sarà stato 
vietato l’ingresso adducendo fondate motivazioni. Infatti 
è scritto: 209 « Una risposta dolce placa la collera, ma una 
parola pungente eccita l’ira», e altrove : 210 «Una parola 
dolce moltiplica gli amici e calma i nemici ». 

Se ci saranno cibi o vestiti da distribuire ai poveri, se 
ne incaricherà lei, perché è quella che li vede più spesso 
e li conosce meglio. Inoltre nel caso che lei~o qualche al¬ 
tra delle officiane abbia bisogno di aiuto o di riposo, la 
diaconessa prowederà a fornir loro delle collaboratrici, 

2 0 5 Gerolamo, Epist. LII ad Nepotianum, 16 (P.L. 22 col. 5 *qY 

206 Cfr. Joan. XII, 6. 

207 Cfr. Ad. Apost. V, 2 ss. Anania e Saffira, dopo aver venduto 
un loro podere, trattennero parte del denaro ricavato invece di 
consegnarlo alla comunità cristiana di Gerusalemme, e furono pei 
questo puniti con la morte. 

208 Portaria sive ostiaria nel testo. 

209 Prov. XV, 1. 

210 Eccli. VI, 5 . 
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scegliendole preferibilmente tra le converse, per evitare 
che qualche monaca debba assentarsi dairuffìcio divino, 
dal Capitolo o dal refettorio. È bene che la portinaia ab¬ 
bia una stanzetta vicino alla porta, affinché lei o la sua 
sostituta siano sempre pronte a rispondere a chi arriva; 
là però esse non stiano in ozio ma osservino tanto più stret¬ 
tamente il silenzio quanto più è facile che della loro lo¬ 
quacità si accorgano anche coloro che sono fuori. La porti¬ 
naia, inoltre, non deve limitarsi a impedire l’ingresso agli 
uomini, quando è necessario, ma deve anche chiuder fuori 
tutte le voci del mondo, affinché non siano temerariamente 
divulgate entro il monastero : naturalmente essa dovrà ren¬ 
der conto di qualsiasi inconveniente si determinasse anche 
in questo. Se poi le dovesse giungere qualche notizia che 
meriti di essere presa in considerazione, la riferisca in pri¬ 
vato alla diaconessa, affinché sia lei a decidere in proposito. 

Appena sente bussare o chiamare alla porta, quella che 
è lì pronta chieda ai nuovi arrivati chi sono e che cosa vo¬ 
gliono, e poi, se è il caso, si affretti ad aprire la porta per 
farli entrare. Potranno però essere ammesse airinterno del 
monastero soltanto le donne, mentre gli uomini saranno 
mandati dai monaci e nessuno di loro dovrà essere intro¬ 
dotto per alcun motivo nella parte abitata da donne, a me¬ 
no che la diaconessa non sia stata avvisata e abbia concesso 
l’autorizzazione. Le donne invece verranno fatte entrare 
immediatamente. La portinaia poi inviterà tanto le don¬ 
ne che sono state ricevute, quanto gli uomini che per 
qualunque* motivo siano entrati, a trattenersi nella sua 
stanza, in attesa che la diaconessa o le monache, se sarà 
necessario ed opportuno, vengano a riceverli. Se poi si 
presentassero dei poveri a cui si devono lavare i piedi, la 
diaconessa stessa o le monache si prestino con zelo a com¬ 
piere anche questo dovere dell’ospitalità. Infatti anche 
il Signore è stato detto diacono per aver compiuto questa 
pratica di umanità nei confronti dei suoi Apostoli, come 
ricorda uno dei santi Padri in una delle Vite che di loro 
sono state scritte ; 211 « Per causa tua l’Uomo-Salvatore si è 

211 Vitae Patrum VI f 4, 8 (P.L. 73, col. 1016). 




fatto diacono: si è cinto con un panno e ha lavato i piedi 
dei suoi discepoli e li ha invitati a lavare quelli dei loro 
fratelli » , 212 È questo il motivo per cui l’Apostolo, a propo¬ 
sito della diaconessa, poneva certe condizioni, domandan¬ 
do « se ha praticato l’ospitalità e se ha lavato i piedi dei 
santi » . 213 II Signore stesso, del resto, ha detto : 214 « Ero 
pellegrino e mi avete ricevuto ». 

Si affidino questi compiti a tutte le officiarle prive di 
cultura letteraria, tranne la corista, in modo che le even¬ 
tuali persone che risulteranno in grado di coltivare le let¬ 
tere possano dedicarsi ad esse in tutta tranquillità. 

Gli ornamenti dell'oratorio siano limitati allo stretto 
necessario e si badi più alla loro pulizia che al loro valo¬ 
re. Non vi siano dunque arredi d’oro o d’argento, tranne 
un calice d’argento o anche più di uno se è necessario; 
non vi siano ornamenti di seta tranne le stole e i fanoni, 
né statue sacre, tranne una croce di legno per l’altare, 
sulla quale, se si vuole, non è proibito far dipingere u- 
n’effigie del Salvatore. Quanto alle immagini per l'altare, 
io penso che questa sia più che sufficiente. Le campane 
possono essere limitate a due. Fuori dell’ingresso dell’ora¬ 
torio si collochi un vaso di acqua benedetta con cui le 
mònache si santifichino al mattino prima di entrare e u- 
scendo dopo Compieta. Nessuna di esse manchi alle Ore 
canoniche e ciascuna al primo tocco interrompa ogni al¬ 
tra occupazione e si affretti, sempre con incedere modesto 
naturalmente, all’ufficio divino. Entrando in chiesa reci¬ 
tino quanto più potranno del Salmo : 215 « Entro nella tua 
casa, mi prostro nel tuo tempio santo, ecc. ». Nel coro non 
si tenga nessun libro oltre quello necessario per l’ufficio del 
momento, e si recitino i Salmi con voce chiara e com¬ 
prensibile; la salmodia o il canto mantengano un tono ta¬ 
le da poter essere sostenuti anche da quelle che hanno la 
voce debole. In chiesa non si legga e non si canti nulla 
che non sia tratto dagli scritti canonici, soprattutto dal 

212 Cir. Joan. XIII, 1 ss. 

213 I Timoth, V, 10. 

214 Matth. XXV, 35. 

2 1 5 Psalm. V, 8. 
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Nuovo e dall’Antico Testamento , 216 e le letture tratte da 
enrambi siano distribuite in modo tale che questi libri 
si possano leggere per intero nel corso dell’anno. I com¬ 
menti a questi testi, i sermoni dei dottori della Chiesa o 
qualunque altro testo utile all’edificazione 217 vengano in¬ 
vece recitati in refettorio o nel Capitolo e se ne permetta 
la lettura ovunque sia necessaria. 

Nessuna osi leggere o cantare senza essersi preparata e 
se, per caso, malgrado questa precauzione, le dovesse sfug¬ 
gire qualche errore, subito chieda scusa con fervore davanti 
a tutte le altre dicendo dentro di sé « Perdona anche que¬ 
sta volta, o Signore, la mia negligenza » , 218 

Secondo la precisa disposizione del profeta, nel cuore 
della notte è obbligo alzarsi per la veglia notturna: 219 è 
quindi necessario coricarsi presto affinché anche quelle 
che hanno la salute delicata possano sopportare queste 
veglie. Del resto tutto quello che riguarda i doveri della 
giornata può benissimo aver fine al tramonto del sole, se¬ 
condo la Regola di san Benedetto . 220 Dopo la veglia si tor¬ 
ni in dormitorio finché non suoni l’ora del Mattutino. 
E se sarà ancora notte, non si neghi il sonno al proprio 
corpo che è debole: il sonno lo ristora dalla stanchezza, 
lo dispone alla fatica e lo conserva sano e attivo. 

Se però qualcuna sente il bisogno di dedicarsi alla me¬ 
ditazione sul Salterio o su qualche altra lettura, può far¬ 
lo, ma, come prescrive la Regola di san Benedetto , 221 sen- 

216 Più tardi Abelardo stesso, in seguito alle insistenti richieste 
di Eloisa, provvederà a comporre tutta una serie di Sequentiae et 
Hymnì da cantarsi nel corso dell’anno in usura Virginum monasterii 
Paraclitensis; si-veda, in proposito, la Lettera X. 

217 Sempre dietro richiesta di Eloisa, Abelardo provvederà più 
tardi a comporre per le monache del « Paradeto » un numero cospi¬ 
cuo di Sermones per annum legendi : si veda, la Lettera XI. 

218 San Benedetto nella sua Regula (XLV) commina addirittura 
gravi pene a chi sbaglia durante il canto o le letture, se non fa 
una pronta penitenza davanti a tutti: infantes autem prò tali culpa 
vapulent! 

219 Cfr. Psalm. CXVIII, 62. Cfr. anche Regula Sancti Benedicti, 
Vili. 

220 Regula Sancti Benedirti, XLI, 18-21: luce adhuc diei omnia 
consummentur... luce fiant omnia. 
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za turbare la quiete altrui. A questo proposito, infatti, il 
- santo ha parlato di meditazione e non di lettura, per ti¬ 
more che questa potesse impedire a qualcuno di dormire. 
Del resto con la sua frase: « I monaci che sentono il biso¬ 
gno...» mostra chiaramente che non ha voluto obbligare 
nessuno a questa meditazione. Se qualcuno, poi, ha biso¬ 
gno di seguire la scuola di canto, si usi lo stesso criterio. 

Si celebri il Mattutino appena albeggia e, se è possibile, 
lo si segnali con un tocco di campana al sorgere di Luci¬ 
fero . 222 Alla fine di questa funzione si torni in dormitorio. 
Quando è estate, poiché allora le notti sono brevi e il 
Mattutino è lungo, non è vietato dormire fin quasi all'o¬ 
ra di Prima 223 purché ci si alzi al primo tocco di campa¬ 
na. A questo riposo dopo le Laudi del Mattutino accenna 
anche san Gregorio nel secondo capitolo dei Dialoghi 
dove dice, a proposito del venerabile Libertino : 224 « Quel 
giorno si era stabilito di trattare un altro affare a van¬ 
taggio del monastero. Terminato il Mattutino, Libertino 
si recò al letto dell'abate e gli chiese umilmente di pre¬ 
gare per lui... ». Non si vieti dunque questo riposo mat¬ 
tutino da Pasqua fino all’equinozio d’autunno, quando 
la durata della notte comincia a superare quella del di. 

Appena uscite dal dormitorio, le monache si lavino, 
prendano i libri e si siedano nel chiostro a leggere o a 
cantare fino al suono dell’ora Prima. Dopo Prima si rechi¬ 
no in Capitolo e dopo essersi riunite e aver stabilito il 
giorno della luna, leggano il brano del Martirologio P 5 Si 
passi poi a qualche conversazione edificante o si legga e 
si commenti qualche passo della Regola , e infine, se c’è 
qualche modifica da introdurre o qualche novità da co¬ 
municare, la si esponga. 

Si deve inoltre tener presente che il monastero, come 

221 Regula Sancti Benedirti , XLVIII, 13. 

222 La stella del mattino, cioè il pianeta Venere. 

223 L 7 iora prima andava dalle 6 alle 7. 

224 Gregorio, Dialogi , I, 2 (P.L. 77, col. 161; ed. Moricca, p, 24). 

225 II libro liturgico, diviso in tanti capitoli quanti sono i giorni 
dell'anno, in ciascuno dei quali sono ricordati brevemente i martiri 
e i santi che si commemorano in un determinato giorno. 
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del resto ogni altra casa, non dev'essere giudicato disordi¬ 
nato se vi nasce qualche disordine, ma se, nato un disor¬ 
dine, non vi si pone rimedio prontamente. Infatti, esiste 
forse un luogo completamente immune dal peccato? San- 
t’Agostino si mostra ben consapevole di questo quando, 
dettando istruzioni al suo clero, dice a un certo pun¬ 
to: 226 «Benché sia vigile-la disciplina della mia. casa, 
sono un uomo e vivo tra gli uomini e non posso illuder¬ 
mi che la mia casa sia migliore deirarca di Noè, dove su 
otto uomini ne fu trovato uno reprobo, 227 o della casa di 
Abramo al quale è stato detto: <Scaccia l’ancella e suo fi¬ 
glio >, 228 o di quella d'Isacco di cui Dio ha detto; <Io amai 
Giacobbe ma ebbi in odio Esaù >, 22? o di quella di Giacobbe 
dove il figlio commise incesto nel Ietto del padre, 230 o di 
quella di Davide dove un figlio giacque con la sorella 231 
e l’altro si ribellò all’autorità del padre così santo e 
mansueto, 232 o migliore della compagnia dell’apostolo Pao¬ 
lo che, se avesse abitato tra i giusti, non avrebbe detto: 

<Lottè al di fuori, timori, al di dentro), 233 e neppure: 234 
< Non c’è nessun uomo che si curi di voi come un fratel¬ 
lo, perché tutti perseguono il loro interesse >, 235 o migliore 
della compagnia di Cristo stesso nella quale undici buo¬ 
ni hanno sopportato Giuda, che era perfido e ladro; 236 
o migliore infine del cielo, da cui perfino degli angeli 

226 Agostino, Epist. LXXVIII, 8 (P.L. 33, col. 272). 

227-Cfr. Gen. IX, 29 ss. 

228 Ib. XXI, 10. - 

229 Mal. I, 2-3. 

230 Cfr. Gen. XXXV, 22 : « Ruben andò a dormire con Baia, don¬ 
na di suo padre Giacobbe, il quale lo riseppe *. 

231 II Reg. XIII, 1 ss. Ammon figlio di Davide si innamorò di 

sua sorella Tamar, che era molto bella, e « facendole violenza giac- 
que con lei ». 

232 II Reg. XV, 1 ss. Assalonne congiurò e si ribellò contro suo 
padre Davide, ma fu poi sconfìtto e ucciso (ib. XVI-XIX). 

233 II Corinth. VII, 5 . 

234 Abelardo riassume qui sant’Agostino che dice: « E parlando 
della santità e della fede di Timoteo non avrebbe detto... ». 

235 Philipp. II, 20. . . , 

236 Giuda, il dodicesimo apostolo, amministrò malamente i beni 

degli Apostoli e tradì Gesù Cristo. 
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sono stati scacciati » , 237 E poi, esortandoci soprattutto a 1 

mantenere la disciplina nel monastero, aggiunge: 238 « Con- - 

fesso davanti a Dio che, da quando ho incominciato a ser¬ 
virlo, difficilmente sono riuscito a trovare persone mi- . 

gliori di quelle che nei monasteri hanno perfezionato 
la loro vita; ma è vero anche che non ho trovato per- j 
sone peggiori di quelle che nei monasteri sono cadute in 
peccato». Per questo, credo, nell’Apocalisse è scritto: 239 
« Il giusto diventi più giusto e Finimondo diventi sem¬ 
pre più immondo ». 

Il rigore delle punizioni, quindi, dev'essere tale che, se ! 
qualche monaca è stata testimone dello sbaglio di un’al¬ 
tra e l’ha tenuto nascosto, sia punita più gravemente che 
la colpevole stessa, perché nessuna deve aspettare a de¬ 
nunciare un errore suo o di un’altra. Colei che poi riesce 
a prevenire le altrui accuse accusandosi per prima — per¬ 
ché « il giusto è il primo accusatore di se stesso » 240 — 
merita una punizione più mite, purché non perseveri nel ! : 
peccato. Nessuna si arroghi il diritto di scusare una colpe¬ 
vole a meno che la diaconessa non la interroghi per cono-. ; : 
scere la verità sconosciuta alle altre, e nessuna osi punire 
una sua compagna, qualsiasi sia la sua colpa, a meno che 
non le sia stato ordinato dalla diaconessa. In effetti, a pro¬ 
posito del modo di punire è scritto: 241 « Figlio mio, non ; 
sdegnare la punizione del Signore e non abbatterti quando 
ti castiga, perché il Signore corregge chi ama e si compiace \ 
con colui che castiga, come un padre fa con il figlio ». E 
ancora: « Chi risparmia la verga odia suo figlio, chi invece 
lo ama, lo corregge continuamente... 242 Lo stolto diventerà • 

più savio se il colpevole sarà frustato... 243 Punito che sia 

>■_ , 

237 Cfr. Lue. X, 18; Il Petri, II, 4: « Dio non perdonò-agli ■ 

angeli peccatori ma, gettatili nell’inferno, li consegnò ad abissi > 

tenebrosi affinché vi fossero custoditi per il giudizio * ; Judae t 6. \v 

238 Agostino, Epist. LXXVIII, 9 (P.L. 33, col. 272). i 

239 Apoc. XXII, 11. 

240 Prov. XVIII, 17. 

241 Ib. Ili, 11-12. 

' 242 Ib. XIII, 24. j 

243 Ib. XIX, 25 . .j: 1 
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rempio, il semplice metterà giudizio... 244 La sferza per il 
cavallo, la briglia per l’asino e il bastone per le spalle degli 
stolti... 245 Chi punisce qualcuno godrà un giorno presso di 
lui miglior favore di chi lo inganna con parole di lode... 246 
In verità al momento ogni punizione sembra causa di do¬ 
lore e non di gioia, ma poi porterà a coloro che sono sta¬ 
ti così provati frutti di pace e di giustizia... 247 La vergo¬ 
gna di un padre sta neiraver allevato un figlio indiscipli¬ 
nato, ma per la condotta leggera di una figlia cadrà nel 
disonore... 24 * Chi ama suo figlio lo abitui alla sferza, per 
essere contento di lui in ultimo... 249 Un cavallo non domato 
diventerà intrattabile e un figlio lasciato a. se stesso 
diventerà insolente. Vezzeggia tuo figlio e ti farà tremare, 

scherza con lui e ti farà piangere » - 250 

Nelle discussioni del Consiglio 251 ogni religiosa potrà 
esporre il suo parere, ma, al di sopra dei singoli pareri, sia 
accettata come definitiva la decisione della diaconessa dalla 
cui volontà tutto dipende anche se, Dio liberi, dovesse sba¬ 
gliare e schierarsi per il partito peggiore. Infatti nelle Con - 
fessioni sant'Agostino dice: 252 « Commette un grave peccato 
chi disubbidisce in qualcosa ai suoi superiori, anche se 
ciò che ha scelto di fare è migliore di quello che gli è stato 
ordinato ». È molto meglio per noi, infatti, agire bene ’che 
fare d bene, e dobbiamo preoccuparci non di quel che si 
fa ma di come lo si fa e con quale intenzione. È ben fatto 
tutto ciò che si fa per ubbidienza, anche se può non sem¬ 
brare un bene. Bisogna dunque ubbidire in tutto ai supe¬ 
riori, qualunque siano i danni che ne possano conseguire, 
se l'anima non corre alcun pericolo. Il superiore, insomma, 

pensi a comandare bene, perché ai suoi soggetti basta ubbi- 

■ 

244 Ib. XXI, 11. 

245 Ib . XXVI, 3. 

246 Ib . XXVIII, 23. 

247 Hebr. XII, 11. 

248 Eccli. XXSlI, 3. 

249 Ib. XXX, 1. 

25 0 Ib. 8.9. ... 

25 1 Cfr. Regula Sanctt Benedicti t III, De adhibendis ad constltum 

fratribus. 

252 La citazione non è reperibile. 
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dire bene e seguire, come hanno promesso in voto, non la 
propria volontà ma quella dei superiori. Proibiamo infatti 
rigorosamente che si antepongano le varie abitudini alla 
ragione e che si difenda qualche cosa perché così vuole la 
tradizione più che la ragione o perché è in uso, piuttosto 
che per la sua bontà: un ordine si accolga tanto più vo- ; 
lentieri quanto migliore sembra, altrimenti preferirem¬ 
mo, come i giudei, l'antica legge al Vangelo. 253 

A questo proposito sant'Agostino sostiene in un suo 
passo, 254 fondandosi su molte testimonianze di Cipriano: 255 
« Chi, disprezzando la verità, si permette di seguire l'uso 
comune, è invidioso o geloso dei suoi fratelli a cui viene 
rivelata la verità, oppure è ingrato verso Dio sulla cui ! 

ispirazione si fonda la sua Chiesa ». E poi: 256 « Nel Van- 
gelo il Signore ha detto: 257 Io sono la Verità ; non ha 
detto: Io sono la consuetudine. Dunque, poiché la verità 
è stata rivelata la consuetudine ceda il posto alla verità... 
e poiché la verità è stata rivelata, l’errore lasci il posto alla 
verità, dal momento che anche Pietro che prima circonci- ; 
deva ha smesso di farlo quando Paolo gli predicò la ve¬ 
rità ». 258 Infine, nel quarto libro dello stesso trattato 

1 * 

— 1 

1 

253 In linea con tutta l’elaborazione dottrinale apostolica e patri, 
stica, Abelardo si oppone a qualsiasi tentativo di rinchiudere la vita : 
umana entro le norme dettate dalla tradizione, dall’uso e dall’abitu- 

dine intese come una serie di leggi applicate alla lettera, onde sfug¬ 
gire alla condanna divina: il principio di una ubbidienza puramen¬ 
te formale, quale quella predicata dall’antica legge giudaica, è sosti. | 
tuito dal principio della fede in Cristo, quale è stata predicata at- ! 

traverso il Vangelo. ■ \ 

254 Agostino, De baptismo contro Donat . Ili, 5 (P.L. 43, col. 143). 

255 Cipriano, vescovo di Cartagine, nacque all'inizio del secolo 
IN e subì il martirio durante la persecuzione di Valeriano nel 258 . 

Grande apologeta cristiano e infaticabile pastore di anime, ci lasciò 
tredici trattati di argomento vario (famosi il De lapsis e il De |v 
catholicae ecclesiae unitale ) e ottantun lettere. 

256 Agostino, De baptismo contro Donat . Ili, 6 (P.L. 43, col. 

* 43 )* j. 

257 joan. xiv, 6. 

258 Con un'allusione al contrasto tra Pietro e Paolo di cui si iii 

parla in Galat. Il, 11 ss. (v, nota 121), Agostino contrappone qui la J 

fedeltà alla legge giudaica alla fede nel Cristo. ijj 

321 • lì! 
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Sul battesimo dice: 259 « Invano quelli che sono vinti dal¬ 
la ragione ci oppongono la consuetudine, come se essa fos¬ 
se superiore alla verità e nelle cose spirituali non si dovesse 
seguire ciò che lo Spirito Santo ha rivelato come migliore. 
Questo è senz’altro vero perché la ragione e la verità vanno 
sempre anteposte alla consuetudine ». « Senza dubbio » 
scrive Gregorio al vescovo Vimondo 260 « senza dubbio, per 
seguire il parere di Cipriano, nessuna consuetudine, per 
quanto vecchia e radicata, va anteposta alla verità, e una 
consuetudine contraria alla verità va soppressa ». Con 
quanto amore invece dobbiamo abbracciare la verità, anche 
nel parlare, ce lo insegna l’Ecclesiastico quando dice': 261 
« Non esitare a dire la verità per la salvezza della tua ani¬ 
ma », oppure quando ordina: 262 « Non contraddire in nes¬ 
suna maniera la parola della verità », e ancora: 263 « La pa¬ 
rola della verità ispiri tutte le tue opere e una ferma deci¬ 
sione tutti i tuoi atti ». Inoltre, non si prenda come auto¬ 
revole modello una cosa perché è fatta da molti, ma per¬ 
ché riceve l’approvazione dei saggi e dei buoni. « Il nume¬ 
ro degli stolti » dice Salomone 264 « è infinito » e, secondo 
la parola del Vangelo, « Molti sono i chiamati, ma pochi gli 
eletti h. 265 Tutto ciò che è prezioso è raro e le cose più 
abbondano per numero, più perdono di valore. Nessuno 
dunque, nel prendere una decisione, segua il parere della 
parte maggiore ma quello della parte migliore; non si ten¬ 
ga conto dell’età di un uomo, ma della sua saggezza e non 
si badi all’amicizia, ma alla verità. A questo proposito an¬ 
che il poeta osserva-: 


259 Agostino, De baptismo contra Donat, IV, 5 (P.L. 43, col. 167)* 

260 Gregorio, Epìstolae extra Registrarti vagantes, LXIX (P.L. 148, 
col. 713). Cfr. t.p. mclauchlin cit. p. 266, nota 55 . L’origine del 

passo è incerta. 

261 Eccli. IV, 24. 

262 lb. 30. 

263 Ib, XXXVII, 20. 

S64 Eccles. I, i 5 . Nel libro dell’Ecdesiaste (=« colui che parla al¬ 
l’assemblea . ), di tanto in tanto è introdotto a parlare Salomone. 
265 Matth. XXII, 14. 
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« Anche da un nemico è lecito imparare » , 266 , 

F j 

I 

I 

Ogni volta che si deve prendere una decisione non si 
perda tempo e se si deve discutere di cose importanti si 
riunisca tutta la comunità; per gli affari meno impor- j 

tanti, invece, potrà bastare la diaconessa con poche mona- ! 

che da lei scelte tra le più anziane. Infatti, a proposito 
della necessità di consultare sempre qualcuno, è scritto: 

« Dove non c’è nessuno che governa, il popolo va in ro¬ 
vina... 267 La salvezza è là dove si ascoltano molti consigli. 

La via dello stolto è diritta ai suoi occhi, ma il savio ascol¬ 
ta i consigli... 268 Figlio mio, non fare nulla senza consi¬ 
gliarti e ti troverai contento, a 269 Se per caso qualcosa 
riesce bene anche se non ci si è consigliati, il favore del¬ 
la fortuna non scusa la presunzione deU’uomo; ma se 
si dovesse cadere in errore pur dopo essersi consigliati, 
non va accusata di presunzione la ' persona che ha chie¬ 
sto consiglio, perché non è tanto colpevole colui che ha 
avuto fiducia, quanto coloro dei quali questi si è, erronea- 
mente, fidato. 

Una volta uscite dal Capitolo, le monache ritornino 
ciascuna alle proprie occupazioni, lettura, canto o lavoro i 

manuale, e vi rimangano fino a Terza. 270 Dopo Terza si 1 

dirà la Messa, che verrà celebrata da un sacerdote del ■ 

monastero maschile scelto settimanalmente. Sarà bene che 
vengano, se ci sono, anche un diacono 271 e un suddiaco¬ 
no 272 che lo servano e adempiano il loro compito. Il loro 
arrivo e la loro partenza devono avvenire in modo che le 
religiose non se ne accorgano nemmeno. Qualora poi ci 
sia bisogno di più monaci, si provveda pure a farne veni- 

1 

ri 

266 Ovidio, Metamorph. IV, 428. 

267 Prov. XI, 14. 

268 Ih. XII, i 5 . 1 

269 Eccli, XXXII, 24. 

270 I.e 9 del mattino. 

27 1 Qui « diacono * indica chi ha ricevuto il secondo degli Ordi¬ 
ni sacri, tra il suddiaconato (v. nota successiva) e il sacerdozio, e 

serve il sacerdote nelle sue funzioni. * ' 

272 II suddiacono è il chierico che ha ricevuto il primo degli ; 

Ordini sacri e ha la mansione di servir messa. ir 

1 

1 

3*3 ;! 


322 


1 


t 


Lettera Vili 

* 

re, ma sempre che si possa farlo senza che i monaci deb¬ 
bano mancare agli uffici religiosi del loro monastero per 
celebrare la Messa in quello delle monache. Se poi le 
monache dovranno comunicarsi, si scelga un vecchio sacer¬ 
dote che le comunichi alla fine delle Messe, dopo che il 
diacono e il suddiacono siano stati fatti uscire, per to¬ 
gliere ogni occasione di tentazione. Tutta la comunità 
si comunichi almeno tre volte all’anno, cioè a Pasqua, a 
Pentecoste e a Natale, come i Padri hanno prescritto an¬ 
celle ai laici. 273 Per prepararsi a queste comunioni, è be¬ 
ne che le monache si accostino alla confessione tre gior¬ 
ni prima e facciano una adeguata penitenza: nel cor¬ 
so di questi tre giorni si purifichino digiunando a pane e 
acqua e preghino spesso con umiltà e tremore, meditando 
in cuor loro la terribile sentenza dell’Apostolo: 274 «Chi 
mangerà il pane o berrà il calice del Signore indegnamente, 
sarà reo del corpo e del sangue del Signore. L’uomo dun¬ 
que esamini se stesso e poi mangi di quel pane e beva 
del calice. Chi infatti mangia e beve senza esserne degno, 
mangia e beve la sua condanna perché non sa riconoscere 
il corpo del Signore. Per questo vi sono tra voi molti in¬ 
fermi e ammalati e molti dormono. Se invece esaminassi¬ 
mo noi stessi,non saremmo giudicati ». 

Anche dopo la Messa le monache tornino alle loro oc¬ 
cupazioni fino a Sesta 275 e non trascorrano in ozio nessun 
momento della giornata, ma ciascuna si occupi di ciò che 
può e deve fare. A Sesta si deve andare a pranzo, a meno 
che non sia giorno di digiuno, perché in tal caso occorre 
aspettare l’ora di Nona 276 e, se si è in Quaresima, il 
Vespro. 277 In refettorio la lettrice legga in continuazione: 
quando la diaconessa vorrà farla smettere dirà : * Basta » 
e allora tutte si alzeranno in piedi per rendere grazie a 

Questa norma fu fissata dal Concilio di Agda nel 5 o 6 (can. 
18) e fu rinnovata in molti Concili successivi. È registrata in tu-tte 
le raccolte di Canoni: cfr. Ivone, Decretum t II, 7. 

274 I Corinth. XI, 27 ss. 

275 Mezzogiorno. 

276 Le i 5 pomeridiane. 

277 Ordinariamente le 18. 
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Dio. D’estate, dopo pranzo, ci si ritiri a riposare in 
dormitorio fino a Nona, e dopo Nona si torni al lavoro 
fino a Vespro. Dopo il Vespro è il momento di cenare o 
di bere qualcosa. Quindi, a seconda del tempo, si deve pas¬ 
sare alla lettura dei Sacri testi. Il sabato, invece, prima del¬ 
la lettura, si provvede alla pulizia personale con l’ablu¬ 
zione dei piedi e delle mani, ufficio cui si presterà la dia¬ 
conessa insieme con le ebdomadarie che hanno fatto servi¬ 
zio in cucina. Dopo le letture bisogna recarsi subito a Com¬ 
pieta, e poi si andrà a dormire. 

Quanto al vitto e all'abbigliamento, si osservi il precet¬ 
to apostolico in cui si dice: «Quando abbiamo di che 
mangiare e di che vestirci, accontentiamoci » : 278 ci basti 
cioè il necessario e non andiamo a cercare il superfluo. Si 
usino insomma le cose che costano meno e che si possano 
trovare con minor difficoltà e portare senza scandalo, per¬ 
ché l'Apostolo quanto al mangiare raccomanda soltanto 
di non scandalizzare la propria e l’altrui coscienza, ben 
sapendo che il vizio non consiste nel mangiare, ma nel 
desiderio di mangiare: «-Chi mangia », egli dice, 279 « non 
disprezzi colui che non mangia, e chi non mangia non 
condanni colui che mangia... Chi sei tu che ti permet¬ 
ti di condannare il servo altrui?... Chi mangia, mangia 
per piacere al Signore. Infatti rende grazie a Dio. E chi - 
non mangia non mangia per piacere al Signore e ren¬ 
de grazie a Dio... Non perdete tempo nel giudicarvi a 
vicenda, ma piuttosto state attenti a non indurre in erro¬ 
re un fratello e a non dargli scandalo. Io so e sono con¬ 
vinto nel Signore che nulla è in se stesso comune ma lo è 
soltanto per colui che lo ritiene tale... Il regno di Dio 
non consiste nel mangiare e bere, ma è giustizia, pace e 
gioia nello Spirito Santo... Tutte le cose sono pure ma fa 
male un uomo che mangia dando scandalo. Bene è non 
mangiare carne e non bere vino e non fare nulla che pos¬ 
sa indurre in errore o scandalizzare un tuo fratello ». Lo 
stesso Apostolo, dopo aver parlato dello scandalo che si 

278 I Timoth. VI, 8. 

279 Rom. XIV, 3-4, 6, 13.14, 17, 20.21. 
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può procurare a un fratello, aggiunge, a proposito dello 
scandalo che ognuno reca a se stesso mangiando contro 
la propria coscienza: 280 « Beato colui che non condanna 
se stesso in ciò che decide di fare. Ma colui che si 
sofferma a distinguere se debba mangiare o no un dato 
cibo, è condannato perché non agisce secondo coscienza. 
Infatti è peccato tutto ciò che non si fa secondo coscien¬ 
za ». 

Noi, dunque, pecchiamo in tutto ciò che facciamo con¬ 
tro la nostra coscienza e contro la nostra convinzione. E 
in ciò che decidiamo di fare in base alla legge che abbia¬ 
mo ricevuto e che accettiamo, noi giudichiamo noi stessi 
e ci condanniamo, se mangiamo quei cibi tra i quali fac¬ 
ciamo distinzione, cioè in base alla nostra legge rifiutiamo 
e condanniamo come impuri. La testimonianza della nostra 
coscienza è tanto importante che basta ad accusarci e a 
scusarci davanti a Dio. Per cui Giovanni ricorda nella sua 
prima lettera: 281 « Carissimi, se la nostra coscienza non ci 
rimprovera, possiamo star tranquilli davanti a Dio. Qua¬ 
lunque cosa chiederemo, la riceveremo da lui, se osservia¬ 
mo i suoi comandamenti e facciamo ciò che lui ha pre¬ 
scritto ». A ragione, dunque, anche Paolo ha fatto osser¬ 
vare poco sopra: 282 « Nessuna cosa è comune in Cristo se 
non per colui che la ritiene tale », cioè la ritiene immonda 
e proibita. Infatti noi chiamiamo'comi/m i cibi che secon¬ 
do la legge sono detti impuri, perché tale legge, vietando¬ 
li ai suoi fedeli, li esibisce e li rende di uso pubblico per 
quelli che sono al di fuori di essa. Così anche le donne 
comuni sono impure, così tutte le cose comuni o di domi¬ 
nio pubblico sono vili o meno preziose. San Paolo dun¬ 
que asserisce che per Cristo nessun cibo è comune , cioè 
impuro, perché la legge di Cristo non ne vieta alcuno, se 
non, come si è detto, per evitare di scandalizzare la pro¬ 
pria e l’altrui coscienza. E altrove lo stesso Apostolo dice: 

« Perciò, se un alimento scandalizza un mio fratello, non 

» 

h 

280 Ib. 22. 

281 I Joan. Ili, 21-2, 

. 282 Rom. XIV, 14. 
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.ne mangerò mai più per non indurlo in peccato... 283 Non 
sono forse libero? Non sono un apostolo? *. 284 Come a di¬ 
re: « Non ho forse la stessa libertà che il Signore ha 
dato agli Apostoli di mangiare ogni sorta di cibi o di rice¬ 
vere ogni sorta di assistenza? ». Infatti Cristo/quando in¬ 
viò gli Apostoli a predicare il Vangelo tra gli uomini, dis¬ 
se loro: 285 « Mangiate e bevete quello che troverete pres¬ 
so di loro », cioè senza fare distinzioni tra i vari cibi. 
E l’Apostolo, fedele a questo invito, ribadisce che i cri¬ 
stiani possono mangiare ogni sorta di alimenti, compre¬ 
si quelli degli infedeli e i cibi offerti alle divinità paga¬ 
ne, purché l’atto di mangiarli non dia scandalo: 286 « Tut¬ 
to è lecito, ma non tutto è conveniente; tutto è permesso, * 
ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio vantag¬ 
gio, ma quello altrui. Mangiate tutto quello che si vende 
al macello, senza avere scrupoli di coscienza. < La terra è 
di Dio con tutto ciò che essa contiene >. 287 Se un infedele 
vi invita a cena e avete voglia di andarci, mangiate tutto 
ciò che vi viene servito, senza farvi scrupoli di coscienza. 
Ma se uno vi dice: < Questo cibo è stato offerto agli dèi>, 
non ne mangiate per riguardo a colui che vi ha avvertito 
e per riguardo alla coscienza; alla sua coscienza, s’inten¬ 
de, non alla vostra... Non siate di scandalo né ai Giudei, 
né ai Gentili, né alla Chiesa di Dio ». 

Da queste parole dell’Apostolo si deduce che nessun ci¬ 
bo è vietato se possiamo mangiarlo senza offendere la 
nostra o l’altrui coscienza. Ora, le nostre azioni non 
offendono la nostra coscienza se siamo convinti che la 
condotta di vita che seguiamo sia quella che porta alla 
salvezza, e, d’altra parte, esse non offendono neppure 
la coscienza altrui se gli altri sono convinti che il nostro 
genere di vita ci porta alla salvezza. E invero tale sarà la 
nostra vita, se riusciremo a evitare il peccato pur appa¬ 
gando i bisogni della nostra natura, e se con i nostri voti 

283 I Corinth . Vili, 13. 

284 Ib. IX, 1. 

285 Lue. X, 7. 

286 I Corinth. X, 23-29, 32. 

287 Psalm. XXIII, 1. 
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sapremo non caricarci sulle spalle, sopravvalutando le 
nostre forze, un giogo troppo pesante, sotto il quale do¬ 
vremo poi soccombere con una caduta che sarà più grave 
quanto più alto era il grado a cui ci aveva innalzato la 
nostra professione. 

Prevenendo questa caduta, e i voti di una professione 
religiosa irriflessiva, l’Ecclesiaste dice: 288 « Se hai fatto 
un voto a Dio, non indugiare ad adempierlo, perché egli 
non apprezza le promesse fatte senza riflettere e poi non 
mantenute. Mantieni dunque ciò che hai promesso. È me¬ 
glio non fare voti, piuttosto che farli e non mantenere le 
promesse ». Anche l’Apostolo cerca di prevenire questo 
rischio: 289 « Voglio che le vedove più giovani si risposi¬ 
no, abbiano dei figli, diventino madri di famiglia e non 
forniscano all’avversario alcun motivo di maldicenza, per¬ 
ché alcune hanno già deviato per seguire Satana ». Te¬ 
nendo conto della debolezza tipica della loro età, ai peri¬ 
coli di quella che sarebbe una vita migliore Paolo oppo¬ 
ne il rimedio di una vita più facile e consiglia di rimane¬ 
re in basso per non correre il rischio di precipitare 
dall’alto. 

Anche san Gerolamo, seguendo l’Apostolo, nel dare 
istruzioni alla vergine Eustochio dice: 290 « Se anche quelle 
che sono rimaste vergini vengono condannate per altri 
peccati, che sarà di coloro che hanno prostituito le mem¬ 
bra di Cristo e hanno trasformato il tempio dello Spi¬ 
rito Santo in un lupanare? Sarebbe stato meglio per l'uo- 
mo accettare il matrimonio e camminare in pianura piut¬ 
tosto che precipitare nel fondo dell’inferno per aver vo¬ 
luto raggiungere più alte mete». Se poi ripensiamo ai 
precetti dell’Apostolo, troveremo che egli ha concesso sol¬ 
tanto alle donne di risposarsi, mentre ha esortato calda¬ 
mente gli uomini alla continenza. Egli dice, infatti: 291 

288 Eccles. V, 3-4. 

289 I Timoth. V, 14.15. 

290 Gerolamo, Epist, XXII ad Etistochium , 6 (P.L. 22, col. 397)- 

291 I Corinth. VII, 18. Tutto il passo paolino sta a significare 
che ciascuno deve continuare a vivere nelle condizioni in cui si tro¬ 
vava al momento della conversione, «perché ciò che vale è l’osser- 
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« Uno è stato chiamato quando era già circonciso? Non 
mostri il suo prepuzio ». E ancora: 292 «Sei libero da mo¬ 
glie? Non cercare moglie ». E mentre Mosè, più indulgente 
con gli uomini che con le donne, concedeva più donne a 
un solo uomo ma non più uomini a una sola donna e puni¬ 
va l’adulterio commesso dalle donne più severamente di 
quello commesso dall’uomo, 293 l’Apostolo dice: 294 « La don¬ 
na alla morte del marito è affrancata dalla legge del mari¬ 
to, e non è adultera se va con un altro uomo ». E altro¬ 
ve: 295 « Alle vergini e alle vedove dico che è bene per lo¬ 
ro che rimangano come sono io, ma se non si sentono di 
osservare la continenza, si sposino. Infatti è meglio sposar¬ 
si che bruciare ». E ancora: 296 « Se suo marito si è addor¬ 
mentato, una donna è libera : può sposare chi vuole, pur¬ 
ché lo faccia nel Signore; tuttavia sarà più felice se, seguen¬ 
do il mio consiglio, rimarrà vedova ». Al sesso debole non 
solo permette un secondo matrimonio, ma non pone alcuna 
restrizione, concedendo alle donne di risposarsi con altri 
dopo la morte dei mariti. Non fissa alcun limite a questi 
matrimoni, purché evitino il peccato di fornicazione. In ef¬ 
fetti è meglio che si sposino più volte piuttosto che forni¬ 
care anche una sola volta, per evitare che, dopo essersi pro¬ 
stituite a uno, paghino a molti il debito del commercio 
carnale. Certamente il pagamento di questo debito non è 
completamente immune da colpa neanche nel matrimo¬ 
nio, ma si tollerano i peccati più piccoli per evitarne di 
più grandi. Che c’è allora di strano se, per evitare il 
peccato, si concede una cosa in cui non c’è affatto peccato, 
cioè si concedono, nel caso particolare dei cibi, tutti quel¬ 
li che sono necessari, escludendone solo quelli che sareb- 

vanza dei comandamenti di Dio » : cosi « chi è stato circonciso non 
deve mostrare il prepuzio », cioè non deve tener nascosta la cosa 
(certi Giudei apostati, per non essere riconosciuti come Ebrei, ricor¬ 
revano a una speciale operazione chirurgica che faceva scomparire il 
segno della circoncisione). 

292 Ib. 27. 

293 Cfr. Ntim. IV, 11 ss,; Deuter. XXIV, 1-4. 

294 Rom . VII, 3. 

295 7 Corinth. VII, 8. 

296 Ib. 39-40. 
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bero superflui? Il male, come ho già detto, non è nel 
mangiare, ma nell’ingordigia, quando cioè piace ciò che 
non è lecito e si desidera ciò che è proibito o quando, 
come talvolta succede, si fa imprudentemente ciò da cui 
deriva scandalo. 

Tra gli alimenti degli uomini, ce n’è forse uno così 
pericoloso e dannoso e contrario alla santa quiete della 
nostra vita monostica come il vino? Per questo il piu gran¬ 
de dei sapienti 297 ci esorta a star lontani soprattutto da 
esso, dicendo: « Il vino è fonte di lussuria, e la ubriachezza 
genera discordia. Chiunque ami queste cose non è sag¬ 
gio... 298 A chi i lamenti? Al padre di chi i lamenti? A 
chi le risse? A chi le insidie? A chi le ferite senza mo- 
. tivo? A chi gli occhi pesti? Non forse a quelli che con¬ 
tinuano a bere e vuotano un bicchiere dopo l’altro? Non 
guardare il vino quando biondeggia e splende nel bic¬ 
chiere. Scende molto dolce, ma poi morderà come un ser¬ 
pente e spargerà il suo veleno come un basilisco. I tuoi 
occhi vedranno cose insolite e il tuo cuore dirà cose per¬ 
verse e sarai come uno che dorme in alto mare o come un 
pilota che si è assopito abbandonando il timone, e dirai: 

< Mi hanno frustato e non ho sentito male, mi hanno tra¬ 
scinato di qua e di là e non me ne sono accorto. Quando 
mi sveglierò e potrò chiedere altro vino?» ». 299 E altrove: 300 
« Non dare vino ai re, o Lamuele, non dare loro vino per¬ 
ché dove regna l’ebrezza non c’è più segreto. Non avvenga 
che'bevendo dimentichino la giustizia e tradiscano la causa 
dei figli del povero». E nell’Ecclesiastico leggiamo: 301 
« L’operaio beone non si arricchirà, e chi disprezza la mi¬ 
sura a poco a poco andrà in rovina. Il vino e le donne 
traviano anche i sapienti e fanno condannare gli uomini 
dabbene ». 

297 Salomone, sapientior cunctis (III Reg. IV, 31), cui, come già si 
è visto, sono attribuite in maggior parte le sentenze contenute nel 
libro dei Proverbi. 

298 Prov. XX, 1. 

200 Ib. XXIII, 2Q-g5, 

300 Ib. XXXI, 4, 5 . 

301 Eccli. XIX, 1-2. 
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Anche Isaia, tralasciando tutti gli altri cibi e bevan¬ 
de, ricorda solo il vino tra le cause della schiavitù del 
popolo di Israele: 302 « Guai a voi che vi alzate al mattino 
per correre a ubriacarvi e a bere fino a sera, finché i 
fumi del vino vi fanno uscire di senno. La cetra, la 
lira, il timpano, il flauto e il vino riempiono i vostri 
banchetti e non degnate di uno sguardo l’opera del Si¬ 
gnore. Per questo il mio popolo è stato ridotto in schiavi¬ 
tù, perché non ha avuto senno... Guai a voi che siete bra¬ 
vi nel bere il vino e valorosi nel mescere liquori ine¬ 
brianti ». Poi, dopo aver parlato del popolo, egli allar¬ 
ga i suoi rimproveri ai sacerdoti e ai profeti, e dice: 303 
« Anche questi non capivano più nulla perché erano in¬ 
tontiti dal vino, e hanno sbagliato a causa dell’ebrezza.- Il 
sacerdote e il profeta non erano in grado di connettere 
per l’ebrezza; erano in preda ai fumi del vino, erravano qua 
e là ubriachi, non riconoscevano colui che vedevano, non 
sapevano più giudicare. Tutte le loro mense sono piene 
di vomito e di sporcizia tanto che su di esse non c'è più 
posto. A chi insegnerà la scienza del Signore, e a chi egli 
farà capire la sua parola? ». E per bocca di Gioele il Signo¬ 
re stesso dice: 304 « Svegliatevi, ubriachi, e piangete voi 
che bevete il vino nel piacerei » : egli infatti non proibi¬ 
sce di far uso di vino quando ce n’è necessità, come con¬ 
siglia l’Apostolo a Timoteo, « per le frequenti debolezze 
dello stomaco j*, 305 ma non dice, si badi, soltanto debolez¬ 
ze , bensì frequenti debolezze . 

Noè, il primo che piantò una vigna, 306 ignorava proba¬ 
bilmente il male dell'ebrezza e, dopo essersi ubriacato, si 
scoprì i fianchi: il vino e la lussuria, infatti, vanno di 
pari passo. Essendo poi stato deriso dal figlio, scagliò 
su di lui la sua maledizione e lo condannò alla servi¬ 
tù, 307 cosa che non era mai accaduta prima, per quel 

302 Is. V, 11-13 e poi 22. 

303 Ib. XX.V 3 II, 7 ss. 

304 Joel. I, 5 . 

305 I Timoth. V, 23. 

306 Cfr. Gen. IX, 20. 

307 Ib. 21 ss. 
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che ne sappiamo. A ragione, dunque, le figlie di Loth a- 
vevano previsto che il loro santo e integro padre non a- 
vrebbe potuto essere trascinato airincesto se non tramite 
l’ebrezza. 308 E la fortunata vedova sapeva che il superbo 
Oloferne non si sarebbe lasciato ingannare e uccidere se 
non in questo modo. 309 D’altra parte leggiamo che gli stes- 
si angeli, quando apparvero agli antichi patriarchi e furo¬ 
no da loro ospitati, mangiarono la carne ma non bevvero 
vino. 310 E a quel sommo e primo iniziatore della vita mona¬ 
stica, al nostro Elia 311 , quando viveva nascosto in solitu¬ 
dine, i corvi portavano mattina e sera un vitto consistente 

in pane e carne, ma mai vino. 312 

Leggiamo anche che il popolo di Israele, che nel deser¬ 
to si nutriva di cibi prelibati, soprattutto di quaglie, non 
ebbe né desiderò mai vino. 313 E quei pasti a base di pani 
e di pesci con cui la gente veniva rifocillata nel deserto, 
non risulta che siano mai stati costituiti anche di vino. 314 
Soltanto le nozze, in occasione delle quali si può indulgere 
alla incontinenza, conobbero il miracolo del vino 315 , che 
è fonte di lussuria. Il deserto, invece, che è la dimora e la 
sede dei monaci, ha conosciuto il dono della carne, e non 

quello del vino. 

Anche quella eccezionale legge religiosa in base alla quale 
i Nazirei si consacrano al Signore impone di astenersi dal 

308 Cfr. Gen. XIX, 30.38. Loth, figlio di Haran, nipote di Abra- 
mo fu l'unico a essere risparmiato con la sua famiglia dalla distru¬ 
zione di Sodoma e Gomorra, anche se sua moglie peri per la sua 
disubbidienza. Quando rimase solo con le due figlie, queste «per 
serbare la discendenza del padre », lo ubriacarono e giacquero con 

lui, senza che Loth se ne accorgesse. 

309 Judith , XII, 1 ss. La « fortunata vedova » è Giuditta, che 
salvò Israele, tagliando la testa di Oloferne, generale di Nabucodo- 
nosor. 

310 Cfr. Gen. XVIII, 1, 

311 Abelardo ha già presentato il profeta Elia come uno dei pre¬ 
cursori dell'ideale monastico (p. 275), per aver condotto vita solita¬ 
ria per un certo periodo di tempo ( v . nota seguente). 

312 /// Reg. XVII, 2 ss. 

313 Cfr. Exod. XVI e XVII. 

314 Cfr. Matth. XIV, 17 ss. 

315 Abelardo allude alle nozze di Cana (Joan . Il, 1 ss.}. 1 
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vino e da tutto ciò che può dare ebrezza. E in effetti, 
quale virtù e quale buona qualità rimane nell'uomo 
quando è ubriaco? Proprio per questo, secondo quanto 
leggiamo, 316 agli antichi sacerdoti era proibito non solo il 
vino ma tutto ciò che può provocare uno stato di ubria¬ 
chezza. Per questo anche Gerolamo, nella lettera a Nepo- 
ziano intorno alla condotta dei chierici, prova forte indi¬ 
gnazione per il fatto che i sacerdoti dell’antica legge era¬ 
no superiori ai nostri in quanto si astenevano da tutto 
ciò che può rendere ebbri: « Stai bene attento a non puz¬ 
zare mai di vino », dice 317 « per non sentirti dire con le 
parole del filosofo: < Questo non è dare un bacio, ma por¬ 
gere una coppa di vino>. D’altra parte, se l’Apostolo 
condanna i preti che si ubriacano, 318 anche l’antica legge 
testualmente prescrive: 319 <Coloro che servono all’altare 
non devono bere né vino né sicera >, 320 dove con sicera in 
ebraico si indica qualsiasi tipo di bevanda capace di 
ubriacare, come quella che deriva dalla fermentazione 
dell'orzo, quella che si ottiene dal succo delle mele o dal¬ 
la cottura del miele o da infusi di erbe, oppure quella 
che si ottiene spremendo i frutti della palma, o quell’ac¬ 
qua sciropposa che cola dal grano quando lo si fa cuoce¬ 
re. Insomma, oltre al vino evita tutto ciò che inebria e 
sconvolge la mente ». 

Secondo la regola di san Pacomio, 321 « Nessuno deve toc¬ 
care vino o liquori tranne i malati ». Chi di voi non sa che 

316 judic. XIII, 14. 

317 Gerolamo, Epist. LII ad Nèpotianum t 11. (P.L, 22, col. 536). 
Lo stesso passo è già stato integralmente riportato da Eloisa nella 
lettera VI (p, 175, nota 65 ). 

318 / Tìmoth . Ili, 3: oportet episcopum... esse ... non vinolentum. 

319 Levit. X, 9. 

320 V . Lettera VI, nota 68. 

321 Pacomio, nato in Egitto verso il 292 e morto verso il 346, è 
considerato il fondatore del cenobitismo cristiano: infatti compose 
una Regola monastica (cfr. l. th. lefort, La règie de St. Pachome t 
in « Le Muséon », XXIV, 1921: XXJXVII, 1924; XL, ^27), che san 
Gerolamo fece conoscere in Occidente con la sua traduzione latina 

23, coll. 61-86), e alla quale si ispirarono poi le principali 
istituzioni monastiche orientali e occidentali. Il passo citato da 
Abelardo è tolto dal cap. XLV ( loc. cit., col. 72). 
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il vino non si addice affatto ai monaci i quali, un tempo, 
lo avevano talmente in odio che, per contribuire a tener¬ 
sene lontani, lo chiamavano Satana? Nelle Vite dei Padri 
si legge : 322 « Alcuni riferirono all'abate Pastore che un 
monaco non beveva vino, e questi rispose : < Il vino infat¬ 
ti non va bene per i monaci».*. ». E più avanti: 323 «Un 
giorno sul monte dell'abate Antonio, mentre si celebrava 
la Messa, fu trovato un vaso di vino; uno dei vecchi pre¬ 
senti ne riempì un bicchiere e lo portò all’abate Sisoi e 
glielo offrì; egli bevve, e ne bevve anche un secondo 
quando gli fu portato. Il vecchio gliene offrì poi un terzo, 
ma allora l’abate rifiutò dicendo : < Basta, fratello, non sai 
che il vino è Satana? > ». E sempre sul conto dell'abate 
Sisoi leggiamo: 324 « Disse dunque il vecchio ai suoi disce¬ 
poli che gli chiedevano se fosse troppo bere tre coppe di 
vino il sabato e la domenica quando si va in chiesa: <Se 
non fosse Satana, non sarebbe troppo > ». DÌ questo si è 
ricordato anche san Benedetto quando concesse ai mo¬ 
naci di bere vino, ma con una certa misura: « Noi leg¬ 
giamo » egli dice 325 « che il vino non è assolutamente a- 
datto ai monaci, ma oggi è difficile riuscire a persuaderli 

di questo ». 

E che cosa c'è di strano se non si deve assolutamente 
concedere ai monaci quello che san Gerolamo assoluta- 
mente proibisce pure alle donne, la cui natura è in sé piu 
debole ma più resistente al vino? Éustochio in merito 
all'opportunità di conservare la verginità, include que¬ 
sta calda esortazione : 326 « Se dunque io posso dare un 
consiglio, e se si deve credere a uno che ha fatto molte 
esperienze in proposito, ecco il mio primo consiglio, anzi 
la mia prima preghiera: la vergine di Cristo fugga il vi¬ 
no come fosse velenol Questa è la prima arma con cui 
i demoni attaccano i giovani e, in realtà, non provoca 

tanto sconvolgimento l'avarizia né tanto orgoglio la super- 

* 

322 Vitae Patriim, V, 4, 31 (P.L. 73, col. 868). 

323 Ib. 36 (col. 869). 

324 Ib. 37 (ib.). 

326 Regata Sancti Benedicti t XL, 13-15. 

326 Gerolamo, E pisi. XXII ad Éustochiutn , 8 (P.L. 22, col. 339 )* 
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bia né tanto piacere l'ambizione. Noi possiamo facilmen¬ 
te evitare gli altri vizi, ma questo nemico è chiuso nel 
nostro cuore: dovunque andiamo, lo portiamo con noi. 
Vino e giovinezza sono due fuochi di voluttà. Perché get¬ 
tare olio sul fuoco? Perché alimentare il fuoco in questo 
povero corpo che già arde? ». 

Tuttavia, dai trattati di fisica risulta che il vino ha me¬ 
no potere sulle donne che sugli uomini. E Teodosio Ma- 
crobio, ad esempio, nel quarto libro dei Saturnali , spie¬ 
gando le ragioni di questo fenomeno, dice : 327 « Aristotele 
dice che le donne si ubriacano raramente, mentre per i vec¬ 
chi è più facile. La donna ha per natura un corpo molto 
umido, come dimostra la morbidezza e la lucentezza della 
sua pelle e come dimostrano anche le periodiche purgazio¬ 
ni che liberano il suo corpo dagli umori superflui. Di con¬ 
seguenza, quando il vino che la donna beve cade in questa 
massa d’umore, perde tutta la sua forza, e, privo del suo 
naturale vigore, non è più in grado di raggiungere la sede 
del cervello ». E ancora : « Il corpo della donna, depurato 
* come è da frequenti purgazioni, è come un tessuto pieno di 
fori attraverso i quali fuoriesce tutto l'umore che vi si 
ammassa e che preme per uscire. Attraverso questi stessi 
fori rapidamente esala anche il vapore del vino ». 

Per qual motivo, dunque, si concede ai monaci ciò che 
si vieta al sesso debole? Non è una pazzia concedere il 
vino a coloro a cui può fare più male e vietarlo agli al¬ 
tri? Che cosa c'è di più sconsiderato del fatto che i reli¬ 
giosi non abbiano orrore di una cosa che è contraria più 
di ogni altra allo spirito religioso e allontana da Dio? 
Che cosa è più vergognoso del fatto che la regola dell’asti¬ 
nenza, che porta alla perfezione della vita cristiana, non 
escluda ciò che è proibito anche ai re 328 o ai sacerdoti 329 
dell’antica legge, anzi, ne faccia uno strumento di piace¬ 
re? E chi non sa con quanta cura i chierici e i monaci 

327 Anche Eloisa ha citato questo passo: Satura. VII, 6, 16-17 
e 18. 

328 C£r. Prov . XXXI, 4-5. 

1329 Gfr. Lauti. Xi, 9. 
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del giorno d’oggi cerchino di colmare le loro dispense di 
ogni tipo di vino, che poi mescolano con le erbe, con il 
miele e. con le spezie per ubriacarsene tanto più facil¬ 
mente quanto più è gradito al palato ed essere così 
spinti a una libidine che sarà tanto più violenta quanto 
più il vino li fa impazzire? E poi che eresia, anzi che paz¬ 
zia è mai questa, per cui coloro che con la professione di 
fede si sono strettamente vincolati alla continenza siano 
poi i meno disposti a conservare il loro voto, anzi faccia¬ 
no di tutto per violarlo? Se i loro corpi sono chiusi nei 
monasteri, il loro cuore è pieno di libidine e la loro ani¬ 
ma brucia dalla voglia di peccare. L’Apostolo, scrivendo 
a Timoteo, dice: 330 « Non bere soltanto acqua, ma pren¬ 
di anche un po’ di vino per il tuo stomaco e per le tue 
frequenti debolezze », cioè gli concede un po’ di vino per¬ 
ché è malato, ma appare chiaro da ciò che Timoteo da 
sano non ne prendeva affatto. Se noi facciamo voto di vi¬ 
vere come gli Apostoli e ci impegniamo soprattutto a fare 
penitenza e ci proponiamo di fuggire il mondo, perché 
poi ci lasciamo attrarre da ciò che è più di ogni altra 
cosa contrario al nostro proposito, da quello che è il 
più appetibile dei cibi e delle bevande? Sant’Ambrogio, 
quel grande pittore della penitenza, non trova nulla di 
riprovevole nel vitto dei penitenti, eccetto il vino: « Qual¬ 
cuno » dice 331 « pensa forse di far penitenza, quando con¬ 
tinua a sognare onori e ricchezze o ad abusare del vino o 
a praticare gli stessi rapporti coniugali? Bisogna rinuncia¬ 
re al mondo. Io ho trovato più facilmente gente che ave¬ 
va conservato la sua innocenza che gente che aveva 
adeguatamente fatto penitenza ». E nel libro sulla Fuga 
dal mondo dice: 332 « Fuggirai efficacemente il mondo, se 
i tuoi occhi fuggono i bicchieri e le coppe, per non assue¬ 
farsi ai piaceri mentre si soffermano sul vino ». Dunque, 
tra tutti gli alimenti da evitare per fuggire il mondo, ricor¬ 
da soltanto il vino: fuggire il vino, egli afferma, vuol di- 

330 J Timoth. V, 23. 

331 Ambrogio, De poenitentia , II, 10 (P.L. 16, col. 542). 

332 Ambrogio, De fuga saeculi , IX, 2 (P.L. 14, col. 694). 
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re fuggire il mondo; sembra quasi, insomma, che secondo 
lui tutti i piaceri del mondo dipendano dal vino. E non 
dice : « se la tua bocca evita di gustarlo », ma : « se i tuoi 
occhi evitano di guardarlo ». Certo perché teme che, a for¬ 
za di guardarlo, ci si lasci prendere dal piacere e dal gu¬ 
sto di esso. Per questo, anche Salomone, nel passo che ab¬ 
biamo già citato, dice: 333 « Non guardare il vino quando 
biondeggia e splende nel bicchiere ». Che diremo dunque 
noi, vi prego, che, per trarre piacere non solo a vederlo, 
ma anche a gustarlo, lo mescoliamo con miele, con erbe 
e con altri* ingredienti e lo beviamo addirittura a coppe? 

San Benedetto, costretto ad essere indulgente nell’uso del 
vino, diceva: 334 « Consentiamo che lo si beva, non però a 
sazietà, ma con misura, perché il vino fa apostatare anche 
i saggi . » 335 Ma volesse il cield che ci bastasse berne a 
sazietà senza arrivare a ben altri eccessi, oltrepassando di 
molto il limite del necessario. Anche sant’Agostino, det¬ 
tando la Regola per i monasteri dei Canonici, 336 scri¬ 
ve: 337 « Soltanto il sabato e la domenica, secondo Fusanza, 
si dia il vino a chi ne vuole », e questo, evidentemente, per 
rispetto al giorno del Signore e al sabato che ne è la vigi¬ 
lia, ma anche perché i monaci che solitamente vivevano 
sparsi nelle loro celle in quei giorni si riunivano. Questa 
consuetudine è attestata anche da san Gerolamo, che nel¬ 
le Vite dei Padri , a proposito di un monastero che si 
chiamava Cellia, scrive: 338 « Ciascuno vive nella sua cel¬ 
la. Soltanto il sabato e la domenica si riuniscono in chie¬ 
sa e lì hanno modo di vedersi tra loro come se fossero di ri¬ 
torno dal cielo ». Di conseguenza quell’atto di tolleranza 
era particolarmente conveniente in quelle occasioni, perché 
allora i monaci, trovandosi tutti insieme, potessero gustare 

333 Prov. XXIII, 31. 

334 Regala Sancti Benedirti, XL, 16-19. 

335 Eccli. XIX, 2. 

336 V. Lettera VI, nota 48. 

337 Agostino, Regni, sec . II, 3 (P.L. 32, col. 1461; cfr. anche P.L. 
66, col. 995). 

338 Cfr. non Gerolamo, ma Rufino, Hist, monache 22 (P.L. 21, 
col. 444); l'opera costituisce il secondo libro della Vitae Patrum. 
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il piacere di vivere in comunità, pensando in cuor loro, 
anche senza dirlo a parole: « Ecco come è bello e piace¬ 
vole che dei fratelli dimorino insieme! ». 339 

E poi che merito avremo mai se, pur astenendoci dal 
mangiar carne, ci ingozziamo di una quantità di altri ali¬ 
menti superflui, se spendiamo tanto denaro per comperare 
i più disparati piatti di pesce, se condiamo le vivande con 
il pepe e le spezie e se, dopo esserci ubriacati di vino puro, 
continuiamo a ingerire bicchieri di vino aromatizzato con 
erbe e calici di liquori preparati con miele e spezie? E 
Tunica scusa che adduciamo di fronte a tanti eccessi, è che 
ci asteniamo dalle carni di qualità vile o che per lo meno 
non ne mangiamo pubblicamente, come se la colpa con¬ 
sistesse nella qualità dei cibi che mangiamo e non nel¬ 
la loro quantità eccessiva, giacché il Signore ci proibisce 
la crapula e l’ebrezza, 340 cioè ci proibisce il superfluo sia 
nel mangiare che nel bere, più la diversa qualità dei cibi. 

Anche sant’Agostino ha tenuto ben presente questo prin¬ 
cipio quando, senza mostrare di temere alcun cibo eccet¬ 
to che il vino e senza distinguere tra un cibo e l’altro, ha 
condensato in questa breve massima il suo concetto di 
astinenza: 341 « Domate la vostra carne digiunando e aste¬ 
nendovi dal mangiare e dal bere nella misura in cui la 
vostra salute ve lo permette ». Se non sbaglio, Agostino a- 
veva letto il passo di Atanasio nella Esortazione ai monaci , 
dove si dice : 342 « A chi vuol digiunare non si ponga nes¬ 
sun limite, e ognuno lo faccia secondo le sue possibilità, 
a meno che, ovviamente, non si tratti di una persona ma¬ 
lata. I digiuni eccetto che la domenica siano sempre so¬ 
lenni, se sono stati offerti in voto », cioè se i digiuni si intra¬ 
prendono per voto, li si adempino sempre devotamente, 
eccetto che di domenica. Come si vede, qui non si fissano 
prescrizioni particolari per i digiuni, e l’unico criterio è 
quello della salute delle singole persone. « Egli conside- 

339 Psalm . CXXXllI, i. 

340 Cfr. Lue. XXI, 34. 

341 Agostino, Epist. CCXI, 8 (P.L. 33, col. 960). 

342 Atanasio, Exhortatio ad monachos (P.G. 103, col. 667). In 
P.G. 26, ool. i 558 , l’opera è catalogata tra le spurie di Atanasio. 
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ra», si dice infatti, « soltanto le possibilità della natura, e 
permette a ciascuno di prenderle come regola, sapendo 
che non si sbaglia in nulla, se si tiene la misura in tut¬ 
to ». Tutto questo, evidentemente, ha lo scopo di evitare 
che noi ci lasciamo andare con più remissività del necessa¬ 
rio al richiamo dei piaceri, come il popolo 343 che era stato 
nutrito con il fiore del frumento e con il vino più puro, e 
di cui è stato scritto: 344 « Ha mangiato a sazietà, si è ingras¬ 
sato e ha recalcitrato ». Inoltre, in questo modo si vuole 
evitare che noi abbiamo a soccombere con il nostro corpo 
macerato o addirittura stroncato da un’astinenza troppo 
rigida, o che noi corriamo il rischio di perdere la ricom¬ 
pensa in seguito alle nostre mormorazioni, o di vantarci 
della nostra eccellenza. Per prevenire questo inconveniente, 
FEcclesiaste dice: 345 « 11 giusto perisce nella sua giustizia. 
Non essere troppo giusto né più savio di quanto è neces¬ 
sario, per non diventar stupido e gonfiarti di superbia, 
come se ti meravigliassi della tua stessa eccellenza». 

A tutte queste pratiche, ovviamente, deve presiedere la 
saggezza, che è madre di tutte le virtù: è essa che deve 
commisurare alle possibilità di ciascuno i pesi che impo¬ 
ne, attenta a seguire la natura e a non farle violenza; è 
essa che deve eliminare il superfluo rispettando però il 
necessario, ed è ancora la saggezza che, per finire, deve 
estirpare i vizi senza ferire la natura. Chi è debole è 
sufficiente che eviti il peccato, e non è il caso > che rag¬ 
giunga il vertice della perfezione: poter sedere in un 
angolo del paradiso è già qualcosa, anche se non si può 
tener compagnia ai martiri. 

È più sicuro, inoltre, fare voti modesti per permettere 
alla grazia di aggiungere qualcosa alle nostre promesse. A 
questo proposito, infatti, è stato scritto: 346 « Quando a- 
vrete fatto tutto ciò che vi è stato ordinato, dite: <Siamo 
servi inutili : non abbiamo fatto che il nostro dovere > ». 

343 11 popolo di Israele. 

344 Deuter. XXXII, i 5 . 

345 Eccles. VII, 16 e 17. 

346 Lue . XVII, 10. 
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E l’Apostolo dice: 347 « La legge provoca la collera, per¬ 
ché dove non c'è legge, non c’è neppure trasgressione », 
E poi: 348 « Senza la legge il peccato era morto. Io poi, 
un tempo, vivevo senza la legge. Ma, venuto il comanda¬ 
mento, il peccato s’è ridestato, mentre io sono morto, e sì 
trovò che il precetto, che doveva darmi la vita, mi ha da¬ 
to la morte. Infatti il peccato, prendendo occasione dal 
precetto, mi ha sedotto e mi ha ucciso per mezzo di esso... 
in modo che il peccato diventa, per via del precetto, an¬ 
cor più grave ». 

Sant*Agostino diceva a Simpliciano: 349 « II desiderio è 
stato accresciuto dal divieto che l’ha reso più dolce: per 
questo ci ha ingannato ». E nel libro delle Questioni, al¬ 
la questione 83: 350 « L’attrattiva di un piacere peccamino¬ 
so è più forte quando questo è proibito ». E si ricordi 
anche il famoso detto del poeta: 

« Siamo sempre attratti da ciò che è proibito 
e sempre bramiamo ciò che ci è negato. » 351 

Tenga dunque ben presenti queste cose, e tremi, chiun¬ 
que voglia sottoporsi al giogo di qualche regola, e cioè 
impegnarsi ad osservare i voti di una nuova legge. Scelga 

347 Rotti, IV, i 5 . L’esisienza di una legge è la condizione indi¬ 
spensabile perché si possa trasgredirla, cioè peccare: se non ci fosse 
la legge non ci sarebbe il peccato, e di conseguenza neppure l'ira 
divina ( v . anche la nota seguente e Lettera VI, note 41.42). 

348 Ib. VII, 8-u. La legge (la legge giudaica qui considerata in 
opposizione alla nuova legge predicata da Cristo) ha dato vita ai- 
peccato: prima della legge il peccato era morto, perché l'uomo non 
ne aveva coscienza, non esisteva cioè una legge trasgredendo la qua. 
le si commetteva peccato. La legge ha dato occasione al peccato di 
prendere corpo e di svilupparsi. La coscienza umana, d’altra parte, 
prima della legge ( precetto ) viveva , mentre il peccato era impotente 
(morto): ma con il sopravvenire della legge (precetto ) la coscienza 
umana si commisurò con la volontà di Dio e si scopri in contrasto 
con essa, cosicché la sua scelta divenne peccato e per l'uomo fu la 
morte. 

349 Agostino, De dwersis quaestìonibus ad SimpUctanum / I, 1, 5 
(P.L, 40, col. 104). 

350 Agostino, De dwersis quaestìonibus t LXXlXIII, 67 (P.L. 40, 
col. 66). 

35 1 Ovidio, Amores , III, 4, v. 17. 
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quello che pensa di poter fare ed eviti ciò che va al di là 
delle sue forze. Nessuno è colpevole di fronte alla legge, 
se non si è mai promesso di rispettarla. Rifletti dunque 
prima di promettere e dopo aver promesso rispetta l’im¬ 
pegno. Ciò che prima è frutto di una libera scelta, poi 
diventa necessario. « Nella casa del Padre mio », dice la 
Verità, « ci sono molti posti 352 ». E altrettante sono an¬ 
che le vie per raggiungerli. Non è vero che chi si sposa 
sia condannato; però chi mantiene la verginità si salva 
più facilmente. I santi Padri hanno fissato delle regole non 
per darci la salvezza, ma per rendercela più facile e permet¬ 
terci di dedicarci a Dio con maggior purezza. « La vergi¬ 
ne che si sposa », dice l’Apostolo, 353 « non commette pec¬ 
cato; però tali persone subiranno le tribolazioni della car¬ 
ne che io a voi vorrei risparmiare ». E poi: « La donna 
non sposata e la vergine si danno pensiero delle cose del 
Signore, per essere sante nel corpo e nello spirito. Colei 
che è maritata, invece, pensa alle cose del mondo e al 
modo di piacere al marito. Ora vi dico questo per il vo¬ 
stro bene, non per tendervi un laccio, ma per indirizzarvi 
a ciò che è onesto e permette di servire senza ostacoli il 
Signore ». 

Tutto questo è in verità molto facilmente realizzabile 
quando ci ritiriamo dal mondo anche materialmente e ci 
chiudiamo entro le mura di un monastero per non essere 
turbati dai rumori del mondo. 

Non soltanto chi si sottopone alla legge, ma anche chi 
la impone cerchi di evitare che con il complicarsi dei 
precetti si moltiplichino le trasgressioni. Il Verbo di Dio, 
venendo sulla terra, ha reso molte cose più semplici. Mo¬ 
se aveva enunciato molti precetti, e tuttavia, come dice 
l’Apostolo, 354 « non è la legge che porta alla perfezione ». 
I suoi comandamenti erano tanti e tanto gravosi che l’a¬ 
postolo Pietro confessa l’impossibilità di sopportarne il 
peso: 355 « Fratelli, perché tentare Dio imponendo sul col- 

358 Joan. XIV, 2. 

353 I Corinth . VII, 28; 34-36. 

364 Hebr . VII, 19 

355 A et. A post. XV, 10. 

341 
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lo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi 
abbiamo potuto portare? Noi crediamo di salvarci per 
mezzo della grazia del Signore Gesù come anche loro si 
salvarono ». 

Poche parole sono bastate a Cristo per insegnare agli 
apostoli la purezza dei costumi e la santità della vita e 
per mostrare loro la via della perfezione. Togliendo i 
precetti austeri e gravosi, ne ha dati altri più dolci e più 
facili, nei quali ha racchiuso tutta la sua religione: « Ve¬ 
nite a me », dice, 356 « tutti voi che siete affaticati e stanchi, 
e io vi ristorerò. Prendete su di voi il mio giogo e impara¬ 
te da me che sono mite e umile di cuore, e troverete pace 
per le vostre anime. Il mio giogo è soave, e leggero il mio 
peso », 

In effetti, nelle opere buone le cose vanno spesso come 
negli affari del mondo. Molti infatti lavorano di più e gua¬ 
dagnano di meno. E così molti esteriormente si mostrano 
più afflitti degli altri ma interiormente profittano meno 
presso Dio, perché egli guarda il cuore, non le opere*. Co¬ 
storo infatti, quanto più intensamente si occupano delle 
cose esteriori, tanto meno possono coltivare il loro mondo 
interiore; quanto più si segnalano presso gli uomini che 
giudicano in base alle cose esteriori, tanto più acquistano 
gloria presso di essi e tanto più si lasciano sedurre dall’or¬ 
goglio. 

Proprio per prevenire questo errore, l’Apostolo sminui¬ 
sce nettamente il valore delle opere e accentua quello del¬ 
la fede: « Se dunque Abramo», egli dice, 357 «è stato 
giustificato per le sue opere, egli ha motivo di gloriarsi, 
ma non davanti a Dio. Infatti, che cosa dice la Scrittura? 
< Abramo credette in Dio e ciò gli è stato ascritto a 
giustizia > 358 ». E poi : 359 « Che cosa diremo, dunque? Che 
i Gentili, i quali non cercavano la giustizia, hanno abbrac¬ 
ciato la giustizia, quella giustizia che viene dalla fede, 
mentre Israele, che seguiva la legge della giustizia, non l'ha 

J 56 Matth. XI, 28-30. 

357 Rom. IV, 2, 

358 Gen . XV, 6. 

359 Rom. IX, 30-32. 
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raggiunta? Perché? Perché la cercò non nella fede, ma come 
se provenisse dalle opere ». Essi, pulendo l’esterno di un 
piatto o di un vaso, 360 non pensano a pulirne l’interno e, 
attenti alla carne più che allo spirito, sono più carnali che 
spirituali. Noi invece, poiché desideriamo che Cristo abi¬ 
ti con la fede nell’uomo interiore, non ci curiamo delle 
qualità esteriori che sono comuni tanto ai reprobi quan¬ 
to agli eletti, perché teniamo sempre presente ciò che è 
stato scritto: 361 « Mi stanno a cuore, Signore, i voti che ti 
ho fatto e li soddisferò con inni di lode ». 

Così noi non pratichiamo l'astinenza puramente esterio¬ 
re prescritta dalla legge, che evidentemente non confe¬ 
risce nulla alla giustizia. Del resto il Signore, in fat¬ 
to di cibi, ci ha proibito soltanto l’intemperanza e l’ubria¬ 
chezza, 362 vale a dire il superfluo. E ciò che ha concesso a 
noi, egli non si è vergognato di mostrarlo in se stesso, 
benché molti se ne siano scandalizzati e l’abbiano rimpro¬ 
verato non poco. Ha detto infatti parlando di sé: 363 «È 
venuto Giovanni, che non mangiava e non beveva, e hanno 
detto: <È posseduto dal demonio». È venuto il figlio del¬ 
l’uomo, che mangia e beve, e hanno detto: < Ecco un man¬ 
gione e un bevitore» ». E, per scusare i suoi discepoli che 
non digiunavano come quelli di Giovanni 364 e non si preoc¬ 
cupavano molto, quando mangiavano, della pulizia mate¬ 
riale che consiste nel lavarsi le mani, 365 disse: 366 « I figli del¬ 
lo sposo non possono essere afflitti, finché Io sposo è con 
loro ». E altrove: 367 « Non contamina l'uomo ciò che en¬ 
tra in bocca, ma ciò che ne esce, perché ciò che esce dalla 
bocca viene dal cuore e questo contamina l’uomo, ma il 
mangiare senza lavarsi le mani non contamina l’uomo ». 
Dunque non è il cibo che contamina l'anima, ma il desi- 

k 

360 Nel testo paropsis. 

361 Psalm . LV, 12. 

362 Lue . XXI, 34. 

363 Matth. XI, 18-19. 

364 Ib. IX, 14. 

365 Ib. XV, 2. 

366 Ib. IX, i 5 . 

367 Ib. XV, 11 e 20. 
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derio di un cibo proibito, perché come il corpo non può 
essere macchiato che da cose materiali, cosi anche 1 ani¬ 
ma non può essere macchiata che da cose spirituali. Non 
c'è quindi motivo di temere alcun atto compiuto nel cor¬ 
po se l'anima non viene indotta al consenso; né, d altra par¬ 
te, si deve aver fiducia nella purezza della carne se 1 ani¬ 
ma è corrotta dalla volontà. Soltanto nel cuore, dunque, 
risiedono la vita e la morte deU’anima, per cui Salomo¬ 
ne dice, nei Proverbi: 368 « Custodisci il tuo cuore con la 
massima attenzione, perché la vita dipende da esso ». E, in 
base all’affermazione della Verità ricordata poc’anzi, dal 
cuore procede tutto ciò che contamina l’uomo, perché 1 a- 
nima è dannata o salvata dai suoi buoni o cattivi desideri. 
Ma poiché l’anima e la carne sono intimamente con¬ 
giunte in una sola persona, occorre assolutamente evitare 
che il piacere della carne non trascini l’anima al consen¬ 
so, e che la carne, abituata all'intemperanza dall’eccéssiva 
indulgenza, entri in conflitto con lo spirito e cominci a 
dominarlo mentre dovrebbe ubbidirgli. A questo perico¬ 
lo, comunque, potremo sottrarci se, come si è detto e ri¬ 
petuto, dopo aver concesso tutto ciò che è necessario, riu¬ 
sciremo a eliminare con un taglio netto tutto il superfluo 
e non negheremo al sesso debole l’uso di alcun cibo, 
ma soltanto l'abuso di tutti. Si permetta, insomma, di 
mangiare di tutto, ma con misura: «Tutto ciò che Dio 
ha creato», dice l’Apostolo, 369 «è buono, e non si deve 
rifiutare nulla di ciò che si prende con rendimento di gra¬ 
zie: infatti la parola di Dio e la preghiera lo santificano. 
Proponendo questi principi ai fratelli, sarai un buon mi¬ 
nistro di Gesù Cristo, nutrito delle parole della fede e del¬ 
la buona dottrina che hai imparata ». Anche noi, dun¬ 
que, seguendo con Timoteo questo insegnamento dell’A¬ 
postolo ed evitando nel cibo soltanto la crapula e l'ebrez¬ 
za, come ha prescritto il Signore, 370 regoliamoci in modo 
che tutti gli alimenti servano a rafforzare la debolezza 

b 

368 Prov, IV, 23. 

369 I Timoth. IV, 4.6. 

370 V. nota 362. 
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della nostra natura, non a nutrirne i vizi. E di maggior mi- • 
sura siano oggetto tutte quelle cose che, per il fatto di esse- 
re superflue, possono essere più dannose: infatti è me- j 
glio e più lodevole mangiare sobriamente che digiuna- ;! 
re rigorosamente. Per questo anche sant’Agostino, nel suo 
libro Sulle virtù del matrimonio , dice, a proposito degli 
alimenti che sostengono il corpo: 371 « Fa buon uso delle 
cose soltanto chi può anche farne a meno. Molti, invero, 
trovano più facile astenersene così da non usarne piutto¬ 
sto che regolarsi così da usarne bene. Ma nessuno può far ; 
buon uso di queste cose se non è anche in grado di farne 
a meno contenendosi ». A questo proposito anche Paolo i ,, 

diceva: 372 « So vivere nell’abbondanza, ma anche soppor- i 

tare la privazione ». In realtà, patire la privazione è cosa 
che può accadere a tutti gli uomini, ma il saperla sop¬ 
portare è proprio solo degli uomini veramente grandi. E 
allo stesso modo chiunque può .incominciare a vivere nel¬ 
l’abbondanza, ma saper vivere nell’abbondanza è soltan¬ 
to di coloro che non se ne lasciano corrompere. 

Per quanto riguarda il vino, dunque, poiché come si è 
detto, esso è causa di lussuria e disordine, ed è quindi dan¬ 
noso agli effetti sia della continenza sia del silenzio, le 
donne o se ne dovranno astenere completamente per a- , 

mor di Dio come se ne astenevano le donne dei Genti- ;■ 

li 373 cui era proibito per timore che poi commettessero a- ji 

dulterio, o lo mescolino con l’acqua in modo che possa 
calmare la sete e nello stesso tempo giovare alla salute 
senza aver più la forza di nuocere. Noi crediamo che si 
possano ottenere questi risultati se la bevanda conterrà 
almeno la quarta parte di acqua. Ma quello che è più dif¬ 
ficile è sapersi poi contenere davanti alla bevanda così da 
non berne troppo, come raccomanda san Benedetto prò- I 

prio a proposito del vino. 374 Noi riteniamo perciò più si- ! ì 

curo non proibire di bere a sazietà, né esporci con ciò a , ! 

un altro rischio. Infatti il peccato non sta nella sazietà, 1 j 

37 1 Agostino, De borio coniugali, XXI, 25 (P.L. 40, col. 390). 

372 Philipp. IV, 12. 

373 V. Lettera VII, nota 235. ’ 1 ; 

574 Rcgula Sanati Bcnedicli t XL. V 
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come abbiamo detto più volte, ma nella superfluità. Non 
si deve poi proibire la preparazione del vino misto a erbe 
o l’u$o del vino puro a scopo terapeutico, purché tutto ciò 
sia bevuto soltanto dai malati e gli altri non ne assaggi¬ 
no per nessuna ragione. 

Proibiamo assolutamente anche il fior di farina: 375 
quando sarà del frumento, vi si mescoli sempre almeno 
un terzo di farina meno fine. E non si mangi mai il pane 
appena tolto dal forno, ma solo quello che sia stato cot¬ 
to almeno il giorno prima. La diaconessa pensi poi agli 
altri alimenti, provvedendo, come si è già detto, in modo 
tale che a soddisfare i bisogni del sesso debole si usi ciò 
che costa meno e che è più facile trovare. Che cosa c’è, 
infatti, di più stolto che acquistare dagli altri quando può 
bastare ciò che si ha già? E perché andare fuori a cercare 
il superfluo quando si ha in casa il necessario? O far fa¬ 
tica per procurarsi ciò che è superfluo quando si ha a 
portata di mano ciò che può bastare? 

Invero, istruiti come siamo circa la necessità di questa 
moderazione e discrezione dagli insegnamenti non tanto 
degli uomini quanto da quelli degli angeli o meglio del 
Signore stesso, per soddisfare i bisogni di questa vita dob¬ 
biamo sapere non tanto preoccuparci della qualità dei ci¬ 
bi quanto accontentarci di ciò che abbiamo a portata di 
mano.. Infatti anche gli angeli mangiarono le carni che 
• Abramo aveva posto loro davanti, 376 e nostro Signore Gesù 
Cristo ristorò la folla affamata con pesci trovati nel de- 
ì, serto. 377 Dal che apprendiamo chiaramente che non ci si 

i\/ deve fare scrupolo di mangiare'indifferentemente la carne 

J o i pesci, e che bisogna prendere soprattutto quel cibo che 

non comporta peccato e offrendosi spontaneamente ri¬ 
chiede una preparazione più facile e esige una spesa meno 
gravosa. Anche Seneca, il sommo assertore della povertà e 
( ì della continenza e il più grande edificatore dei costumi fra 

tutti i filosofi, diceva: 378 « Il nostro fine è di vivere secon- 

r ■ 

375 Triticae medullae similago nel testo, 
i- 376 Cfr. Gen. XVIII, 9. 

377 Cfr. Matth . XV, 32 ss.; Marc . Vili, 1 ss. 

378 Seneca, Ad Lucilium , I, 5 , 4. 
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do natura. È contro natura torturare il proprio corpo, tra¬ 
scurare la pulizia che non costa nulla, compiacersi della 
sporcizia e mangiare cibi non soltanto di poco prezzo, ma 
anche ripugnanti e orribili. Come andare a ricercare cose 
troppo pregiate è da schizzinosi, così privarsi delle cose 
comuni e poco costose è una vera e propria follia. La filo¬ 
sofia esige che si sia frugali, non che ci si torturi. Si può 
giungere a una saggia frugalità. Questa misura mi piace ». 

Anche Gregorio nel trentesimo libro dei Moralia , 
mentre insegna che per valutare i costumi degli uomini 
bisojgna badare non tanto alla qualità'dei cibi quanto al¬ 
la disposizione del loro animo e distingue fra le tentazio¬ 
ni della gola, dice: 379 « Talvolta cerca cibi prelibati, tal¬ 
volta esige che qualsiasi cosa si debba mangiare gli sia pre¬ 
parata con cura del tutto particolare ». Spesso, invero, 
quello che desidera è cosa da poco, e tuttavia egli pecca 
ancora di più per l’intensità del suo stesso desiderio. 

Il popolo di Israele, condotto fuori dall’Egitto, perì nel 
deserto perché, rifiutando lia manna, desiderò mangia¬ 
re cibi a base di carne, in quanto li riteneva più pregia¬ 
ti. 380 Esaù perse l’onore della primogenitura per aver 
desiderato ardentemente un cibo da poco come le lentic¬ 
chie; e con quale appetito le desiderasse, lo dimostrò 
preferendole alla primogenitura con cui le barattò. 381 Il 
peccato non è nel cibo, ma nel desiderio di esso: per que¬ 
sto noi per lo più mangiamo senza commettere peccato 
cibi raffinati, mentre nel gustarne di più comuni la no¬ 
stra coscienza è in colpa. 

Esnù perdette il privilegio che abbiamo detto per un 
piatto di lenticchie, mentre Elia nel deserto conservò la 
purezza del corpo pur mangiando carne. 382 Così anche 
l’antico avversario, ben sapendo che la causa della danna¬ 
zione non è nel cibo, ma nel desiderio del cibo, ha reso 
suo schiavo il primo uomo non con la carne ma con lina 

379 Gregorio, Moralia t XXX, 18 (P.L. 76, coll. 556 - 557 ). 

380 Cfr. Num. XI, 4 ss. 

381 Cfr. Gen. X)XV, *9 ss. 

38* I Reg. XVII, 4 ss. 
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mela, 383 e ha tentato il secondo non con la carne ma con il 
pane. 384 Per questo, spesso noi commettiamo il peccato di 
Adamo anche mangiando cibi umili e comuni. 

Dobbiamo dunque mangiare ciò che è richiesto dalle 
necessità della natura e non ciò che suggerisce la libi¬ 
dine della gola. Di fatto però noi desideriamo con minor 
intensità i cibi che sappiamo meno prelibati e quelli più 
comuni e meno costosi, come la normale carne che è piu 
nutriente dei pesci per chi è debole e che, oltre a costare 

meno, è più facile a prepararsi. 

L’uso della carne e del vino, insomma, è, come anche il- 
matrimonio, qualcosa di mezzo tra il bene e il male, e co¬ 
me tale può rientrare nel numero delle cose indifferenti, 385 
benché i rapporti matrimoniali non siano del tutto scevri 
dal peccato e il vino sia più pericoloso di ogni altro 

alimento. 

Se dunque il vino, preso con misura, non è proibito ai 
religiosi, non c’è più nulla da temere riguardo ad alcun 
altro alimento, purché non si passi mai la misura. Se san 
Benedetto, 386 pur riconoscendo che il vino non si addice 
ai religiosi, è costretto peraltro con una sorta di indulgen¬ 
za a concederne ai monaci del suo tempo perché l’ardore 
dell’antica carità si andava ormai raffreddando, perché noi 
oggi non dovremmo concedere alle donne tutte le altre 
possibilità che nessun voto proibisce loro? Se perfino i 
pontefici e i capi della santa Chiesa, se le stesse comunità 
di monaci possono anche mangiare la carne senza com¬ 
mettere peccato,, perché non ne sono impediti da alcun 
voto, chi potrebbe biasimarci per aver permesso gli stes¬ 
si cibi alle donne, soprattutto poi se esse sono sottoposte 
a una maggior austerità in tutto il resto? Al discepolo ba¬ 
sta- essere come il maestro, 387 e sembrerebbe davvero una 

» 

383 Cfr. G&ri- IH, 1 ss! Il primo uomo è naturalmente Adamo. 

384 Cfr. Matth. IV, 1 ss. 

385 Sulla dottrina stoica degli indifferentia (cfr. Seneca, Epist. 
CXVII Ad Lucilium, e Gerolamo, Epist. CX 1 I ad Augustinum, 16 
[P.L. 22, col. 926]) vedi Lèttera VI, nota 7 1 * 

386 Regula Sancii Benedicite XL. 

387 Cfr. Matth. X, 24. 
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grande crudeltà proibire ai monasteri femminili ciò che è 
permesso a quelli maschili. 

E non è certo da considerare cosa da poco se le donne, 
con tutta la severità degli altri precetti della loro vita mo¬ 
nacale, in questa sola concessione relativa alla carne non 
sono inferiori al regime di vita dei fedeli laici, soprattutto 
dal momento che, secondo la testim9nianza del Crisosto¬ 
mo: 388 « Nulla è lecito ai laici che non sia lecito anche 
ai monaci, eccetto soltanto il giacere con la moglie ». An¬ 
che san Gerolamo, ritenendo che gli obblighi religiosi dei 
chierici non sono inferiori a quelli dei monaci, dice: 389 
« Come se tutto ciò che si dice per i monaci non valesse 
per i chierici, che sono i padri dei monaci ». Chi infatti 
potrebbe ignorare che è contrario a ogni discrezione im¬ 
porre alle persone deboli lo stesso peso che si impone a 
coloro die sono forti e obbligare all’astinenza gli uomini 
e le donne nella stessa misura? E se in proposito qualcuno, 
oltre all’insegnamento della natura, vuole un’autorità, 
consulti su ciò anche san Gregorio. Infatti, questo grande 
capo e dottore della chiesa, dando anche su questi argo¬ 
menti sagge istruzioni agli altri dottori, nel capitolo ven¬ 
tiquattresimo del suo Pastorale ricorda: 390 « Le norme da 
prescrivere agli uomini sono diverse da quelle adatte alle 
donne, perché ai primi si può imporre un giogo pesante, 
alle altre invece deve essere imposto un giogo più lieve; 
i primi siano dunque sottoposti a grandi prove, le altre a 
obblighi più lievi che le guidino dolcemente ». Ciò che 
infatti è lieve per i forti può essere pesante per i deboli. 

Eppure il permesso di mangiare le normali carni attira 
meno delle stesse carni di pesce o di uccello, che tuttavia 
san Benedetto non ci proibisce affatto di mangiare. A pro¬ 
posito di questo anche l'Apostolo, distinguendo fra i vari 
tipi di carne, dice: 391 « Non tutte le carni sono uguali, ma 
c’è quella degli uomini, quella del bestiame, quella degli 

388 Crisostomo, Homilia VII in Epist. ad Hebr . (P.G. 63, col. 67). 

389 Gerolamo, Epist LIV ad Furiam t 5 (PL. 22, col. 552 ) 

390 Gregorio, Reg. pastor. Ili, 1 (P.L. 77, col. 5 i). 

391 I Corinth. XV, 39. 
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uccelli, quella dei pesci, e tutte sono diverse fra loro ». E 
la legge del Signore include tra le carni da offrirgli in sa¬ 
crificio quella del bestiame e quella degli uccelli , 392 ma 
non quella dei pesci, affinché nessuno creda che l'uso di 
mangiare il pesce sia per Dio più puro di quello di man¬ 
giare la carne degli altri animali. La carne di pesce, in ef¬ 
fetti, è tanto più costosa e cara per i poveri, quanto meno 
abbondante rispetto alle altri carni è il pesce e quanto 
meno è sostanziosa,per le persone deboli, cosicché in un 
caso è più gravosa, nell’altro più utile. 

Noi dunque, tenendo conto sia di quelli che possono 
essere i mezzi degli uomini, sia della loro natura riguardo 
ai cibi, proibiamo soltanto, come si è detto, il superfluo. 
E raccomandiamo la misura nell'uso delle carni come di 
tutti gli altri cibi in modo tale che l’astinenza delle mo¬ 
nache, alle quali è permesso ogni cibo, sia maggiore di 
quella dei monaci, ai quali alcuni alimenti sono vietati. 
Vogliamo quindi che anche l’uso della carpe sia regolato 
in guisa che non se ne prenda più di una volta al giorno, 
che non si servano due diversi piatti alla stessa persona, 
che non vi si aggiunga alcuna pietanza e che non se ne 
mangi più di tre volte la settimana, cioè nel primo, nel 
terzo, e nel quinto giorno , 393 anche se tra un giorno e l'al¬ 
tro dovessero cadere delle festività, perché quanto più 
grande è la solennità, tanto più rigorosa deve essere l'asti¬ 
nenza con cui la si onora, A far così, del resto, ci esorta 
con ardore anche l'esimio dottore Gregorio di Nazianzo 394 
nel terzo libro Sui lumi o la seconda epifania , dove ap¬ 
punto dice: 395 « Celebriamo la festività non appagando il 
ventre, ma esultando nello spirito », e nel quarto libro 

392 Levit. I, 1 ss. 

393 c >oè la domenica (feria prima) il martedì (feria tenia) e il 
giovedì (feria quinta). 

394 Gregorio di Nazian20, nato tra il 325 e il 329 a Nazianzo in 
Cappadocia e morto verso il 390 dopo varie peripezie che lo videro 
vescovo di Sasina, di Nazianzo e infine di Costantinopoli, è uno dei 
più grandi rappresentanti, della patristica greca, famoso soprattutto 
per il suoi Discorsi f per V Apologetico t per le Lettere e i Carmi. 

395 Gregorio di Nazianzo, De luminibus vel secundis Epiphaniis t 
HI, 39, 20 (P.G. 36, col. 358). 
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Sulla Pentecoste e lo Spirito Santo dice: 396 « Questo è il 
nostro giorno di festa: perciò nei tesori del nostro cuore 
riponiamo qualcosa di durevole e di eterno, non cose che 
passano e si dissolvono. Al corpo basta la sua malizia, e 
non ha bisogno di altra materia di peccato: esso è una 
bestia insolente che il cibo più abbondante renderebbe 
ancor più insolente, e allora ci tormenterebbe con maggior 
violenza». Perciò le varie solennità vanno celebrate in 
maniera più che altro spirituale, come raccomanda, in un 
passo della sua lettera sul modo di ricevere i doni, san 
Gerolamo, suo fedele discepolo: 397 « Dobbiamo sforzar¬ 
ci », egli dice , 398 « di celebrare le festività noti tanto con 
l’abbondanza dei cibi quanto con l’esultanza dello spirito, 
perché è assurdo pretendere di onorare con un lauto ban¬ 
chetto un martire che si è reso gradito a Dio con il digiu¬ 
no ». E Agostino nel trattato sul Rimedio della penitenza 
dice : 399 « Considera i martiri, che sono tanto numerosi: 
perché si preferisce celebrare le ricorrenze della loro na¬ 
scita con pranzi indecenti, invece che imitare la loro, vita 
con l’onestà del comportamento? ». 

Nei giorni in cui non si mangerà carne sono permesse 
due porzioni di legumi di qualsiasi specie, a cui si potran¬ 
no aggiungere dei pesci. Non si usino in convento ingre¬ 
dienti ricercati per rendere più saporiti i cibi, ma ci si ac¬ 
contenti di quelli che crescono nella regione dove si abita; 
si mangi frutta soltanto a cena. Non è proibito portare 
in tavola, per quelle che ne hanno bisogno a scopo tera¬ 
peutico, erbe, radici, frutta o altre cose di questo genere. 

Se qualche monaca forestiera sarà ospite del monastero 
a tavola, le si offra qualche porzione supplementare per 
darle una prova di carità: ella poi,.se vorrà, potrà distri- 

396 Gregorio di Nazianzo, De Pentecoste et Spiritu Sancto t IV, 

4*» 3 (*&• °ob 43o). 

397 Gerolamo conobbe verso il 380 a Costantinopoli il Nazianze- 
no, che lo iniziò alla tecnica esegetica di Origene sulle Sacre scrit¬ 
ture. 

+ 

398 Gerolamo, Epist. XXXI ad Etistochium, 3 (P.L. 22, col. 446). 

399 Agostino, De poenitentiae utilitate Serm. CCCLI, 4 (P.L. 39, 
col .1548). 
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buirne una parte. L’ospite, o le ospiti, se ce ne sarà più 
d’una, potranno sedere alla tavola più grande e le servirà 
la diaconessa che pranzerà poi insieme con le altre addette 
ai servizi di cucina. 

Se qualche monaca vorrà domare gli ardori della car¬ 
ne diminuendo la quantità del cibo, non ardisca farlo 
senza prima chiedere il permesso, permesso che peraltro 
non le dovrà essere negato se questo desiderio non sem¬ 
bra dovuto al capriccio, ma a un sentimento di virtù, 
e se il suo fìsico è in grado di sopportare la privazione. 
Non si permetta però a nessuna religiosa di restare assen¬ 
te per questo dalla comunità riunita né di rimanere un’in¬ 
tera giornata senza mangiare. 

Nel sesto giorno della settimana 400 le monache evitino 
i cibi conditi con grasso, e accontentandosi dei cibi che si 
mangiano durante la Quaresima, condividano, con que¬ 
sta sorta di astinenza, le sofferenze che il loro sposo ha pa¬ 
tito in quel giorno. È poi doveroso non solo vietare ma 
consideraVe con orrore quell’usanza che è in vigore nella 
maggior parte dei monasteri, vale a dire l'abitudine di a- 
sciugarsi Ile mani e pulire i coltelli con i pezzi di pane che 
sono avanzati dal pranzo e che devono essere destinati ai 
poveri, perché in questo modo per risparmiare la bianche¬ 
ria da tavola si sporca il pane dei poveri, anzi il pane di 
Colui che, parlando di loro, ha detto : 401 « Ciò che fate 
al più piccolo dei miei servi, lo fate a me ». 

Riguardo ai digiuni, basta seguire le prescrizioni gene¬ 
rali della Chiesa perché in questo campo non vogliamo 
gravare le monache con pratiche più severe di quelle a cui 
sono sottoposti i fedeli laici e non osiamo mettere la loro 
debolezza al di sopra delle forze degli uomini. Dall’equi¬ 
nozio di autunno fino à Pasqua, data la brevità delle 
giornate, siamo convinti che basti un solo pasto al gior¬ 
no. E poiché, come è chiaro, poniamo questa prescrizione 
non per motivi di astinenza, ma esclusivamente a causa 

■ 

400 II venerdì (feria sexta). 

401 Matth. XXV, 40. 
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della brevità delle giornate, non faremo qui alcuna di¬ 
stinzione di cibi. 

Si evitino scrupolosamente le vesti preziose che la Scrit¬ 
tura condanna senza riserve. Il Signore, per esortarci a 
non farne uso, condanna l'orgoglio del ricco dannato 402 
e, per contrasto, esalta l’umiltà di Giovanni . 403 San Grego¬ 
rio, poi, illustra con precisione questo concetto nella sua 
sesta Omelia sui Vangeli : 404 « Perché », osserva, « si dice: 

< Coloro che vestono elegantemente vivono nelle case dei 
re >, 405 se non per dimostrare chiaramente che tutti coloro 
che si rifiutano di soffrire per Dio combattono non per il 
regno celeste, ma per quello terreno, e, dediti soltanto al¬ 
le pratiche esteriori, cercano le delizie e i piaceri della 
vita presente? ». E nella quarantesima Omelia: 406 « Vi so¬ 
no alcuni che credono che l’amore per le vesti raffinate e 
preziose non sia peccato. Ma, se non fosse peccato, Dio 
non si sarebbe preoccupato tanto di sottolineare che il 
ricco che si torceva nell'inferno era vestito <Ji bisso e di 
porpora . 407 Nessuno cerca vesti raffinate se non per vana¬ 
gloria, cioè per aumentare il proprio prestigio agli occhi 
degli altri; infatti l’acquisto di un abito prezioso si spie¬ 
ga soltanto con -il desiderio di soddisfare la propria 
vanagloria, come dimostra il fatto stesso che a nessuno 
viene in mente di indossare abiti pregiati dove gli altri 
non possono vederlo ». Anche la prima Epistola di Pietro 
esorta le donne laiche e coniugate a non cadere in questo 
peccato, dicendo : 408 « Allo stesso modo anche le donne 
siano soggette ai loro mariti, affinché, se alcuni di loro 
non credono alla parola, siano guadagnati, anche senza 
parola, dalla condotta delle loro mogli, quando avranno 
considerato la loro maniera di vivere casta t rispettosa. 

405* Cfr. Lue. VI, 24; XVI, 19; Matth. XIX, 24, 

403 Cfr. Matth. XI, 7 ss. 

. 404 Gregorio, In Evangelia homiliae , VI, 3 (P.L. 76, col. 10973). 

405 Matth. XI, 8. 

406 Gregorio, In Evangelia homiliae t XL, 3 (P.L. 76, col. i3o5a-b). 

407 Cfr. la parabola di Epulone e Lazzaro, in Lue. XVI, 19: 
« C’era un uomo ricco, il quale vestiva di porpora e di bisso... ». 

408 I Petri. Ili, 1 ss. 
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L’ornamento delle donne non sia quello esteriore, consi¬ 
stente nell'in trecciarsi i capelli, nel circondarsi d’oro o 
nello sfoggiare vestiti, ma sia quello che è riposto nel 
cuore e che consiste nella incorruttibilità di uno spirito 
dolce e calmo: questo solo ha grande valore agli occhi di 
Dio». 

h 

Giustamente egli ha creduto di dover esortare a fuggi¬ 
re questa vanità più le donne che gli uomini, perché la 
loro natura debole vi è tanto più incline quanto più la 
lussuria esercita il suo fascino su di loro e per loro trami¬ 
te. Se dunque occorre stroncare questa inclinazione pres¬ 
so le donne laiche, che provvedimenti si devono prendere 
per quelle votate a Cristo? Il loro ornamento è nel non 
avere ornamenti. Se dunque una monaca ricerca questi or¬ 
namenti, o non li rifiuta se le vengono offerti, perde la 
fama di donna casta e chiunque si comporti così si deve 
pensare che si prepari non alla vita religiosa ma alla forni¬ 
cazione, e deve essere considerata una meretrice più die 
una monaca. Il suo stesso modo di vestire è come un in¬ 
vito a peccare, e rivela di per sé la corruzione dell’animo, 
perché è scritto: 409 « Il modo di vestire, il riso e il porta¬ 
mento di un uomo ne rivelano la natura ». 

Leggiamo che il Signore apprezzò e lodò in Giovanni, 
come si è già ricordato, più la rozzezza e l’austerità delle 
vesti che quella del cibo: « Che cosa siete andati a vede¬ 
re nel deserto? Un uomo che indossa morbide vesti? ». 410 
Infatti talvolta l’uso di cibi preziosi può avere utilità, ma 
il pregio delle vesti non ne ha alcuna, perché esse, 
quanto più sono pregiate, tanto più si conservano con cu¬ 
ra ed essendo meno usate meno servono; d’altra parte so¬ 
no più costose e, data la loro sottigliezza, si rompono più 
facilmente e danno al corpo meno calore. 

Nessuna stoffa è più adatta di quella nera per confezio¬ 
nare l'abito austero di chi sta facendo penitenza, e nessu¬ 
na pelle si addice alle spose di Cristo più- di quella 
d’agnello, affinché l’abito stesso metta in evidenza il fatto 

" h 
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409 EcclL XIX, 27. 

410 Matth. XI, 8. 
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che sono vestite, o le esorti a vestirsi, del l'Agnello , 411 spo¬ 
so delle vergini. 

I veli non si facciano di seta ma di comune stoffa di lino 
tinta. Vogliamo però che essi siano di due qualità, secon¬ 
do che siano destinati alle vergini già consacrate dal ve¬ 
scovo o alle novizie. Quelli delle vergini che hanno fatto 
i voti di castità porteranno impresso il segno della croce 
per dimostrare che esse anche per l’integrità del loro cor¬ 
po sono completamente votate a Cristo, e per sottolineare 
con il vestito la differenza che esiste tra loro e le altre in 
base alla consacrazione e affinché i fedeli intimoriti da 
questo segno siano maggiormente frenati dal concepire nei 
loro confronti desideri impuri. La vergine poi potrà rica¬ 
mare con del filo bianco sulla sommità del capo questo 
simbolo della purezza verginale, ma non osi portarlo pri¬ 
ma di essere stata consacrata dal vescovo. Nessun altro ve¬ 
lo porti questo segno. 

Sulla pelle indossino camicie di lino sempre pulite, che 
porteranno anche per dormire. Data la debolezza della lo¬ 
ro costituzione, non vietiamo l’uso di soffici materassi e 
di lenzuola di lino. Dormano separatamente . 412 

Nessuna trovi a ridire se un suo vestito o qualunque 
altra cosa che ella ha ricevuto da altri viene dato a una 
sorella che ne ha più bisogno. Sia invece particolarmente 
contenta di aver potuto godere del frutto dell’elemosina 
grazie al bisogno di una sorella e di aver avuto coscienza 
di vivere non soltanto per sé ma anche per gli altri. In 
caso contrario non avrebbe più diritto ad appartenere a 
una comunità religiosa fondata sulla fraternità, e si ren¬ 
derebbe colpevole del sacrilegio di pretendere una pro¬ 
prietà. 

Crediamo che per coprirsi bastino loro una camicia, un 
vestito di pelle e un mantello da portare quando il fred¬ 
do è particolarmente intenso; quest’ultimo poi potrà loro 

411 Gesù Cristo, Agnus Dei (Joan. I, 36). 

412 Anche san Benedetto aveva prescritto ai suoi monaci: Singuli 
per singuta leda dormiant (Regula Sancii Benedidi t XXII, 1). Il 
testo di Abelardo aggiunge anche et comedoni (« e mangino »), che 
probabilmente è un errore. 
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servire anche come coperta per il letto . 413 Sarà poi oppor¬ 
tuno che in considerazione della presenza di parassiti 
e della fatica che comporta l’operazione di lavarli quan¬ 
do sono sporchi, tutti questi capi siano doppi, giacché an¬ 
che Salomone, lodando la donna saggia e previdente, ha 
detto letteralmente: 414 « Non dovrà temere il freddo della 
neve per la sua casa, perché tutti i suoi hanno due vesti¬ 
ti ». La lunghezza dell’abito sia tale che esso non scenda 
sotto Torlo del sandalo per non sollevare polvere; le ma¬ 
niche non oltrepassino la lunghezza del braccio e della 
mano. Si coprano gli stinchi e i piedi con scarpe e zoccoli 
e non vadano mai a piedi nudi con il pretesto di far peni¬ 
tenza. Ogni letto deve essere fornito soltanto d’un mate¬ 
rasso, d’un guanciale, d’un origliere, di una coperta e di 
un lenzuolo. Ogni monaca dovrà coprirsi il capo con una 
benda bianca sormontata da un velo nero, sotto la quale 
si potrà mettere un berretto di pelle d’agnello, se sarà ne¬ 
cessario per via della tonsura. 

Si eviti il superfluo non soltanto nel vitto e nel vestia¬ 
rio ma anche negli edifìci e in tutti gli altri beni in pos¬ 
sesso del convento. Nel caso degli edifìci, in particolare, 
il superfluo si nota subito se si costruiscono più grandi e 
più belli di quel che è necessario o se noi, ornandoli di 
sculture e di pitture non edifichiamo dimore di poverelli 
ma erigiamo palazzi di re. «Il figlio dell’uomo », dice 
Gerolamo , 415 « non ha dove posare il capo 416 e tu possiedi 
vasti portici e case immense? ». Permettendoci il lusso di 
tenere preziose e* belle cavalcature, riveliamo la nostra va¬ 
nità, oltre a mostrare che possediamo beni superflui; mol¬ 
tiplicando i nostri greggi e allargando i nostri possessi ter¬ 
rieri, incrementiamo la nostra brama di cose esteriori e, 
infine, quanto più possediamo sulla terra, tanto più siamo 
costretti a pensare ai nostri possessi e siamo distratti dalla 
contemplazione delle cose celesti. Anche se ci chiudiamo 

413 Cfr. Regala Sancii Benedicti ì LV. 

414 Prov . XXXI, si. 

415 Gerolamo, Epist, XIV ad Heliodorum t 6 (P.L. 22, col, 360). 

416 Matth. Vili, zo. 
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col corpo entro le mura di un monastero, Tanima ama que¬ 
ste cose che stanno fuori, è costretta a seguirle e a lasciarsi 
portare qua e là insieme con loro; d’altra parte tali beni 
possono andar perduti, e così quanto più sono numerosi 
tanto più ci danno preoccupazioni e timori e quanto più 
sono preziosi tanto più sono da noi amati e avvinco¬ 
no il nostro misero cuore con il desiderio di accrescerli. 
Dobbiamo dunque assolutamente stabilire un limite fissò 
ai nostri possedimenti e alle nostre spese, evitando di colti¬ 
vare desideri, accettare offerte o conservare beni ricevuti 
che vadano oltre lo stretto necessario. Infatti, tutto ciò 
che non rientra nelle cose necessarie è come se lo avessi¬ 
mo rubato e quindi siamo colpevoli della morte di tanti 
poveri quanti avremmo potuto nutrire utilizzando questi 
beni. Ogni anno, quando si sarà fatta la raccolta dei vari 
viveri, si deve mettere da parte quanto basta per Tannata 
e se avanzerà qualche cosa, dovrà essere data, anzi resti¬ 
tuita ai poveri. 

Vi sono alcuni che, completamente privi del senso del¬ 
la misura, si vantano di avere una comunità numerosa, 
anche se le loro fonti di reddito sono scarse, e poi, quan¬ 
do non riescono più a sostenere il peso del suo manteni¬ 
mento, non si vergognano di andare in giro a mendica¬ 
re o estorcono agli altri con la violenza ciò di cui hanno 
bisogno. Tali sono anche, come ci è dato vedere, parecchi 
abati di monasteri, che, fieri del gran numero dei loro mo¬ 
naci, si danno da fare per avere molti figli anziché figli 
buoni, e si reputano grandi, ai loro stessi occhi, se tra mol¬ 
ti, sono eletti loro alle più alte cariche. Per attirare i novi¬ 
zi nel loro monastero promettono ad essi una vita faci¬ 
le, mentre dovrebbero preannunciare una vita austera, e 
li accolgono sconsideratamente senza sottoporli ad alcun 
esame, anche se poi li perdono per apostasia. E, a mio 
giudizio, la Verità 417 biasima proprio costoro, quando di¬ 
ce : 418 « Guai a voi che percorrete il mare e la terra per far¬ 
vi anche un solo seguace, e quando l’avete fatto lo rendete 

1 1 

417 Gesù che di sé dice: Ego sum via, et veritas, et vita (Joan, 
XIV, 6). 

418 Matth. XXIII, i 5 . 
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un figlio della Gehenna 419 il doppio di quel che siete 
voi ». Certamente essi sarebbero meno fieri della quantità 
dei loro monaci se mirassero alla salvezza delle anime più 
che pensare ad averne un gran numero, e se presumessero 
meno delle loro forze per quando dovranno rendere ragio¬ 
ne della condotta del loro monastero. 

Il Signore scelse pochi Apostoli, eppure, benché li avesse 
scelti di persona, anche tra quei pochi ci fu uno 420 che lo 
tradì al punto che a proposito di lui egli disse: 421 « Non 
vi ho forse scelti io tutti e dodici? Eppure uno di voi è un 
demonio ». E come Giuda tra gli Apostoli, così tra i sette 
diaconi finì mala'fiiente Nicolao . 422 E quando gli Apostoli 
non avevano ancora riunito che pochi fedeli, Anania e sua 
moglie Saffira meritarono di essere condannati a morte . 423 
Inoltre, anche da quello che fino a poco prima era il loro 
Signore, molti dei discepoli fuggirono via, e pochi resta¬ 
rono con lui. Stretta, infatti, è la via che conduce alla vi¬ 
ta e sono pochi coloro che vi entrano. Al contrario, lar¬ 
ga e spaziosa è la via che conduce alla morte e molti sono 
coloro che la prendono spontaneamente . 424 Perché, come 
dice il Signore in un altro punto , 425 « molti sono i chia- 
» 

i 

■ 

t 

419 La Gehenna è una valle a sud di Gerusalemme, dove si getta¬ 
vano i cadaveri dei lapidati e le immondizie della città, che venivano 
consumate da un fuoco sempre acceso. Con il termine Gehenna, 
poi, i Giudei designavano il luogo dove le anime sarebbero state 
punite dopo il giudizio finale: il termine vale quindi inferno e il 
nesso « figli della Gehenna » significa appunto « gente degna dell’in¬ 
ferno ». 

420 Giuda Iscariota. 

421 Joan. VI, 71. 

422 Nicolao era un pagano di Antiochia che, convertitosi prima 
al giudaismo e poi al cristianesimo, fu uno dei « sette diaconi » 
della comunità primitiva di Gerusalemme ( A et. A post. VI, 5 ). Quan¬ 
to al fatto che Nicolao « perì malamente » come Giuda, c’è da osser¬ 
vare che a partire da Ireneo di Lione, si vide in Nicolao il fondato- 
--re della setta dei Nicolaiti , di cui si fa cenno in Apoc. II, 6 e 

i 5 . 

■- 

423 V. nota 216. 

424 Cfr. Matth, VII, 13 e 14. 

425 Ib. XX, 16 . 

358 


Abelardo a Eloisa 

mati, ma pochi gli eletti ». E, secondo Salomone , 426 « in¬ 
finito è il numero degli stolti. » 

Chi si gloria del gran numero dei suoi sudditi tema 
dunque che, fecondo il detto del Signore, tra di essi si 
trovino pochi eletti 427 e die egli stesso, accrescendo a di¬ 
smisura il suo gregge, non sia più in grado di custodirlo 
efficacemente, cosicché a buon diritto gli uomini che vivo¬ 
no secondo lo spirito potrebbero rinfacciargli il detto del 
profeta: 428 « Hai moltiplicato il tuo popolo ma non hai 
accresciuto la gioia ». Anzi, coloro che si gloriano di avere 
un gran numero di monaci, costretti come sono sia dalle 
loro necessità sia da quelle delle loro comunità ad uscire 
troppo spesso dai monasteri e a ritornare nel mondo e a 
correre qua e là mendicando, si trovano assillati da pro¬ 
blemi più di ordine materiale che di ordine spirituale e 
acquistano infamia più che gloria. 

Naturalmente, questa condotta è tanto più riprovevole 
nelle donne quanto più sembra rischioso che esse vadano 
per il mondo. Perciò, chiunque voglia tenere una condot¬ 
ta di vita tranquilla e onesta dedicandosi agli uffici divini 
e godendo l’affetto di Dio e degli uomini, eviti di racco¬ 
gliere intorno a sé persone di cui non è in grado di pren¬ 
dersi cura, non faccia affidamento per le proprie spese sul¬ 
la borsa altrui e non pensi a chiedere elemosine, ma a di¬ 
stribuirle. L’apostolo Paolo, il grande predicatore del 
Vangelo, benché in nome del Vangelo avesse diritto di 
farsi mantenere, preferiva lavorare con le proprie mani 
per non essere di peso ad alcuno e diminuire in tal mo¬ 
do la sua gloria . 429 Noi, dunque, che non dobbiamo pre¬ 
dicare ma piangere sui peccati, avremo l’ardire e la sfac¬ 
ciataggine di andare a mendicare? E come potremmo al¬ 
trimenti nutrire tutti quelli che sconsideratamente ab¬ 
biamo raccolto? Proprio noi che spesse volte giungiamo 
a un tale punto di pazzia che, non sapendo predicare, as¬ 
soldiamo dei predicatori e conducendo in giro con noi dei 

426 Eccles . I, i5, 

427 V . nota 425. 

428 Is. IX, 3. 

429 / Corinth. IX, 1 ss. 
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falsi apostoli, ci portiamo appresso croci e reliquie per 
venderle ai cristiani semplici e incolti insieme con la pa¬ 
rola di Dio e con le menzogne del diavolo, promettendo 
loro tutto ciò che ci sembra possa servire a estorcere dena- 
rol Eppure io credo che ormai più nessuno ignori quanto 
questa vergognosa brama, tesa al proprio utile e non a 
quello di Gesù Cristo, abbia avvilito la considerazione in 
cui era .tenuto il nostro Ordine e immeschinito la stessa no¬ 
stra predicazione della parola di Dio. Per questo gli stessi 
abati e quelli che sembrano contare di più nei monasteri, 
introducendosi sconvenientemente in mezzo ai potenti del 
mondo e frequentando le corti dei re, hanno imparato ad 
essere più uomini di corte che cenobi ti. 430 Andando a cac¬ 
cia del favore degli uomini con tutti i mezzi a loro disposi¬ 
zione, si sono abituati a conversare più con gli uomini che 
con Dio. Essi hanno letto spesso, ma inutilmente e senza 
frutto, o spesso hanno sentito ripetere ma non hanno mes¬ 
so in pratica, l’esortazione di sant’Antonio: 431 « Come i 
pesci muoiono se rimangono a lungo all’asciutto, cosi an¬ 
che i monaci che si trattengono a lungo fuori della cella 
o indugiano in compagnia degli uomini del mondo, rom¬ 
pono il loro voto di solitudine. Bisogna dunque che come 
i pesci nel mare, cosi anche noi ci affrettiamo a tornare 
nelle nostre celle, per non correre il rischio di dimenticare 
di custodire il nostro spirito, a furia di vivere sempre fuo¬ 
ri » . 432 

Lo stesso autore della Regola monastica, san Benedet¬ 
to, profondamente convinto di questa necessità, ha chiara¬ 
mente espresso con l’esempio e con ci scritti il suo desi¬ 
derio che gli abati siano sempre presenti nel monastero 
per custodire attentamente il loro gregge. Egli infatti u- 
na volta 433 lasciò il monastero per far visita a sua sorel- 

i 

430 Coenobitae nel testo, da coenobium (greco xoi»VÓ(ho£, « vita 
in comune >): indica i monaci che vivono in comunità. 

431 Vitae Patrum, Vita beati Antonii , 53 (P.L. 73, col. 164). 

432 Notevole in queste pagine la violenta accusa di Abelardo con. 
tro la degenerazione dell'Ordine benedettino. 

433 L'episodio è narrato da Gregorio Magno in Dialogi, II, 33 
(PL 77, col 1970; ed. Moricca, p. 126). 
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la 434 che era donna di eccelsa santità, ma quando questa 
fece per trattenerlo con sé almeno una notte per trarre 
giovamento dai suoi insegnamenti egli dichiarò esplicita¬ 
mente che non poteva per nessun motivo passare la notte 
fuori della sua cella. E non disse: « Non possiamo », ma: 
k Non posso », perché i monaci potevano farlo con il suo 
permesso, mentre egli non poteva farlo se non per ordine 
di Dio, come più tardi avvenne. Perciò, anche scrivendo 
la sua Regola , san Benedetto non parla mai dell’assenza 
dell’abate ma soltanto di quella dei monaci. In particola¬ 
re, per far sì che la presenza dell’abate sia assidua, prende 
misure tanto accorte da prescrivere che 435 nelle vigilie del¬ 
le domeniche e dei giorni festivi la lettura del Vangelo e 
delle relative istruzioni possa essere fatta soltanto dall’a¬ 
bate. Inoltre, con il prescrivere che 436 l’abate sieda sempre 
a tavola con i pellegrini e gli ospiti e, se non ha ospiti, 
chiami con sé alcuni monaci, quelli che vuole, provveden¬ 
do a lasciare insieme con gli altri soltanto uno o due an¬ 
ziani, egli lascia chiaramente intendere che l’abate non de¬ 
ve mai assentarsi dal monastero all'ora dei pasti, anche 
per evitare che, una volta abituato alle pietanze prelibate 
dei principi, non abbia a lasciare come cibo ai monaci il 
solito pane del monastero. Ma di questa trista sorta di aba¬ 
ti la Verità 437 stessa dice: 438 « Legano pesi gravi e insop¬ 
portabili e li caricano sulle spalle degli uomini, ma essi 
non levano neppure un dito per muoverli ». E altrove, a 
proposito di falsi predicatori: 439 « Guardatevi dai falsi 
profeti che vengono a voi... ». Essi vengono, dice, di loro 
spontanea volontà, senza che Dio li abbia mandati e senza 
aspettare di essere incaricati di una missione. Giovanni 
Battista, il nostro predecessore spirituale, a cui il pontifi¬ 
cato spettava per diritto d’eredità, abbandonò per sempre 

434 Santa Scolastica. 

435 Regula Sancii Benedirti, IX. 

436 Ih. LVI. 

437 V* nota 417. 

438 Matth. XXfllI, 4. 

439 VII, i 5 . 

361 


I 


Lettera Vili 

la città e si ritirò nel deserto , 440 cioè lasciò il pontificato 
per il monastero e la vita della città per una vita di soli¬ 
tudine, e il popolo usciva dalla città per recarsi da lui , 441 
ma lui non entrava in città per andarlo a cercare. Egli, che 
pure era tanto grande che lo credettero il Cristo e che pu¬ 
re poteva risanare molti vizi nella città, era ormai su quel 
lettuccio da cui era pronto a rispondere allumato che bus¬ 
sava alla porta : 442 « Ho già tolto la tunica, perché indos¬ 
sarla ancora? Ho lavato i miei piedi, perché devo spor¬ 
carli? n. 

Quindi, chiunque avverta il bisogno della solitudine 
della pace monastica sia soddisfatto di possedere un let¬ 
tuccio piuttosto che un letto , 443 perché, come dice la 
Verità , 444 « dal letto uno sarà preso, e l’altro lasciato ». 
Leggiamo poi che il lettuccio è quello della sposa, cioè 
deiranima contemplativa strettamente congiunta a Cristo 
e legata a lui da un amore esclusivo . 445 Leggiamo anche 
che nessuno di quelli che sono entrati in quel lettuccio è 
mai stato abbandonato e lei stessa dice: 446 « Sul mio let¬ 
tuccio, la notte cercai l'amato del mio cuore ». Anzi, ella, 
non volendo alzarsi o temendo di alzarsi da questo lettuc¬ 
cio, dà all’amato che bussa la risposta che abbiamo ripor¬ 
tato, perché fuori del suo lettuccio non vede che il sudi¬ 
ciume con cui teme di sporcarsi i piedi. Dina 447 ne usci 
per vedere le donne del paese straniero e fu violata. E, 

440 Cfr. Marc. I, 1. ss. 

441 Ih. 5 . 

442 Cant. V^jj. 

445 La distinzione tra lectulus e lectas , per cui a lectulus si attri¬ 
buisce un significato positivo e salvifico rispetto a lectus t è ricavata 
dall'esame dei singoli passi delle Scritture in cui i due termini 
appaiono. 

444 Lue. XVII, 34. 

445 Abelardo ha già illustrato la sua interpretazione del Cantico 
dei Cantici all’inizio della Lettera V (v. pp. 131 ss.e note relative). 

446 Cant. Ili, 1. 

447 Dina, figlia di Giacobbe e di Lia, che « usci fuori per vede¬ 
re » le donne di Salem, città dei Sichemiti, fu rapita e violentata 
da Sichem, figlio del principe del paese. Fu poi vendicata dai suoi 
fratelli (cfr. Gen. XXXIV, 1 ss.). A lei Abelardo dedica uno dei suoi 
Planctus : cfr. Vecchi cit., pp. 41 ss. . 
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come fu predetto dal suo abate a quello schiavo monaco 
di nome Malco, 448 e come egli stesso poi esperimentò, la 
pecora die lasda l’ovile cade ben presto sotto i denti del 
lupo. 

Evitiamo dunque di formare una comunità troppo nu¬ 
merosa per i cui bisogni noi si cerchi poi Toccasione di 
uscire, anzi si sia costretti a uscire dal monastero e a fare 
il bene degli altri con nostro danno, come il piombo che 
si consuma nella fornace affinché rimanga l’argento. 4 * 9 
Stiamo attenti piuttosto a non permettere alla fornace ar¬ 
dente delle tentazioni di consumare insieme il piombo e 
l’argento. 

Si può obiettare che la Verità ha detto: 450 « Chi verrà 
a me non sarà cacrìato », ma neanche noi vogliamo che 
si caccino coloro che sono stati accolti, bensì che si pren¬ 
dano per coloro che dovranno essere accolti provvedimen¬ 
ti atti ad impedire che dopo averli ammessi al monaste¬ 
ro, si sia costretti ad uscire noi per loro. 

Infatti leggiamo che anche il Signore non cacciò nessu¬ 
no di quelli che aveva accolto lui, ma che respinse uno 
che gli si offriva 451 e anzi, poiché questi gli diceva: 452 
« Maestro, ti seguirò dovunque andrai », egli rispose: « Le 
volpi hanno le tane, eoe... ». 453 Inoltre il Signore stesso an¬ 
che riguardo alle spese ci esorta caldamente a fare bene i 
conti prima quando vogliamo fare qualcosa che comporta 
spese, e dice : 454 « Chi di voi, volendo costruire una torre, 


, vita Malchi monaci captivi, 3 (P.L. 23, col. 



di piombo 


440 utr. Oerolamo 
55). 

445 Nel processo per .ottenere l’argento dal 
cui è unito in natura. 

460 Joan. VI, 37. ‘ 

451 Lo scriba di Matth. Vili, 19.20. 

452 Matth. Vili, 19.20. 

453 L’episodio or ora citato da Abelardo ha, nel Vangelo, lo sco¬ 
po di chiarire quella che è la condizione fondamentale per mettersi 
al seguito di Gesù, la rinunzia. Abelardo, molto opportunamente, se 
ne serve qui per ribadire non solo la necessità, per il monaco o per 
la monaca, di rinunciare a tutto, ma anche l’obbligo, per il superio. 

le del monastero, di prospettare ai novizi le difficoltà che li 
aspettano. 

454 J-w. XIV, 29-30. 
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non calcola prima con calma quanto gli costerà e non si 
chiede se le sue sostanze basteranno per portarla a termi¬ 
ne, per evitare che, non riuscendo a finirla dopo averne 
gettate le fondamenta, tutti quelli che la vedranno si fac¬ 
ciano beffe di lui dicendo: <Quest’uomo ha incominciato 
a costruire, ma non ha potuto arrivare fino in fondo>? ». 

In effetti è già tanto se uno riesce a salvare anche solo 
se stesso ed è rischioso pensare di provvedere a molti 
quando si è in grado solo di custodire se stessi. Nessuno, 
poi, è zelante nel custodire le anime se non è stato cauto 
nello sceglierle; e nessuno persevera in un impegno come 
colui che ha esitato e meditato a lungo all'atto di assu¬ 
merlo. E in questo le donne devono essere tanto più lun¬ 
gimiranti, quanto meno la loro debolezza, che è grande e 
ha bisogno soprattutto di tranquillità, è in grado di so¬ 
stenere incombenze gravose. 

Tutti riconoscono che la Sacra Scrittura 455 è. lo spec¬ 
chio dell'anima, perché chiunque passa la sua vita a leg¬ 
gerla e profitta neH’intenderne il significato può scoprire 
la bontà o la sconvenienza dei suoi costumi in modo tale 
da sforzarsi di aumentare, la prima ed eliminare la secon¬ 
da. Nel secondo libro dei Movalia, san Gregorio sviluppa 
appunto questa immagine dello specchio, e dice: 456 l a 
Sacra Scrittura, messa davanti agli occhi deH'anima, è co¬ 
me uno specchio nel quale si riflette il nostro volto inte¬ 
riore. In esso possiamo vedere i nostri difetti e i nostri 
meriti, in esso possiamo giudicare quanti progressi faccia- 

* 

455 Abelardo affronta ora un nuovo argomento, quello relativo 
alla necessità, per le monache, di leggere e meditare le Scritture. 
Tornerà sull’argomento in una successiva lettera indirizzata a tutte 
le monache del «Paracielo», De studiis litterarum (P.L. 73, coll. 32°“ 
336) e poi, dopo che Eloisa gli avrà fatto presenti le difficoltà cui 
tanto lei quanto le sue monache vanno incontro quando devono leg¬ 
gere i passi più difficili delle Scritture (v. la Lettera IX di Eloisa ad 
Abelardo), provvederà a rispondere ai quarantadue problemata che 
Eloisa gli* ha sottoposto suH’interpretaziome di alcuni passi partico¬ 
larmente difficili: oltre alla già ricordata Lettera IX si vedano 1 
Problemata Heloissae curn Abaelardi solutionibus in Cousin cit., I, 

pp. 239-294. 

456 Grdgorio, Moralia, II, 1 (P.L. 7 ^» col. 553 ). 
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mo e quanto siamo lontani dal migliorare ». Chi guarda 
la Scrittura senza capirla è come un cieco che tiene uno 
specchio 457 davanti agli occhi senza potervi vedere la sua 
immagine, cioè senza cercare gli insegnamenti che essa 
contiene e per trasmettere i quali è stata scritta: e come 
si comporterebbe un asino messo davanti a una lira, cosi 
questi se ne sta ozioso davanti alla Scrittura e, per così di¬ 
re, ha davanti un pane con cui, pur essendo affamato non 
si ristora: infatti, incapace com'è di penetrare da solo 
con l’intelligenza la parola di Dio, e visto che nessuno gli 
spezza questo pane con f il suo insegnamento, ha davanti un 
cibo inutile, da cui non può trarre alcun giovamento. 

Laonde, anche l’Apostolo, esortandoci tutti a studiare 
le Scritture, dice: 458 « Tutto ciò che è stato scritto è stato 
scritto per nostro ammaestramento, affinché potessimo a- 
vere speranza per mezzo della pazienza e della consolazio¬ 
ne che derivano dalle Scritture ». E altrove: 459 « Siate col¬ 
mi di Spirito Santo conversando tra di voi con Salmi, inni 
e cantici spirituali ». Infatti parla a se stesso o con se stes¬ 
so dii capisce quello che dice e mette a frutto la compren¬ 
sione delle sue parole. Lo stesso Apostolo, nella Lettera a 
Timoteo, dice: 460 « In attesa della mia venuta applicati 
alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento ». E poi : 461 
« Resta fedele alle cose che hai imparato e che ti sono sta¬ 
te confidate, perché sai da chi le hai- apprese; fin dall’in¬ 
fanzia hai conosciuto le Sacre Scritture che possono i- 
struirti in vista della salvezza mediante la fede in Gesù 
Cristo. Ogni scrittura divinamente ispirata è utile per 
insegnare, per redarguire, per correggere, per educare al¬ 
la giustizia, affinché l’uomo di Dio sia perfetto e prepara¬ 
to a ogni sorta di opere buone ». Egli inoltre, esortando i 
Corinzi alla comprensione della Scrittura per essere in 

grado di spiegare ciò che gli altri possono dire di essa, 

». 

i 

457 Accettiamo l’integrazione speculum del Cousin cit. (I, p. 2o5, 
riera 1 sì 

458 Rotti. XV, 4. 

459 Ephes. V, 18-19. 

460 / Timoth. IV, 13. 

461 II Timoth. Ili, 14 ss. 
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dice : 462 « Aspirate alla carità e ambite i doni spirituali, 
ma specialmente quello della profezia, perché chi parla 
una lingua non parla agli uomini ma a Dio... Chi poi pro¬ 
fetizza edifica la Chiesa... Per questo chi parla una lingua, 
preghi per saperla interpretare. Io pregherò con lo spirito, 
ma anche con la mente... Canterò con lo spirito e anche 
con la mente. Altrimenti se dirai parole di benedizione 
con lo spirito chi terrà il posto del comune fedele? Co¬ 
me potrà rispondere Amen alla tua benedizione se non 
comprende quello che dici? Senza dubbio il tuo rendimen¬ 
to di grazie sarà bello, ma nessun altro ne resta edificato. 
Ringrazio Dio di avere, unico tra tutti voi, il dono delle 
lingue, ma in chiesa preferisco dire con la mia intelligen¬ 
za cinque parole che servano a istruire gli altri, piuttosto 
che dirne diecimila che siano solo parole. Fratelli, non 
siate fanciulli nel Fin tender e, ma bimbi nella malizia e 
uomini maturi nell'intendere ». 

Si dice 463 che parla una lingua chi forma soltanto delle 
parole con la bocca, senza spiegarne il significato. Invece 
profetizza o spiega chi, seguendo l'esempio dei profeti, 
detti appunto veggenti , cioè intendenti intende ciò che 
dice, così da poterne fornire la spiegazione. Prega o canta 
solo con il fiato chi articola delle parole solo emettendo 
il fiato, senza applicarvi l'intelligenza della mente. Infatti, 
quando la nostra bocca prega, quando cioè il soffio della 
nostra pronuncia si limita a formare delle parole senza che 
il cuore capisca ciò che dicono le labbra, la nostra mente 
non trae dalla preghiera il frutto che dovrebbe, in modo 
cioè da essere stimolata ed elevata a Dio dalla comprensio¬ 
ne delle parole. L'Apostolo, dunque, ci esorta a essere per¬ 
fetti nel parlare, affinché non soltanto sappiamo pronun¬ 
ciare delle parole come L.nno i fanciulli, ma ne compren¬ 
diamo anche il significato, e dichiara che in caso contrario 
preghiamo e cantiamo senza frutto. Anche san Benedetto 

462 I Corinth. XIV, 1-2, 4, 13, x 5 - 2 o. La citazione non è sempre 
conforme al testo della Volgata. 

463 Abelardo si accinge a interpretare e a spiegare il lungo passo 
paolino. 

464 Videntes id est intellìgentes ì nel testo. 
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è dello stesso parere : 465 « Nel cantare, la nostra disposizio¬ 
ne sia tale che la nostra mente concordi con la nostra vo¬ 
ce ». Identico è il precetto del Salmista : 466 « Cantare con 
intelligenza », cioè in modo tale che alla pronuncia delle 
parole non manchi il sapore e il condimento dell’intelli¬ 
genza e in modo da poter veramente dire con il Signore 
stesso : 467 « Quanto sono dolci le tue parole per il mio 
palato! ». Oppure ancora: 468 a L'uomo non si renderà 
gradito a Dio suonando la tibia », perché la tibia emette 
un suono che accarezza i sensi, non l'intelligenza della 
mente, per cui si dice che suonano bene la tibia ma non 
sono graditi a Dio coloro che si divertono a produrre suo¬ 
ni melodiosi senza che la loro intelligenza ne sia edificata. 
Ma in che modo, continua l’Apostolo , 469 quando in chiesa 
si loda il Signore, si potrà rispondere Amen se la formula 
della benedizione è incomprensibile, se cioè non si capisce 
se ciò che la preghiera chiede sia una cosa buona o cattiva? 
Così noi vediamo spesso che in chiesa molte persone sem¬ 
plici e incapaci di intendere il senso delle parole, sbaglia¬ 
no nel pregare e chiedono cose più nocive che utili. Per 
esempio, quando si dice: « Affinché passiamo attraverso i 
beni temporali in maniera che non perdiamo i beni eter¬ 
ni, » alcuni facilmente ingannati dall’affinità delle parole 
quasi simili, dicono: « Che noi perdiamo i beni eterni », 
oppure: « Che non prendiamo i beni eterni ». Anche l’A¬ 
postolo cerca di metterci in guardia da questo rischio, e 
dice: « Altrimenti, se dirai parole di benedizione con lo 
spirito », cioè se ti limiterai a pronunciare le parole della 
benedizione con il soffio della pronuncia senza chiarirne 

significato alla mente dell’ascoltatore, « chi prenderà il 
posto del semplice fedele », cioè chi di coloro che assisto- 

465 Regala Sancii Bene dici i f XIX, 11.12. 

466 Psalm. XLVI, 8. 

467 Ib. CXVJII, 103. 

468 Ih. CXLVI, 10: in realtà le < tìbie » cui si fa cenno in que. 
sto passo non sono gli strumenti musicali a fiato simili al nostro 
flauto, ma le gambe deU’uomo! 

469 Abelardo continua la sua interpretazione del passo paolino 
citato: xk nota 462. 
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no, il cui compito è quello di rispondere, si incaricherà 
di rispondere se i fedeli non sono in grado di farlo e an¬ 
zi non devono farlo? « E come dirà Amen..J? », quando 
ignora se ciò comporti una maledizione o una benedizio¬ 
ne? Infine, quelli che non comprendono la Scrittura come 
potranno offrire discorsi edificanti, esporre e interpreta¬ 
re la regola o correggere le interpretazioni errate? 

Ci meraviglia dunque non poco il fatto che, certamen¬ 
te per ispirazione del nostro avversario, nei monasteri non 
si compiano studi per penetrare la Scrittura e si insegni 
soltanto il canto e la pronuncia delle parole, ma non il 
modo di capire il senso delle parole, come se per le peco¬ 
re belare fosse più utile che pascolare. In realtà la divina 
comprensione della Scrittura è cibo e nutrimento spiritua¬ 
le per l’anima. II Signore stesso, destinando Ezechiele alla 
predicazione, prima lo nutre con un libro che subito « di¬ 
venta miele dolce sulla sua bocca » . 47 ° E sempre a proposi¬ 
to di questo cibo, in Geremia si legge: 471 « I piccoli chie¬ 
sero del pane e non vi era chi lo spezzasse loro » : e sappia¬ 
mo che spezza il pane ai piccoli chi spiega ai semplici il 
significato della lettera, e i piccoli che chiedono di spez¬ 
zar loro il pane sono quelli che vogliono nutrire la loro 
anima con l’intelligenza della Scrittura, come dice il Si¬ 
gnore in un altro passo: 472 « Manderò sulla terra la fa¬ 
me, ma non fame di pane o sete di acqua, ma fame di 

ascoltare la parola del Signore. » 

Cosi l’antico avversario, 473 per ottenere il risultato oppo¬ 
sto, ha mandato nei chiostri dei monasteri la fame e la 
sete di ascoltare le parole degli uomini e le voci del mon¬ 
do, affinché, tutti dediti al vaniloquio, rifiutiamo tanto 
più la parola divina quanto più ci appare insipida, poiché 
le mancano la dolcezza e il condimento dell’intelligenza. 
Anche il Salmista, come abbiamo ricordato, 474 dice: 475 

470 Ezech. Ili, 3. 

471 Lament. Jerem. IV, 4. 

472 Amos , Vili, 11. 

473 II demonio (I Petti , V, 8). 

474 V. nota 467: ma qui la citazione è più completa. 

475 Psalm. CXVIII, 103. 
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« Quanto sono dolci le tue parole per il mio palato! Sono 
più dolci del miele per la mia bocca! », e subito spiega in 
che cosa consiste questa dolcezza, dicendo: 476 « Dai tuoi 
precetti ho inteso », cioè: ho ricevuto l’intelligenza più 
dai tuoi precetti che da quelli degli uomini, perché essi 
mi hanno istruito e illuminato; e non tralascia neppure 
di mostrare l’utilità di questa intelligenza, aggiungen-. 
do: 477 « Perciò detesto tutte le vie di iniquità». Molte 
vie di iniquità, infatti, sono così evidenti che facilmente 
tutti le odiano e le disprezzano, ma solo mediante la pa¬ 
rola divina noi possiamo conoscerle tutte ed evitarle.Per 
questo il Salmista dice anche: 478 « Ho riposto nel mio 
cuore le tue parole per non peccare contro di te » : e que¬ 
ste parole sono più riposte nel cuore che pronunciate 
dalla bocca, quando la nostra meditazione ne fìssa l’intel¬ 
ligenza. E quanto meno ci applichiamo al l’intelligenza di 
tali cose, tanto meno possiamo conoscere ed evitare queste 
vie di iniquità e preservarci dal peccato. 

D'altra parte, una simile forma di negligenza è molto 
più riprovevole nei monaci che aspirano alla perfezione, 
in quanto più facile sarebbe per loro coltivare la propria 
cultura, dal momento che hanno a disposizione una gran 
quantità di libri sacri e possono dedicarsi allo studio in 
tutta tranquillità. Così, nelle Vite dei Padri , quel vegliar¬ 
do biasima giustamente coloro che si vantano di possede¬ 
re molti libri, ma non pensano a leggerli: 479 « I profe¬ 
ti », dice, « hanno scritto i libri, poi sono venuti i vostri 
Padri e hanno lavorato molto su di essi, e i loro successo¬ 
ri li hanno imparati a memoria ed ecco che è venuta la 
nostra generazione che li Ba trascritti su carte e pergamene 
ma li ha riposti negli scaffali restandosene in ozio ». 

Anche l’abate Palladio, esortandoci vivamente ad impa¬ 
rare e nello stesso tempo a insegnare, dice: 480 « Un'anima 
che vive secondo la volontà di Cristo deve imparare fedel- 

476 Ib. 104. 

477 

478 Ib. CXVIII, 11. 

479 Vitae Patrum t V, 10, 114 (P.L. 73, col. 933). 

480 Ib. V, 10, 67 (P.L. 73, col. 924). 

369 


368 


Lettera Vili 

mente ciò die ignora o insegnare chiaramente dò che ha 
imparato ». Se poi, pur potendolo,non vuole fare né Tuna 
né l’altra cosa, vuol dire che -è invasa da pazzia. 

Il primo passo che si compie quando si comincia ad 
allontanarsi da Dio è il fastidio per la sua dottrina: e 
come può l’anima amare Dio quando non desidera ciò di 
cui ha urgente .bisogno? Perciò, anche sant’Atanasio 481 
nella sua Esortazione ai monaci raccomanda tanto lo stu¬ 
dio e la lettura da consigliare di interrompere anche la 
preghiera per dedicarvisi: « Vi traccerò la via da seguire. 
In primo luogo si osservi la pratica scrupolosa dell’asti¬ 
nenza e il rispetto del digiuno, l'assiduità nella preghiera 
e nella lettura e, se qualcuno è ancora privo di cultura 
letteraria, coltivi il desiderio di ascoltare, dettato dal 
bisogno di imparare. Questi sono, per cosi dire, i trastul¬ 
li di coloro che sono ancora dei lattanti in quello che ri¬ 
guarda la conoscenza di Dio ». E poi, dopo aver prescrit¬ 
to: « Bisogna pregare con ardore così incessante da lascia¬ 
re solo un momento di intervallo tra una preghiera e l’al¬ 
tra », aggiunge: «Se è possibile, soltanto l’intervallo de¬ 
dicato alla lettura interrompa lé preghiere». Né l’apo¬ 
stolo Pietro avrebbe potuto dire diversamente: 482 « Siate 
sempre pronti a rendere ragione della parola della vostra 
fede e della vostra speranza a chi ve la chiede ». E l'a¬ 
postolo Paolo: 483 « Non cessiamo di pregare per voi af¬ 
finché siate colmi della conoscenza di Dio con perfetta 
sapienza e intelligenza spirituale ». E ancora: 484 « La paro¬ 
la di Cristo abiti in voi abbondantemente con perfetta 
sapienza ». 

Allo stésso modo, nell'Antico Testamento la parola di¬ 
vina raccomanda agli uomini la cura dell'istruzione sa¬ 
cra. Infatti Davide dice: 485 « Beato l’uomo che non si è 

4 

% 

481 Cfr. Cousin cit., p. 208, nota 2 e Atanasio, Exort. ad monach. 
(P.G. 103, col. 667). 

482 / Petri, III, i 5 . 

483 Coloss . I, 9. 

484 Ib. III, 16. 

485 Psalm. I, 1. Davide, come è noto, è considerato l’autore della 
maggior parte del libro dei Salmi. 
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lasciato trascinare nel concilio degli empi e che non si è 
soffermato nella via dei peccatori e non si è seduto sulla 
cattedra dell’empietà, ma la cui volontà sta nella legge 
del Signore ». E a Giosuè, figlio di Nun, Dio dice: 486 
« Questo libro non esca dalle tue mani e meditalo gior¬ 
no e notte. » 

In mezzo a queste occupazioni si insinua spesso il tarlo 
dei cattivi pensieri, e benché il nostro zelo basti a tener 
l’animo rivolto verso Dio, tuttavia il mordace interesse 
per le cose del mondo lo rende sollecito di sé. E se spesso 
è esposto alle tentazioni chi si dedica con zelo agli impe¬ 
gni religiosi, non riuscirà certo mai a evitarle chi è abitua¬ 
to all’ozio. San Gregorio papa, nel diciannovesimo libro 
dei Moralia, dice in proposito: 487 « Noi ci lamentiamo che 
sia già iniziata l'epoca in cui vediamo molti membri del¬ 
la Chiesa che non vogliono fare ciò che comprendono o 
che si rifiutano perfino di capire e conoscere la parola 
sacra.-Non ascoltano la verità per rivolgere l'orecchio a 
delle favole e intanto < tutti fanno i loro interessi, non 
quelli di Gesù Cristo». 488 Gli scritti di Dio si possono 
trovare ovunque e leggere, ma gli uomini si rifiutano di 
studiarli. Quasi nessuno chiede di sapere ciò in cui cre¬ 
de ». 

Eppure, a far questo i monaci sono esortati caldamente 
anche dalla Regola che hanno fatto voto di rispettare e 
dagli esempi dei santi Padri. San Benedetto, infatti, non 
dà alcun precetto in merito all'insegnamento o allo stu¬ 
dio del canto, mentre ne dà molti sulla lettura, 489 distin¬ 
guendo accuratamente i momenti riservati a essa da quel¬ 
li riservati al lavoro e provvede cosi bene all'insegnamen¬ 
to del comporre 490 e dello scrivere da includere le tavolet¬ 
te e lo stilo tra gli oggetti necessari che i monaci hanno di¬ 
ritto a ricevere dall'abate. 491 Tra l'altro egli prescrive che 492 

486 Josue t I, 8. 

487 Gregorio, Moralia , XIX, 30 (P.L. 76, col. 136). 

488 Philipp. II, 21. 

489 Regula Sancti Benedicti , XLVIII, specialmente 32 ss. 

490 Nel senso già chiarito alla nota 191. 

49 1 Regala Sancti Benedicti , LV, 40. 

498 Ib. XLVIII, 32 ss. 

t 
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tutti i monaci all’inizio della Quaresima ricevano ognuno 
un libro dalla biblioteca e lo leggano di seguito e per in¬ 
tero. Ma che cosa c’è di più ridicolo che dedicarsi alla 
lettura e non capire ciò che si legge? £ noto il proverbio 
del Saggio: 493 «Leggere e non capire è perder tempo». 
E a un simile lettore si può applicare a ragione il detto 
del filosofo: 494 « Come un asino alla lira bisogna biasimar¬ 
lo », perché è come un asino davanti a una lira il lettore 
che tiene in mano un libro, ma non è in grado di compie¬ 
re ciò per cui il libro è stato fatto. Sarebbe molto meglio 
che questi lettori si dedicassero a qualcosa di utile, piut¬ 
tosto che perdere il tempo a guardar le lettere e a voltar 
le pagineI In costoro possiamo vedere chiaramente realiz¬ 
zato quello che dice Isaia: 495 « Ogni visione sarà per voi 
come le parole di uh libro sigillato. Se tale libro è dato a 
uno che sa leggere, e gli dicono: <Leggilo», questi rispon¬ 
derà: <Non posso perché è sigillato». Se lo daranno a uno 
che non sa leggere e gli dicono: <Leggilo», questi rispon¬ 
derà: <Non so leggere.» E il Signore ha detto: <Questo 
popolo mi si accosta con la sua bocca e mi glorifica con le 
sue labbra, ma il suo cuore è tanto lontano da me e mi 
ha temuto perché gli uomini glielo hanno ordinato e glie¬ 
lo hanno insegnato. Ecco dunque che io mi accingo a stu¬ 
pire questo popolo con un prodigio grande e meraviglio¬ 
so. Perirà la sapienza dei suoi sapienti e l’intelligenza dei 
suoi savi si oscurerà». ». 

Si dice che nei monasteri conoscono le lettere quelli 
che le sanno pronunciare. Essi però, per quanto riguarda 
la comprensione, ammettono di ignorare la legge, e il li¬ 
bro che viene loro affidato è per loro un libro sigillato, 
come per coloro che chiamano illetterati. Sono queste le 
persone che il Signore accusa di accostarsi a lui con la 
bocca e con le labbra più che con il cuore, perché non 
sono affatto in grado di comprendere le parole che, bene 
o male, sanno pronunciare. Essi sono estranei alla scienza 

493 Cfr. M. Boas, Disticha Catonis, Amsterdam 1962, p. 10. 

494 Gerolamo riporta questo vecchio proverbio greco in Epist . 
LXI ad Vigilantium , 4 (P.L. 22, col. 6 o 5 ). 

495 Is. XXIX, 11-14. 
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della parola divina, e con la loro pedissequa ubbidienza 
seguono il costume degli uomini più che l’utilità della 
Scrittura. Per questo il Signore minaccia di accecare an¬ 
che quelli che tra loro sembrano più sapienti e siedono 
come dottori. 

San Gerolamo, sommo dottore della Chiesa e onore del¬ 
la vita monastica, esortandoci all’amore per le lettere di¬ 
ce: 496 « Ama la scienza delle lettere e non amerai i vizi 
della carne », e se vogliamo sapere quanta fatica gli sia 
costato il loro apprendimento, possiamo leggere le sue 
stesse testimonianze. Cosi, tra le altre considerazioni che 
egli fa in merito ai propri studi, evidentemente per i- 
struirci con il suo esempio, in un passo della lettera a 
Pammachio e a Oceano dice: 497 « Quando ero giovane, 
ardevo di un mirabile desiderio di imparare. E non mi i- 
struii da solo, .come fanno certi presuntuosi, ma ad Antio¬ 
chia ascoltai spesso le lezioni di Apollinare, 498 e (lo fre* 
quentai perché mir insegnasse la scienza delle Sacre Scrit¬ 
ture... Il mio capo era già sparso di capelli bianchi e si 
addiceva più a un maestro che a un discepolo, quando 
andai ad Alessandria e seguii le lezioni di Didimo 499 per 
il quale conservo molta gratitudine perché mi insegnò 
ciò che non sapevo. A questo punto gli uomini credeva¬ 
no che io avessi finito di imparare, ma io tornai a 
Gerusalemme e a Betlemme dove — so io con quale fati¬ 
ca — ascoltai l’ebreo Barannia, che teneva lezioni di not¬ 
te perché aveva paura dei Giudei e mi sembrava quasi 
un secondo Nicodemo w. 500 Certo san Gerolamo aveva fat- 

496 Gerolamo, Epist. CXXV ad Rusticum monachum, 11 (P.L. 22, 
col. 1078) 

497 Gerolamo, Epist, LXXXIV ad Pammachium et Oceanum , 3 
(P.L. 22, col. 745). 

498 Apollinare di Laodicea in Siria (310-390 c.): Gerolamo seguì 
le sue lezioni di esegesi biblica 'ad Antiochia verso il 374, prima 
che fosse condannato dal Concilio del 381. 

499 Didimo il Cieco, della scuola di Alessandria, che Gerolamo 
frequentò nel 385 e di cui nel 392 tradusse il De Spirita Sanato. 

5 00 Nicodemo, infatti, era il fariseo che si recò a visitare Gesù di 
notte ( Joan . Ili, 1 ss), non sappiamo se per timore o per stare 
tranquillo con lui senza essere disturbato. 
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to tesoro di ciò che aveva letto nell’Ecclesiastico: 501 « Fi¬ 
glio, incomincia a istruirti quando sei giovane e troverai 
la sapienza fino a quando avrai i capelli bianchi ». Istrui¬ 
to non soltanto dalle parole della Scrittura ma anche da¬ 
gli esempi dei santi Padri, egli, tra gli elogi che fa a 
quell*eccellente monastero,, aggiunge anche questo a pro¬ 
posito dello studio particolare che vi si faceva delle Sacre 
Scritture: 502 «Non abbiamo mai visto tanta applicazione 
alla meditazione, alla comprensione e alla scienza della 
Sacra Scrittura: li si sarebbe potuti scambiare per altret¬ 
tanti oratori intenti a spiegare la divina sapienza. » 

Anche il santo Beda, 503 che era entrato in monastero da 
bambino, dice nella Storia degli Angli : 504 « Da quel gior¬ 
no passai tutta la mia vita nello stesso monastero e mi de¬ 
dicai esclusivamente alla meditazione della Scrittura e ne¬ 
gli intervalli di tempo che mi lasciava l’osservanza severa 
della Regola e l’impegno quotidiano di cantare in chiesa 
mi piacque sempre insegnare e scrivere ». Oggi, invece, co¬ 
loro che vengono educati nei monasteri perseverano in 
un’ignoranza tale che, paghi del suono delle parole, non 
si danno alcun pensiero di comprenderle e non badano 
ad ammaestrare il cuore, ma la lingua. Chiaramente a lo¬ 
ro condanna suona il noto proverbio di Salomone: 505 « Il 
cuore del sapiente chiede la scienza e la bocca dell’insen¬ 
sato si pascerà di ignoranza », quando cioè si compiace di 
pronunciare parole che non capisce. Costoro evidentemen¬ 
te tanto meno possono amare Dio e infiammarsi per lui, 
quanto più sonq lontani dal capire il significato della 
Scrittura che ci insegna a conoscerlo. 

Noi crediamo che nei monasteri si sia giunti a questa 
situazione per due motivi ben precisi: o per l’invidia dei 
laici, cioè dei conversi, e degli stessi superiori, o per 
l’abitudine al vaniloquio che, come conseguenza di una 
vita oziosa, oggi è molto diffuso entro le mura dei mona- 

5 oi Eccli. VI, 18. 

5 o* Rufino, Historia monachorum, 21 (P.L. si, col. 444). 

503 V. Lettera I, nota 138. 

504 Beda, Historia gentis Anglorum , V, 24 (P.L. 95, col. a88c). 

5 0 5 Prov. XV, 14. 


steri. Questi laici, nel loro desiderio di legarci con lo¬ 
ro alle cose della terra più che a quelle del cielo, sono 
per noi come quegli stranieri 506 che seguivano Isacco 
quando scavava i pózzi e si affannavano a riempirli di ter¬ 
ra impedendogli di attingere l’acqua. 507 Esponendo que¬ 
sto episodio san Gregorio nel sedicesimo libro dei Mora - 
lia, dice : 508 « Spesso, quando ci dedichiamo allo studio 
della parola sacra, dobbiamo lottare contro le insidie 
degli spiriti maligni che offuscano la nostra mente con la 
polvere dei pensieri terreni per distrarre gli occhi della 
nostra attenzione dalla luce della visione interiore ». E 
qualcosa di simile aveva sperimentato anche troppo bene 
il Salmista, che appunto dice: 509 «Allontanatevi da me, 
maligni, e mediterò sui comandamenti del mio Dio », fa¬ 
cendo chiaramente capire che non poteva meditare sui co- 
mandamenti di Dio se la sua mente doveva sopportare le 
insidie degli spiriti maligni. Nel caso di Isacco vediamo 
che questo è simboleggiato dalla malvagità degli stra¬ 
nieri che riempivano di terra i pozzi che Isacco scavava. 510 

Noi, infatti, quando penetriamo in profondità nei si¬ 
gnificati riposti della Sacra Scrittura, scaviamo senza dub¬ 
bio pozzi di questa specie. Ma gli stranieri ce li riempiono 
di nascosto quando gli spiriti del male ci suggeriscono pen¬ 
sieri terreni mentre siamo immersi in meditazioni profon¬ 
de, privandoci, per cosi dire, dell’acqua della scienza divina 
che abbiamo scoperto. E perché nessuno riesca a trionfa¬ 
re con la sua virtù contro questi nemici, è spiegato per 


5 o 6 Allophyli nel testo (cfr. Psalm. LV, 1): più avanti Abelardo 
li chiamerà filistei. 

5 oy Cfr. Gen. XXVI, i 5 ss. Isacco, figlio di Abramo e di Sara, 
nato quando ormai i suoi genitori erano vecchi, secondo la promes¬ 
sa del Signore: in conseguenza di una carestia Isacco si era trasferi¬ 
to a Gerara presso il re dei Palestini (Filistei) e là era diventato 
molto ricco lavorando la terra. I Palestini, però, invidiosi della sua 
ricchezza, insabbiarono tutti i suoi pozzi. 

5 0 8 Gregorio, Moralia , XVI, 18 (P.L. 75, col. 1131). 

5 0 9 Psalm. CXVIII, n5. 

5 10 È l’interpretazione del passo di Gen . XXVI, i 5 ss.: v. nota 
507. 
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bocca di Elifaz : 511 « L'onnipotente ti difenderà contro i 
tuoi nemici e per te ammasserà tesori »; vale a dire: men¬ 
tre il Signore con il suo potere allontanerà da te gli spiri¬ 
ti maligni, il tesoro della parola divina aumenta in te. 
Costui aveva letto, se non sbaglio, le Omelie sul Gene¬ 
si del grande filosofo cristiano Origene e aveva attinto 
dai pozzi della sua dottrina ciò che ora dice riguardo a 
quei pozzi d'acqua. Infatti, quest'indefessò scavatore di 
pozzi spirituali non solo ci invita a bere la loro acqua, 
ma ci esorta caldamente a scavarne anche noi dicendo, 
nel corso della già ricordata dodicesima Omelia : 512 « Ten¬ 
tiamo di mettere in pratica anche quello che ci suggerisce 
la Sapienza: 513 <Bevi l'acqua delle tue fonti e dei tuoi 
pozzi. E cercati una fonte che sia tutta per te >. Cerca dun¬ 
que anche tu, ascoltatore, di avere il tuo pozzo e la tua 
fonte affinché anche tu dopo esserti accostato al libro del¬ 
la Scrittura possa incominciare a capirne da solo il signi¬ 
ficato e, conformemente alle istruzioni che la Chiesa ti ha 
dato, tenta anche tu di bere alla fonte del tuo ingegno. 
Dentro di te c’è una fonte d’acqua viva, vi sono sorgenti 
inesauribili e abbondanti correnti d'intelligenza, purché 
non siano colme di terra e di sterpi. Ma mettiti a scavare 
la tua terra e a ripulire ciò che vi è di marcio, cioè l’inge¬ 
gno, a eliminare la pigrizia e a scuotere il torpore del cuo¬ 
re. Ascolta infatti ciò che dice la Scrittura: 514 < Pungi un 
occhio e otterrai una lacrima; pungi il cuore e otterrai l’in- 
telligenza>. Purifica dunque anche tu il tuo ingegno, af¬ 
finché un giorno -tu possa bere dalle tue fonti e attingere 
dai tuoi pozzi l'acqua viva. Se infatti hai accolto in te la 
parola di Dio, se hai ricevuto da Gesù*e conservato fedel¬ 
mente l’acqua viva, vi sarà in te una fonte di acqua che 
zampilla nella vita eterna ». 

Nell * Omelia successiva egli parla ancora dei pozzi di I- 

5 n Job., XXII, 25 . Elifaz è il più vecchio dei tre amici che si reca¬ 
no a visitare e a consolare Giobbe. 

512 Origene, In Gen . homil . X//, 5 (P.G. 12, col. 229). 

513 Prov. V, i 5 e 17: il tdsto non è conforme alla Volgata. 

514 Eccli. XXII, 24: anche qui la citazione non è conforme al te¬ 
sto della Volgata. 
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sacco, già ricordati : 515 « I pozzi che i Filistei avevano 
riempito di terra significano certamente le anime riempi¬ 
te da coloro che chiudono la porta all’intelligenza delle 
cose spirituali cosi da non potervi bere loro stessi e da 
non lasciar bere gli altri. Ma ascolta le parole del 
Signore: 516 < Guai a voi. Scribi e Farisei, perché avete pre¬ 
so la chiave della scienza; non siete entrati voi e avete 
impedito di entrare a quelli che volevano farlo... >. Ma 
noi non dobbiamo sméttere di scavare pozzi di acqua viva 
e meditando ora le cose, antiche ora le cose nuove, faccia¬ 
moci simili allo scriba di cui il Signore nel Vangelo ha 
detto: 517 <Trae dal suo tesoro cose nuove e vecchie...» 
Prendiamo dunque esempio da Isacco e scaviamo con lui 
pozzi di acqua viva; anche se i Filistei ci si oppongono e ci 
intralciano con la violenza, noi tuttavia continuiamo a 
scavare con lui affinché si possa dire anche a noi : 518 < Be¬ 
vi l’acqua delle tue fonti e dei tuoi pozzi >. Scaviamo fino 
a quando l’acqua non sgorghi abbondante dai nostri poz¬ 
zi, cosicché la scienza della Scrittura non giovi soltanto a 
noi, ma serva anche per istruire gli altri e insegnar loro 
a bere. Bevano anche gli animali, perché anche il Profe¬ 
ta dice 519 <Signore, salverai gli uomini e gli animali da 
soma. > ». E un po’ più avanti : « Chi è Filisteo e conosce 
le cose della terra, non sa trovare l'acqua su tutta la ter¬ 
ra, non sa trovare la ragione delle cose. A che ti serve ave¬ 
re l’istruzione e non saperla usare? E avere la parola, ma 
non saper parlare? Questo è il lavoro proprio dei figli di 
Isacco che in ogni terra scavano pozzi di acqua viva ». 

Voi però non dovete comportarvi cosi, ma, evitando ri¬ 
gorosamente le parole inutili, quelle tra voi che hanno ot¬ 
tenuto la grazia di imparare cerchino di istruirsi sulle cose 

+ 

5 1 5 Origene, In Gen. homil. XIII , 2, 4 (P.G. 12, coll. 231 e 2 j 5 - 

236). 

5 1 6 Lue . XI, 62: la citazione non è conforme al testo della 
Volgata. 

517 Matth. XIII, 52 . 

5 1 8 V. nota 513. 

5 19 Psalm. XXXV, 7: la citazione non è conforme al testo della 
Volgata. 
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di Dio, come è scritto a proposito dell'uomo felice: 520 
« Nella legge del Signore è la sua volontà, e mediterà 
giorno e notte sulla sua legge ». E per dimostrare l'utilità 
di questo assiduo studio della legge divina, subito si ag¬ 
giunge : « E sarà come un albero che è stato piantato pres¬ 
so un corso d'acqua », mentre invece ciò che non è bagna¬ 
to dalla corrente della parola divina è come un albero sec¬ 
co e infecondo. 

A questo proposito la Scrittura dice: 521 « Dal ventre di 
chi crede in me scaturiranno correnti di acqua viva ». 
Questi sono quei fiumi di cui parla la sposa del Cantico 
tessendo la lode dello sposo: 522 « I suoi occhi sono come 
colombe sul bordo dei ruscelli, che si sono bagnate nel lat¬ 
te e si posano presso fiumi ricchi d'acqua ». Anche voi, 
dunque, lavate con il latte, cioè splendendo del candore 
della castità, posatevi come le colombe presso questi ru¬ 
scelli, affinché attingendovi la sapienza possiate non solo 
imparare, ma anche insegnare e indicare agli altri, come se 
foste i loro occhi, la via; non solo vedere voi lo sposo, 
ma anche saperlo descrivere agli altri. 

Noi sappiamo che di quella speciale sposa , 523 la quale 
meritò di intendere lo sposo con l'orecchio del cuore, è 
stato scritto: 524 « Maria custodiva tutte queste parole e le 
meditava nel suo cuore». 

La Madre dell'Altissimo Verbo, dunque, teneva le pa¬ 
role di lui nel cuore più che sulla bocca, le meditava con 
cura perché le analizzava appassionatamente una per una 
e le confrontava tra loro, per vedere cioè con quale perfe¬ 
zione si armonizzassero tutte tra loro. Ben sapeva che se¬ 
condo il mistero della legge ogni animale è impuro tran¬ 
ne quello che rumina e ha lo zoccolo bifido . 525 Infatti 

* 

h 

I 

5 ao Ib. I, 2 e 3. 

521 Joan. VII, 38. 

522 Cani . V, 12. 

523 Maria, madre di Dio, come appare dalla citazione che subito 
segue. 

524 Lue. II, 19. 

525 Cfr. Levit. XI, 3-8; Deuter. XIV, 7. Abelardo stesso interprete¬ 
rà allegoricamente la proibizione in base alla quale la legge di Mo- 
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non c'è nessun'anima pura se non quella che rumina i 
precetti divini rivolgendo la sua meditazione a ciò che 
può comprendere e impegna la sua intelligenza per ese¬ 
guire quegli stessi precetti in modo da fare non soltanto 
il bene, ma da farlo bene, cioè con onestà di propositi. 
La divisione dell’unghia del piede, invece, è il discerni¬ 
mento dello spirito, a proposito del quale è scritto: 526 
« Se offri giustamente, ma non dividi giustamente, hai 
commesso peccato». E la Verità dice : 527 . « Chi mi ama 
osserverà la mia parola ». 

Ma chi potrà osservare con l'ubbidienza i precetti e le 
parole del Signore se non li avrà prima compresi? Nessu¬ 
no sarà zelante nell’eseguirli se non è stato attento nell'ap- 
prendcrli, come si legge anche di quella santa donna 528 
che, trascurando tutto il resto, si era seduta ai piedi del 
Signore e ascoltava là sua parola, certo con l'orecchio di¬ 
sposto a quella comprensione che lui stesso richiede quan¬ 
do dice: 529 « Chi ha orecchi per intendere, intenda ». 

E se non potete infiammarvi con il fervore di tanta 
devozione, almeno cercate di imitare nell'amore e nello 
studio delle Sacre Lettere le sante discepole di san Gerola¬ 
mo, Paola 530 ed Eustochio , 531 su richiesta delle quali, 

soprattutto, quel dottore ha illuminato la Chiesa con tan¬ 
ti scritti. 

* 

** 

sè proibiva agli Ebrei di nutrirsi della carne degli animali che non 
ruminano e che non hanno le unghie fesse: la sua interpretazione, 
tra l’altro, è del tutto simile a quella che più di un secolo dopo il 
pensiero soolastico elaborerà con san Tommaso: fissio ungulae si¬ 
gnificai.„ discretionem boni et moti; ruminatio autem significai medi- 
tationem Scripturarum et sanum intellectum earum (Stimma theol. 
I-II, q. CII, 6). 

526 Cfr. Gen. IV, 7: la citazione è basata sul testo dei Settanta. 

527 Joan, XIV, 23, 

528 Maria, sorella di Marta e di Lazzaro: cfr. Lue. X, 38 ss. 

529 Matth. XI, i 5 . 

530 V. Lettera I, nota 206. 

531 V. Lettera V, nota 3. Famosissime, tra le altre opere di san 
Gerolamo, la Epistola XX// ad Eustochium, che è un vero e pro¬ 
prio trattato de virginità te e ch'e Abelardo ha tenuto spesso pre¬ 
sente in questa Lettera Vili. 


* 
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Institutio seu reggila sanctimonialium . L’accenno, del resto, a san 
Gerolamo e alle sue due appassionate alunne Paola ed Eustochio è 
a più livelli indicativo di quello che per Abelardo è ormai il suo 
rapporto con Eloisa: e non per niente Eloisa stessa all’inizio della 
Lettera IX ricorderà ad Abelardo i suoi doveri di nuovo Gerolamo 
nei confronti delle sue fedeli discepole. 

* La lettera sembra interrotta. Forse la cosiddetta Epistola IX 
De studio litterarum ad virgines Paraclitcnses (P.L. 178, coll. 326- 
336), che pare acefala, ne è la originale prosecuzione. 

** Nel ms. 802 di Troyes, l’unico che lo tramanda integralmen¬ 
te, il testo della Lettera Vili è seguito da una raccolta di norme 
destinate ad un monastero femminile che il Duchesne-d'Amboise ha 
pubblicato sotto il titolo di Excerpta ex regulis Paraclitemis 
monasterii e ha attribuito, credendo di scoprirvi la sua mano, ad 
Eloisa. A parte la legittimità dell’attribuzione ad Eloisa di cui è 
lecito dubitare, l’importanza di questa raccolta è notevole e con tut¬ 
ta probabilità il copista l’ha posta alla fine della Lettera Vili per¬ 
ché vi ha scorto un completamento della Regola ivi contenuta (cfr. J. 
Monfrin, cit., p. 12). Ma delle quattro parti di cui tali Excerpta 
constano (dfr. D. Van den Eynde, En marge des écrits d’Abélard: 
Les < Excerpta ex regulis Paraclitensis monasterii > in « Analecta 
Praetmonstratensia * XXXVIII (1962) pp. 70-84) la più importante e. 
certo la più interessante è la prima. Essa, che occupa quattro folii 
del codice (89r.gov) e dalle parole con cui inizia è di solito 
indicata con il titolo di Institutiones nostre (non Instrudiones t 
come malamente lessero e scrissero i curatori dell’edirio princeps , 
seguiti dal Migne e dal Cousin: cfr. rispettivamente P.L. 178, coll. 
313 ss. e op. cit. voi. I, pp. 213 ss.), comprende una serie di 
istruzioni redatte, per una comunità di monache, in occasione della 
fondazione di un nuovo monastero subordinato. Che tali Institutio - 
nes nostre si riferiscano proprio al « Paracielo * sembra fuori di dub¬ 
bio (lo dimostrerebbe il fatto che in una di esse: è prescritto di 
cominciare ogni ora canonica con la recita o il canto del Veni Son¬ 
de Spiritus con il relativo versus e la relativa oratio, il che 
doveva essere proprio di un monastero come quello che Abelardo 
aveva fondato in onore dello Spirito Santo), mentre più difficile ri¬ 
sulta stabilire l’epoca della loro stesura, anche se il fatto che 
esse siano state composte in occasione della fondazione di qualche 
nuovo) priorato e il fatto che tutti e oinque i priorati dipendenti 
dal « Paracleto » furono fondati viva ancora Eloisa potrebbero indur¬ 
re a datarle anteriormente al 1164: con il che l'attribuzione ad Eloisa, 
fatta «ad occhio» dal Duchesne-d’Amboise finirebbe col risultare me¬ 
no impossibile di quanto ordinariamente si creda. Comunque sia, 
l’aspetto più curioso di queste Institutiones nostre è costituito dal 
fatto che esse fissano una Regola per una badessa e per le sue 
figliuole spirituali che è in taluni punti apertamente discordante 
con la Regola fissata da Abelardo nella Lettera Vili. Per J. Benton 
(vedi Introduzione, p. XLVI e p. 4) questa discordanza insieme al fat- 
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to che le norme contenute nelle Institutiones nostre , diversamente 
da quelle della Lettera Vili, trovano conferma negli usi monastici 
dell’epoca e in altri documenti provenienti dal « Paracleto », dimostre¬ 
rebbe che la Lettera Vili è un falso: la vera Regola seguita 
originariamente al « Paracleto » sarebbe quella rispecchiata nelle 
Institutiones , mentre la Regata della Lettera Vili sarebbe stata com¬ 
posta, utilizzando forse materiale abelardiano ora perduto, nel secolo 
XIII e attribuita ad Abelardo e ad Eloisa, cosi come le altre lettere, 
pur esse false, per far prevalere all’in temo del « Paracleto » una fazio¬ 
ne di monache a scapito di altre. Le divergenze più importanti e più 
probanti tra le Institutiones e la Lettera Vili, per il Benton, sono 
quelle relative al fatto che mentre le Institutiones lasciano alla bades¬ 
sa la suprema autorità nel monastero, come di fatto pare essere 
sempre avvenuto al « Paracleto », la Lettera Vili affida la direzione del 
convento femminile ad un uomo, un prepositus monachorum; inol¬ 
tre, e soprattutto secando il Benton, nella Lettera Vili appare ec¬ 
cessiva e chiaramente dettata da secondi fini la concessione fatta al- 
le monache di mangiare carne tre volte alla settimana, mentre a 
quei tempi — e anche secondo le Institutiones nostre — la carne era 
assolutamente bandita dal vitto dei religiosi tranne nei casi di gra¬ 
ve malattia. 

La teoria del Benton, che lo studioso suffraga con un esame pun¬ 
tuale di tutte le argomentazioni a favore, ha, come si diceva 
nell’Introduzione, p. XLVII, l’inconveniente di postulare, per dimo¬ 
strare la falsità della Lettera Vili, resistenza di una crisi scoppiata 
all’interno del « Paracleto * nel corso del secolo XIII di cui non c’è 
traccia sicura nella storia del monastero (quella cui fa cenno il Ben¬ 
ton non sembra aver avuto la portata che egli le attribuisce ed è, 
tra l’altro, troppo tarda anche rispetto al pur tardo costituirsi della 
tradizione manoscritta dell’Epistolario), e, inoltre, come pure si 
osservava più sopra, presenta il difetto di postulare la stesura di 

tutto un Epistolario, « falso » e attribuito ad Abelardo ed Eloisa, per 
dare credito alla Regola «ifallsa». 

Il Benton sembra non voler tener conto che l'autorizzazione data 
da Abelardo alle monache di mangiar carne, come la stessa istituzio¬ 
ne di un preposi tus che si occupi, al posto della badessa, di tutte le 
faccende pratiche del monastero e anche l'obbligo di digiunare solo 
nei giorni prescritti per tutta la Chiesa e solo dall’equinozio 
d autunno a Pasqua, mentre le Institutiones prescrivono un digiuno 
supplementare tutti i venerdì e i sabati dell’anno, rientrano proprio 
in quel temperamento delle norme monastiche che la stessa Eloisa 
aveva chiesto ad Abelardo nella Lettera VI onde evitare a quelle 
che, dopo tutto, erano deboli donne, eccessivi rigori e onde permet¬ 
ter loro una più assidua cura delle cose spirituali. Inoltre, contro le 
ipotesi del Benton si possono muovere altre obiezioni. Per prima 
cosa, come osserva anche il Benton senza trarne le giuste conclusio¬ 
ni forse perché convinto che anche la Historia calamitatum sia 
un falso, a favore dell’autenticità della Lettera Vili va la constata. 
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zione che il problema della disciplina monastica non è, come po¬ 
trebbe parere l estraneo ad Abelardo, il quale già nella Historia 
calamitatum , e quindi prima che Eloisa gli chieda una nuova Rego¬ 
la per le monache, si pone il problema dei rapporti tra abati e 
badesse (vedi Lettera I, pp. 72 ss).Infine il Benton non si accorge che» 
al di là delle innegabili discordanze tra le prescrizioni della Lettera 
Vili e quelle delle Institutiones nostre , nulla vieta di pensare che 
le Institutiones nostre , se veramente sono posteriori alla Lettera - 
Vili e se veramente riguardano il « Paracleto * (al di là di ciò che si è 
osservato più sopra, può darsi, come del resto dimostra il fatto stesso 
che le Institutiones appaiono composte in occasione della fondazione 
di un nuovo priorato, che tali Institutiones siano relative a qualche 
altro monastero e che il copista le abbia poste in calce alla Lettera 
Vili, insieme alle altre norme contenute negli Excerpta semplice¬ 
mente per l’identità dell’argomfnto), siano venute in un secondo 
tempo a modificare in taluni punti le norme clje erano state sugge¬ 
rite da Abelardo e che Eloisa o più probabilmente qualche badessa 
a lei succeduta possono aver trovate eccessive. Può darsi, insomma, 
che Eloisa, nel coarso d^l suo lungo abaziato, o, più probabilmente- 
qualche badessa a lei succeduta, non abbiano potuto conservarsi fe¬ 
deli allo spirito originario della Regola di Abelardo e che quindi 
siano state costrette, non sappiamo quando, a correggere qualche 
punto della Regola stessa che, magari, non aveva ottenuto l’approva¬ 
zione dell'ordinario del luogo, come il vescovo Atione di Troyes, un 
uomo piuttosto rigido e conservatore, nonché amico intimo di san 
Bernardo, il quale — sarà bene ricordarlo qui — non aveva esitato a 
fare le sue rimostranze già quando, vivo ancora Abelardo, in occasione 
di una sua visita al « Paracleto » vi aveva sentito recitare il pater no- 
ster in un modo poco ortodosso e certo suggerito da Abelardo: 
invece che panem nostrum quotidianum le pie monache di Eloisa 
chiedevano panem nostrum supersustantialem, ma dopo l’intervento 
di san Bernardo dovettero tornare al giusto testo. * 

Ciò non infirmerebbe affatto l’autenticità della Lettera Vili né, 
se vale lo stretto rapporto istituito dal Benton tra essa e il resto 
dell'Epistolario, quella di tutte le altre lettere. 
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ELOISA AD ABELARDO 


Le monache del « Paracleto » fecero tesoro dei consigli 
di Abelardo che le esortava ad applicarsi ai testi sacri (cfr. 
Cousin cit., Epistola IX pp. 225-236) e si dedicarono con 
zelo allo studio delle Sacre Scritture. Ma, poco preparate 
come erano nell*esegesi dei Sacri Testi, si imbattevano in 
passi oscuri o di difficile interpretazione. Eloisa decise al¬ 
lora di raccogliere un buon numero di questi passi e dì 
inviarli ad Abelardo affinché li spiegasse loro. Con que¬ 
sta breve lettera Eloisa mette al corrente Abelardo della 
situazione e lo prega di risolvere per lei e le sue mona¬ 
che le quarantadue Quaestiones (o Problemata) relative ad 
altrettanti passi dei Sacri Testi e a taluni argomenti allo¬ 
ra molto dibattuti. Nel Codex Victorinus 397 le Quaestio¬ 
nes di Eloisa sono seguite dalle Solutiones di Abelardo: 
caratteristica delle une e delle altre è l’estrema semplicità 
con cui i problemi sono posti e le soluzioni sono prospet¬ 
tate: Abelardo, inoltre, nelle sue risposte usa , anche un 
tono piuttosto spigliato, che le rende oltre che utili an¬ 
che piacevoli. Interessante, nella breve lettera di Eloisa, 
il suo porsi nei confronti di Abelardo, ancora considerato 
dilecte multis, sed dilettissime nobis, come una nuova 
Marcella nei confronti di un nuovo san Gerolamo. 

La lettera è priva di intestazione. Per la sua datazione 
si veda l’Introduzione, pp. XLII s. 
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La tua cultura, più che la mia semplicità, saprà certo 
con quali lusinghiere parole san Gerolamo abbia lodato, 
approvato e anche incoraggiato la passione con cui la 
beata Marcella 1 si dedicava ai problemi relativi alle Sa¬ 
cre Scritture, Anzi, a proposito di lei, nel primo libro 
del suo Corri mento alla lettera di san Paolo ai Galati f 
dice chiaramente: 2 « So che il suo entusiasmo, la sua fede, 
la fiamma che le brucia il petto sono cose che vanno al di 
là del suo sesso, che si è dimenticata degli uomini ed è tut¬ 
ta presa dai richiami dei volumi celesti e che, così, ella su¬ 
pera incolume questo Mar Rosso che è il mondo. Quando 
ero a Roma, non era mai così sollecita di venire da me 
come quando doveva pormi qualche domanda sulle Sacre 
Scritture. E non si limitava, come i Pitagorici, ad accet¬ 
tare come esatta ogni mia risposta e Pati tonta non signifi¬ 
cava niente per lei se non era appoggiata dalla ragione: 
ma esaminava tutto e soppesava ogni minimo particolare 
con estrema attenzione, tanto che mi pareva di avere non 
un’allieva ma un giudice». In questo campo ella aveva 
compiuto tali progressi che san Gerolamo la proponeva 
come maestra a tutti coloro che bramavano di intrapren¬ 
dere quegli stessi studi. Ad esempio, scrivendo alla ver¬ 
gine Principia, tra le altre cose le consiglia: 3 « Costì, 

1 Marcella è una delle pie matrone del circolo femminile romano 
di cui san Gerolamo era la guida spirituale. A lei sono indirizzate 
molte lettere dell'Epistolario geronimiano. 

2 Gerolamo, Commentarti in Epistalam Pauli^ad Galatas, 2 (P.L. 

26, col. 307). N 

3 Gerolamo, Epist. LXV ad Principiam vtrginem, 2 (P.L. 22, col. 
627). Principia era una vergine romana che dopo la partenza da Roma 
di san. Gerolamo si uni a Marcella, aiutandola nella sua campagna 
contro Rufino. La lettera in questione è del 397. 
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come guida nello studio delle Scritture e come mo¬ 
dello per la santificazione del corpo e delTanima, hai 
nientemeno che Marcella e Asella ; 4 runa può guidarti 
attraverso i prati verdeggianti e i variopinti fiori dei libri 
sacri fino a colui che nel Cantico dice: 5 <Io sono il fiore 
dei campi e il giglio delle con valli >; Tal tra, vero fiore del 
Signore, meriterebbe davvero di sentirsi ripetere insieme 
con te : 6 <Come il giglio tra le spine, così è la mia diletta 
tra le fanciulle > ». 

A che fine queste parole, ti dirai, o tu che sei caro a 
molti, ma carissimo a me? Non sono queste citazioni 
dotte, ma ammonimenti: affinché in virtù di essi tu ti 
ricordi del debito che hai contratto con noi e lo assolva. 
Tu ci hai raccolte, ancelle di Cristo e tue figlie spirituali, 
nel tuo Oratorio e ci hai consacrate al servizio del Signo¬ 
re. Tu ci hai sempre esortate vivamente ad applicarci allo 
studio della parola di Dio e alla meditazione dei sacri 
testi . 7 Ci hai raccomandato a tal punto lo studio delle 
Sacre Scritture, che, definendole uno specchio delTani- 
ma perché permettono di scorgerne la bellezza o le man¬ 
canze, hai più volte ribadito che nessuna sposa di Cristo 
può fame a meno se vuol davvero piacere a colui cui si è 
consacrata. E aggiungevi anche, continuando nella tua 
esortazione, che il sacro testo, quando non è compreso, è 
come uno specchio posto innanzi agli occhi di un cieco . 8 

Orbene, spinte da questi tuoi consigli, tanto io quanto 
le mie sorelle, per ubbidirti anche in questo, per quanto 
possiamo ci dedichiamo con zelo a questa attività conqui¬ 
state da quello stesso amore delle lettere, a proposito del 
quale il santo dottore sopra ricordato a un certo punto 

4 Sulla pia Asella si veda Gerolamo, Epist. XXIII ad Marcellarn 
de vita Asellae. Ad Asella è anche indirizzata la famosa lettera di 
san Gerolamo, in cui il Santo cerca di giustificare il suo tenore di 
vita contro l'invidia dei suoi neìmici (Epist. XLV ad Asellam). 

5 Cani. II, ì. 

6 Ib. 2 . 

7 Si veda in particolare VEpistola IX in Cousin cit., pp. 225-236. 

8 V. Lettera Vili, pp. 357 ss. Qui Eloisa riporta quasi integral¬ 
mente le parole di Abelardo. 


S 86 


Eloisa ad Abelardo 

diceva: 9 «Ama lo studio delle Scritture e non amerai i 
vizi della carne ». Ma siamo turbate da molti problemi e 
procediamo troppo lentamente nella lettura e di conse¬ 
guenza, più una cosa dei Sacri Testi ci risulta oscura, me¬ 
no, per forza di cose, ramiamo, mentre anche il lavoro 
cui ci dedichiamo ci sembra infruttuoso. Perciò noi, tue 
. allieve e figlie, abbiamo deciso di ricorrere a te che sei 
il nostro maestro e padre, e ti abbiamo inviato alcune 
brevi domande, alle quali ti supplichiamo e ti preghiamo, 
ti preghiamo e ti supplichiamo, di degnarti di rispondere: 

• non dimenticare, infatti, che è per tuo invito, anzi per 
tuo ordine, che ci siamo date a questo studio. 

In queste domande non abbiamo seguito Tordi ne della 
Scrittura: ce le poniamo e te le trasmettiamo affinché tu 
le risolva così come ci si presentano giorno per giorno. 10 


9 Gerolamo, Epist. CXXV ad Riisticum monachum, 11. 

10 Seguono quarantadue Helsinae problemata con le relative So - 
lutiones di Abelardo: cfr. Cousin cit., I, pp. 238 ss. 
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ABELARDO A ELOISA 


Abelardo, in seguito alle richieste di Eloisa, ha provve¬ 
duto a comporre una serie di Sequentiae e di Hymni che 
le monache del « Paracleto » potranno cantare nel corso 
delVanno. In questa breve lettera di accompagnamento — 
lettera indirizzata a Eloisa, come dimostra il principio 
stesso, anche se, come è suo solito, egli si rivolge anche 
alle altre monache — Abelardo, prendendo lo spunto dal¬ 
le incertezze che lo avevano colto al momento di accinger¬ 
si a un lavoro del genere e riportando in proposito due 
brani di una lettera di Eloisa che non ci è pervenuta, 
traccia un chiaro quadro della situazione piuttosto confu¬ 
sa e incerta in cui si trovava la Chiesa Gallicana per 
quel che riguarda Vuso dei Salmi e degli Inni nelle varie 
occasioni del giorno e dell*anno. Interessante, ad esem¬ 
pio, oltre all 9 osservazione che latina et maxime gallicana 
Ecclesia sicut in psalmis et in hymnis magis consuetudi- 
nem tenet quam auctoritatem sequi tur, l 9 accenno al pro¬ 
blema, da filologo e da umanista (all 9 inizio del secolo 
XII), della determinazione della genuina translatio del 
Salterio. Gli inni di Abelardo, in cui secondo il Duchesne- 
d 9 Amboise « brilla una gran luce di pietà cristiana », fu¬ 
rono scoperti nel 1600 in un codice del secolo XII, ma fu¬ 
rono pubblicati per la prima volta dal Cousin. Essi sono 
divisi in tre gruppi, preceduti ciascuno da una breve pre¬ 
sentazione, e sono in tutto novantaquattro, di cui Vultimo 
mutilo ( cfr. Cousin cit., pp. 298-328 e naturalmente Vedi¬ 
zione citata di G.M. Dreves). 
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Per venire incontro al tuo vivo desiderio, Eloisa, sorel¬ 
la mia, un tempo cara nel mondo, ora ben più cara in 
Cristo, ho composto questi inni, per usare il termine gre¬ 
co, 1 o tillim, secondo il nome ebraico. 2 Siete state voi, tu 
e le donne che vivono con te nella santa vita monastica, 
a invitarmi a scriverli, e perciò a suo tempo mi sono ri¬ 
volto a voi per domandarvi che cosa desideravate con 
precisione. Io infatti ritenevo inutile comporre per voi 
nuovi inni, visto che ne avevate un gran numero di vec¬ 
chi: mi sembrava anzi un vero e proprio sacrilegio che 
dei nuovi componimenti, scritti da un peccatore come 
me, fossero preferiti o anche soltanto paragonati a quelli 
vecchi, composti dai Santi. Le risposte in proposito sono 
state diverse, ma ricordo che tu, tra l'altro, hai addotto, 
per convincermi, anche questi motivi: « È noto », dicevi, 
« che in fatto di salmi e di inni la Chiesa latina e in 
particolare quella gallicana 3 più che attenersi a testi 
autorevolmente riconosciuti, si attengono alla tradizione. 4 
Infatti ancora oggi non è ben sicuro nemmeno chi sia sta¬ 
to l’autore della versione del Salterio, in uso nella nostra 


1 Hymmi nel testo: in greco vpvov 

2 Tillim nel testo; meglio tehillim. 

3 La Chiesa gallicana era costituita dalPinsieme delle Chiese lati¬ 
ne che anticamente facevano parte della giurisdizione della Gallia 
transalpina. 

4 Eloisa allude probabilmente al fatto che in Francia, nonostante 
le disposizioni impartite da Pipino e Carlo Magno nel corso dei 
‘secoli Vili e IX, .disposizioni che miravano a imporre a tutta la 
cristianità occidentale la liturgia romana, nell’ambito della Chiesa 
gallicana, ricca tra l’altro di una sua tradizione liturgica molto 
interessante, si conservarono in taluni casi gli antichi testi. 


39 1 



Lettera X 

Chiesa gallicana, 5 e se si volesse deciderlo sulla base delle 
affermazioni di quanti ci hanno segnalato le discordanze 
tra le diverse traduzioni, si troverebbe che questa nostra è 
di gran lunga diversa da tutte le altre interpretazioni del- 
roriginale e non può quindi, io penso, avere privilegio 
di autorità. In questo caso, pertanto, ha finito per preva¬ 
lere una tradizione ormai radicata, cosi che, mentre per 
tutti gli altri testi noi possediamo i genuini esemplari di 
san Gerolamo, 6 per il Salterio, che è il testo più diffuso, 
usiamo esemplari apocrifi. 7 Per quello che riguarda gli 
inni oggi in uso, poi, la confusione è tale che è quasi 
impossibile capire dai rari o inesistenti titoli di che inni 
si tratti e chi ne sia Fautore. E anche se di taluni sembra 
che si conosca il nome dell'autore (i più antichi, ad esem¬ 
pio, sembra siano stati Ilario 8 e Ambrogio, 9 poi Pruden- 

5 Ai tempi di Abelardo ed Eloisa nella Chiesa gallicana si usava 
lo stesso Salterio in uso tuttora, cioè l'antica versione latina condot. 
ta sul . testo greco dei Settanta e autorevolmente riveduta e corretta 
da san Gerolamo nel 389, Salterio noto appunto con il nome di Salte¬ 
rio gallicano. San Gerolamo nell’ambito della sua versione di tutto 
l’Antico Testamento (la Volgata) tradusse direttamente dall'ebraico 
anche il Salterio, ma non volle che questo fosse sostituito al Salte¬ 
rio gallicano, e di fatto la Chiesa, come si è visto, considera come 
ufficiale il gallicano. Eloisa, da quello che si deduce dal contesto, 
varrebbe invece che fosse adottata anche per £1 Salterio la versione 
di san Gerolamo dall’originale ebraico. 

6 Eloisa allude all'antico Testamento, tradotto da san Gerolamo. 

7 Ragionando in questi termini Eloisa dovrebbe aggiungere che 
anche i Vangeli sono non meno apocrifi del Salterio, giacché san 
Gerolamo si limitò anche in questo caso a rivederne la versione lati¬ 
na. Resta comunque molto interessante e notevole l’atteggiamento 
critico, quasi filologico, nei confronti dei problemi dei testi sacri e, 
come si vedrà, dell’attribuzione dei vari inni. 

8 Ilario di Poitiers (315-367/8), oltre che autore di opere esegeti¬ 
che e di opere polemiche contro gli eretici (cfr. Pellegrino cit., pp- 
60-64), fu autore di un libro di Inni t di cui ci sono pervenuti, 
non interi, tre (per un totale di centoquaranta versi), rispettivamen¬ 
te sulla Trinità, sulla redenzione del cristiano e sulla vittoria di 
Cristo sul demonio. 

9 Ambrogio, nato a Treviri nel 339-340 e morto vescovo di Mila¬ 
no nel 397, accanto alle fondamentali opere esegetiche, ascetiche e 
dogmatiche, compose anche degli Jnni t riprendendo il tentativo di 
Ilario: accanto ai quattro inni ( Aeteme rerum contfitor; Deus crea¬ 
tor omnium; Iam surgit hora tertia; Veni , redemptor gentium) sicu- 
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zio 10 e parecchi altri), 11 spesso vi è una tale discordanza 
nelle sillabe 12 che risulta difficile adattare al testo la me¬ 
lodia mentre, come è ovvio, se non c'è la melodia non si 
può neppure parlare di inno, giacché l’inno è per defini¬ 
zione una lode a Dio cantata ». Mi facevi inoltre notare 
che per parecchie solennità mancavano addirittura gli 
inni adatti, come nel caso delle feste degli Innocenti, 13 
degli Evangelisti 14 e in quelle delle sante che non furono 
né vergini né martiri. Precisavi anche che ci sono parecchi 
inni nei quali coloro che li cantano sono costretti a dire 
una cosa per l'altra, vuoi per le mutate necessità dei tem¬ 
pi, vuoi per le contraddizioni del contenuto. « In qual¬ 
che caso, e anche nel caso delFufficiatura, i fedeli, diso¬ 
rientati, sono talmente in anticipo sulle ore fissate o anche 
in ritardo, che, almeno per quello che riguarda il tempo, 
sono costretti a mentire, cantando di giorno gli inni not¬ 
turni e di notte quelli diurni. È noto, invero, che secondo 
l'autorità dei Profeti e secondo le stesse disposizioni 
ecclesiastiche, neanche di notte bisogna smettere di loda- 

ramente autentici, moltissimi altri vanno sotto il nome di « Inni 
ambrosiani » ma soltanto cinque o sei sembrano dovuti ad Am. 
brogio. 

10 Aurelio Prudenzio Clemente, nato in Spagna nel 348 e morto 
probabilmente a Roma dopo il 405, è il maggior poeta cristiano, 

« poeta di altissimo volo, uno dei maggiori lirici dell’antichità » 
(Alfonsi cit., p. 468): più che per i suoi poemetti didascalici 
( Apotheosis , Hamartigenia, Psychomachia) e polemici ( Contra Symma- 
chum) è qui ricordato da Eloisa come autore dei Cathemerinon li¬ 
bri, veri e propri inni da cantarsi nel corso della giornata e in 
occasione delle festività del Redentore, e del Peristephanon liber t 
una raccolta di quattordici inni in onore dei martiri. 

11 Ad esempio Paolino da Nola, per non citare che il primo 
della lunga serie di scrittori di Gallia che dal sec. IV al sec. VI-VII 
illustrarono la poesia latina cristiana. 

12 II problema è fondamentale e importante: a causa del passag¬ 
gio, sempre più evidente, dalla metrica quantitativa, tipica della 
poesia classica, a quella accentuati va, tipica della poesia romanza, si 
verificavano questi fenomeni di discordanza sottolineati da Eloisa. 

13 Le feste dei santi Innocenti martiri cade il 28 dicembre. Nel 
Medioevo era molto sentita ed era la festa dei fanciulli cantori. 

14 La festa di san Matteo cade il 21 settembre, quella di san . 
Marco il 25 aprile, quella di san Luca il 18 ottobre, quella di san 
Giovanni il 27 dicembre. 
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re Dio, perché sta scritto: < Durante la notte mi sono ri¬ 
cordato del tuo nome, o Signore, 15 e ancora: <Nel cuore 
della notte uso alzarmi per parlare con te>, 16 cioè per 
lodarti. Così anche le altre sette lodi di cui parla lo stes¬ 
so profeta, 17 quando dice : < Sette volte al giorno sono soli¬ 
to cantare le tue lodi », 18 devono essere evidentemente can¬ 
tate nel corso di tutta la giornata: la prima di esse, ad 
esempio, che è nota con il nome di Lodi Mattutine e a 
proposito della quale il profeta scrive testualmente: <Nel 
mio mattutino penserò a te, o Signore >, 19 va cantata subito 
all'inizio del giorno, mentre in cielo brillano l'aurora e 
Lucifero, e si distingue in più inni. Infatti inni in cui si 
dice: <Levandoci la notte mettiamoci tutti a vegliare», 20 
< Con canti interrompiamo la notte >, 21 < Per parlare con te 
ci alziamo e interrompiamo il lento trascorrere della not¬ 
te >, 22 < La nera notte copre i colori di tutte le cose della 
terra», 23 <Nel quieto tempo della notte dal letto noi ci 
alziamo », 24 < Come noi le ore della notte con il canto 
rompiamo », 25 e simili denunciano chiaramente la loro na¬ 
tura di inni notturni. Allo stesso modo anche gli inni 
mattutini il più delle volte indicano l'ora in cui devono 
essere cantati: ad esempio inni in cui si legge: < Ecco che 
già le ombre della notte si attenuano», 26 <Si leva, ecco, 
l’aurea luce», 27 <L'aurora già tinge il cielo», 28 <L'aurora di 

1 5 Psalm. CXVIII, 55 . 

16 Ib. 62. 

17 Davide, o comunque l’autore del Salmo in questione, il giova¬ 
ne perseguitato e disprezzato che chiede la salvezza all’osservanza 
della legge. 

18 Psalm . CXVIII, 164. Sette, naturalmente, è il numero della per¬ 
fezione. 

19 Ib. LXII, 7. 

20 Hym. S. Gregorii, in Brev. Rom. f dominica ad Mai. 

21 Hym. S. Ambrosii, ib. fer. Ili, ad Mat. 

22 Ib. fer. IV, ad Mat. 

23 Ib. fer. V, ad Mat. 

24 Ib. fer. VI, ad Mat. 

25 Ib. sabb. ad Mat. 

26 Hym. S. Gregorii t ib. dom. ad Laudes. 

27 Hym. Prudentii t ib. fer. V, ad Laudes. 

28 Hym. S. Ambrosii, ib. sabb. ad Laudes. 
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luce brilla », 29 < L'uccello del giorno annuncia la luce 
vicina », 30 <Lucifero illumina Ponente », 31 e tutti gli altri 
di questo tipo ci indicano essi stessi l’occasione in cui 
devono essere cantati, cosicché se noi ce ne serviamo in 
occasioni diverse, nel cantarli commettiamo un vero e 
proprio falso. Eppure, il più delle volte, non è la ne¬ 
gligenza a provocare una tale inosservanza ma piutto¬ 
sto il bisogno di distribuire i vari inni nel tempo: e que¬ 
sto succede praticamente ogni giorno soprattutto nelle 
chiese parrocchiali o in quelle più piccole dove, a causa 
delle occupazioni stesse della gente, l'ufficiatura è celebra¬ 
ta tutta e quasi di seguito nel corso della giornata. Ora, 
se la mancata coincidenza del momento in cui l'Ufficio 
è celebrato con l’inno genera equivoci, non è meno vero 
che gli stessi autori di taluni inni, vuoi perché valutassero 
gli altri sulla base della contrizione del loro animo, vuoi 
perché desiderassero celebrare i santi con un imprudente 
zelo di pietà, in alcuni loro inni sono caduti in eccessi tali 
che spesso contro la nostra stessa coscienza in’ essi pronun¬ 
ciamo alcune cose completamente contrarie alla realtà. E 
in verità pochissime sono le persone che possono degna¬ 
mente cantare piangendo e gemendo con spontaneo ar¬ 
dore di contemplazione e con sincero dolore per i peccati, 
come: <Piangendo diciamo le nostre preghiere », 32 <Be¬ 
nigno accogli le nostre lacrime assieme ai canti », 33 o 
altri sentimenti di questo tipo che sono propri solo di 
uomini privilegiati e quindi di pochi. E il tuo senso criti¬ 
co può ben giudicare con quanta presunzione ogni anno 
non ci facciamo scrupolo di cantare: <0 Martino, che 
hai uguagliato gli Apostoli », 34 e di dire, quando celebria¬ 
mo enfaticamente i vari confessori per i loro miracoli : 

29 Ib. Tempore pascali, ad Laudes. 

30 Hym. Prudentii, ib. fer. Ili , ad Laudes. L’« uccello del gior¬ 
no » è il gallo. 

31 Hym. S. Ambrosii, ib. fer. VI, ad Laudes . 

32 Ib. fer. IV, ad Laudes. 

33 Ib. sabb. ad Mat . 

34 L’inno Rex Christe t Martini dectis (nella lettera di Abelardo è 
tjitatq il V- 17) è stato tolto, da molti secoli, da quasi tutti i bre¬ 
viari monastici. 


* 


394 


395 


Lettera X 

< Presso la sua sacra tomba spesso le membra degli in¬ 
fermi alla salute... >. » 35 

In virtù di queste e di altre siffatte tue argomentazioni, 
il rispetto della tua santità ha indotto il mio animo a 
scrivere gli inni per tutti i giorni del Panno. E mentre voi, 
spose e ancelle di Cristo, pregate me per questo, io pre¬ 
gherò voi: fate in modo di rendere meno pesante, solle¬ 
vandolo con le mani delle vostre preghiere, il peso che mi 
avete posto sulle spalle, in modo che colui che semina e 
colui che miete, lavorando insieme, insieme godano. 


35 « I due versi sono tolti daHinno, assai antico, Iste Confessor 
Domini sacratus , che tuttora, nel Breviario Romano, è cantato ai 
Vesperi nella festa di'un Confessore Pontefice. Per ragioni imprecisa¬ 
te, ma forse anche per le stesse considerazioni fatte a suo tempo da 
£loisa, a partire dal pontificato di Urbano Vili, i due versi citati e 
criticati evidentemente in questa lettera e appartenenti alla stessa 
strofa, furono sostituiti tanto che la stessa, ora. si legge così 
modificata: 


Cuiu? ob praestans meritum frequenter 
Aegra quae passim jacuere membra 
Viribus morbi domitis, saluti 
Restituuntur ». 


(L. Chiodini, in Petri Abaelardi et Heloissae Epistolae, Milano, 1964, 
p. 381). 
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La breve lettera accompagna i Sermones per annum le- 
gendi che, per richiesta di Eloisa, Abelardo ha provvedu¬ 
to a comporre subito dopo la stesura degli Inni e delle 
Sequenze. I Sermones di Abelardo, vere e proprie omelie, 
prendendo lo spunto da una festività cristiana o dalla 
celebrazione di qualche santo, svolgono, con ricchezza di 
citazioni bibliche, concetti morali, e si distinguono, come 
premette lo stesso autore, per la pura locutio, per la 
rusticitas quasi, che davvero li rende facilmente compren¬ 
sibili. Difficile stabilire quali dei trentaquattro Sermones 
abelardiani pervenutici (cfr. Cousin cit., pp. 351-395) 
siano stati inviati da Abelardo a Eloisa con la nostra 
lettera di accompagnamento : probabilmente, dopo rin¬ 
vio di una prima cospicua raccolta, cui alluderebbe ap¬ 
punto la lettera in questione, Abelardo deve aver spe¬ 
dito alle monache del « Paracleto » in tempi diversi vari 
altri Sermones, anche se è verosimile che non tutti quelli 
da lui composti fossero destinati al « Paracleto * (ad esem¬ 
pio il Sermo in die S. Marceli ini è indirizzato ad fratres 
Rothomagenses, come dimostrano i continui riferimenti), 
mentre è pure verosimile che Abelardo ne abbia compo¬ 
sti per il « Paracleto » altri che non ci sono pervenuti. I 
codici, un Paraclitensis e uno del gymnasium Sorbonicum, 
in cui il Duchesne-d*Amboise nella sua edizione parigina 
del Seicento dichiara di aver trovato i Sermones, sono an¬ 
dati perduti : cinque Sermones, di cui due altrimenti 
ignoti, ci sono siati conservati in un codice Einsedlensis 
del secolo XII mentre due Sermones ci sono stati traman¬ 
dati da un codice della Bibliothèque municipale dì Col¬ 
mar (n. 128) e da un ms. Paris. Lat. 15511 della Nationale 
di Parigi. Cfr. per altro, Vimportante articolo, ricco di 
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notizie e di dottrina, di D. Van den Eynde, Le recueil des 
Sermons de Pierre Abélard, in « Antonianum » XXXVII 
(1962) pp. 17-54 . Per la datazione della lettera, pervenu¬ 
taci priva di intestazione, vedi VIntroduzione, p. XLIV. 
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Terminata or è poco, grazie alle tue preghiere, o Eloi¬ 
sa, sorella mia veneranda e diletta in Cristo, la breve 
raccolta di Inni e di Sequenze, 1 subito, contrariamente 
alle mie abitudini, mi sono affrettato a scrivere i sermoni 2 
che mi hai chiesto per te e per le tue figlie spirituali 
riunite costì nel mio Oratorio. Preoccupato più del con¬ 
tenuto che della forma, ho mirato più alla chiarezza del¬ 
l’esposizione che all’eleganza dello stile e, insomma, ho 
curato il significato letterale più che rornamento reto¬ 
rico. Forse quanto più il mio stile semplice e disadorno 
sarà chiaro, tanto più esso sarà anche adatto all’intelli¬ 
genza dei semplici e, del resto, dato il genere degli ascol¬ 
tatori, la rusticità stessa del mio parlare disadorno sarà 
considerato come una specie di elegante ornamento e, per 
così dire, come il condimento di un sapore facile per il 
gusto delle tue piccole monache. Nello scrivere questi 
sermoni e nell’ordinarli ho seguito il calendario delle 
varie festività, prendendo come punto di partenza la festa 
della nostra Redenzione. 3 

Addio nel Signore, o ancella del Signore, un tempo a 
me cara nel mondo e ora carissima in Cristo: mia sposa, 
allora, secondo la carne, ed ora sorella secondo lo spirito 
e compagna nella professione della vita religiosa. 


1 V. la lettera precedente. 

2 Come ai è detto nell’Introduzione alla lettera, Abelardo con 
questa breve epistola invia appunto a Eloisa alcuni Sermones per la 
celebrazione di tutte le solennità dell'anno liturgico. 

3 La festa dell’Annunciazione della Beata Vergine Maria, che ca¬ 
de il 25 marzo. 
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ABELARDO A ELOISA 
FIDEI CONFESSIO 


Dopo che le dottrine di Abelardo furono condannate 
dal Concilio di Sens del 1140, Berengario di Poitiers, 
discepolo e fautore di Abelardo, compose un Apologeti- 
cus destinato a difendere il maestro dalle accuse pronun¬ 
ciate contro di lui. Nel corso delVopera, vibratamente 
polemica, Berengario cita il brano di una lettera che Abe¬ 
lardo aveva indirizzato ad Eloisa per rassicurarla circa la 
genuinità e la saldezza della sua fede. 

Questa lettera o, meglio, frammento di lettera, è cono¬ 
sciuta con il titolo di Confessio fidei ad Heloisam. 

Per il Gilson essa sarebbe Vultima lettera scritta da 
Abelardo ad Eloisa: per lei Abelardo avrebbe scritto « la 
professione di fede che san Bernardo di Clairvaux non 
aveva ottenuto da lui », e costituirebbe « la piu alta testi¬ 
monianza del suo amore e del suo rispetto, per chi sappia 
leggere, che Eloisa abbia mai ricevuto. [...] Tutto quello 
che andava detto qui è detto, e Abelardo non^st smentirà 
mai. In questo supremo testamento, scritto per colei che 
gli fu cara nel mondo , egli non rinnega quel che era 
stato un tempo il loro amore, e vuol prendere lei anzitutto 
come testimone della sua fede, a lei ne confida la profes¬ 
sione, come mosso dalVintima certezza che nessuno meglio 
di lei saprà accoglierla e custodirla » (Gilson cit., pp. 1M 
e 116). 

Per il Gilson, quindi, come per LG. Sickes (Peter Abai- 
lard, Cambridge 1932, p. 32, nota 1) e per L.M. De Rijk 
(Petrus Abaelardus, Dialectica, Asseti 1959, p. XCI) que¬ 
sta Confessio è posteriore al Concilio di Sens. 

Per il Van den Eynde cit., pp. 344-35 invece, essa risale 
al 1139 e quindi è anteriore al Concilio di Sensi Abe¬ 
lardo Vavrebbe scritta per tranquillizzare Eloisa, confer- 

» 
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H 

mandole la sua ortodossia, quando sul suo conto comin¬ 
ciarono a divampare le polemiche per effetto dell*allarme 
gettato da Guglielmo di Saint-Thierry . 

Certo, il tono con cui Abelardo compone queste righe, 
non è, se si eccettua la movenza iniziale, quello l di un uo¬ 
mo sconfitto: Abelardo, più che con umiltà, scrive con 
grande sicurezza di sé: « convinto come è che i suoi avver¬ 
sari si lasciano guidare più dalla loro passione che[ dai fat¬ 
ti, egli respinge i loro attacchi con un certo sdegno » (Van 
den Eynde ). 

La lettera, come si è detto, non ci è pervenuta integra: 
quello che qui riportiamo è il frammento di essa che ci è 
stato conservato neZZ’Apologeticus di Berengario di Poi- 
tiers . Pubblicato per la prima volta nel 1616 ex bibliothe- 
ca regis christianissimi (forse Vattuale ms. lat. 1896 della 
Bibliothèque Nationale di Parigi), Z'Apologeticus, e quin¬ 
di anche la Confessio fidei, ci è pervenuto anche nel ms. 
lat. 2923 della Bibliothèque Nationale di Parigi e in un 
codice di Oxford (add. c s7i). Il testo è quello del Cou- 
sin cit., II, pp. 771-786. 
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Eloisa, sorella mia, un tempo a me cara nel mondo, 
oggi ben più cara in Cristo, la logica mi ha reso odioso 
al mondo. Dicono infatti quei perversi pervertitori, la 
cui saggezza è perdizione, che io sono espertissimo in 
logica, ma che zoppico non poco in san Paolo. Pur rico¬ 
noscendo l’acutezza del mio ingegno, mi negano la pu¬ 
rezza della fede cristiana. E questo perché, mi sembra, 
essi mi giudicano lasciandosi trascinare dall’opinione, più 
che facendosi guidare da una conoscenza diretta delle 
cose. 

Io non voglio essere filosofo, così da andare contro 
Paolo; non voglio essere Aristotele se per questo è neces¬ 
sario che mi separi da Cristo, « perché non c’è sotto il 
cielo altro nome in virtù del quale io debba salvaimi ».* 

Adoro Cristo che regna alla destra del Padre. Lo ab¬ 
braccio con le braccia della fede nella carne virginale 
assunta per opera dello Spirito Paracleto, operando divi¬ 
namente cose gloriose. E affinché ogni trepida preoccupa¬ 
zione e tutte le incertezze siano bandite dal cuore che 
batte nel tuo petto, tieni ben fermo che io ho fondato la 
mia coscienza su quella pietra sulla quale Cristo ha edifi¬ 
cato la sua Chiesa. E ti dirò in breve quello che è scritto 
su quella pietra. 2 

Credo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo, Dio 
uno e vero, che ammette la Trinità in modo da conser¬ 
vare sempre l’Unità nella sostanza. Credo che il Figlio è 
in tutto uguale al Padre, nell’eternità, nella potenza, nel- 

1 Ad. Apost. IV, 12 . 

2 1 vari punti in cui si articola la fidei confessio di Abelardo 
ricalcano in parte lo schema del Simbolo Ni ceno, ma trascurano il 
passo relativo alla discesa di Cristo aH'Infemo. 
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la volontà e nelle opere. Non presto ascolto ad Ario* 
che, spìnto dalla sua mente perversa o piuttosto sedotta 
da uno spirito demoniaco, stabilisce diversi gradi nella 
Trinità e sostiene che il Padre è più grande e il Figlio 
meno grande, dimentico di quel principio della legge che 
dice: «Tu non salirai per gradi al mio altare». 4 Infatti, 
porre un prima e un poi nella Trinità significa salire Tal- 
tare di Dio per gradini. Affermo a he he che lo Spirito San¬ 
to è in tutto consustanziale e uguale al Padre e al Figlio, 


perché è colui che nei miei libri designo spesso con il no¬ 
me di Bontà. 5 Condanno perciò Sabellio* il quale, soste¬ 
nendo che la persona del Padre è ila stessa di quella del Fi¬ 
glio, ritenne che il Padre abbia sofferto la Passione: perciò 
i suoi seguaci sono stati chiamati anche Patripassiani, Cre¬ 
do anche che il Figlio di Dio si è fatto figlio delTuomo, e 
che Tunità della sua persona deriva da due nature e di 
due nature è costituita. Egli, dopo aver assolto il disegno 
divino di salvezza intrapreso con l’assunzione della con¬ 
dizione umana, ha sofferto, è morto, è risuscitato ed è 


asceso al cielo, donde verrà a giudicare i vivi e i morti. 7 
Affermo anche che tutti i peccati sono rimessi nel Batte¬ 
simo; 8 che noi abbiamo bisogno della grazia per inco¬ 
minciare a fare il bene come per condurlo a termine, e 


3 Ario, prete alessandrino (280-336), negò l’identità di sostanza 
tra il Padre e il Figlio e sostenne la natura umana di Gesù, metten¬ 
done in dubbio la divinità. L'arianesimo, che tanta fortuna doveva 
avere presso l’episcopato asiatico e di conseguenza anche presso le 
prime popolazioni barbariche che abbracciarono il cristianesimo nel¬ 
le forme ariane, fu condannato nel Concilio di Nicea (325). 

4 Exod. XX, 26. 

5 Divina bonitas quae Spiritus Sanctus intelligitur (Exposit. in 
Hexaem ., Cousin cit., p. 631); Spiritus Sancti vocabulo ipsa chari* 
tas wii benignitas exprimitur ( [Introduct . ad theol. t Cousin cit., p. 
13; cfr. anche pp. 20 ss. e Theol. christ. r V, pp. 368 ss.). 

6 Sabellio, l'eretico vissuto a Roma nel secolo III d.C., secondo il 
quale Dio è un’unica Persona indivisi bile, Figlio e Padre nello stes¬ 
so tempo, che prende diversi nomi secondo i diversi aspetti sotto 
cui viene considerato. 

7 II nesso è quasi identico a quello che si legge nel Simbolo Nice- 
no: venturus est (cum gloria) indicare vivos et mortuos. 

8 Più chiaramente nel Simbolo Niceno: confiteor unum baptisma 
in remissionem peccatorum. 
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credo che quando pecchiamo possiamo risollevarci per 
mezzo della penitenza. Quanto alla risurrezione della car¬ 
ne, non è neppure il caso di parlarne: non potrei gloriar¬ 
mi di essere cristiano se non credessi di essere destinato 
un giorno a risorgere. 

Questa è la fede su cui mi appoggio e da cui la mia 
speranza trae la sua forza. Saldamente stretto ad essa non 
temo i latrati di Scilla, rido della voragine di Cariddi, 
non pavento le melodie mortali delle Sirene. 9 Imperversi 
la tempesta, io non ne sono scosso. Soffino i venti, io non 
mi muovo. Le mie fondamenta poggiano su una salda 
pietra. 


9 Scilla e Cariddi erano chiamati due gorghi presso lo stretto di 
Messina, personificati in due orribili mostri che travolgevano e 
inghiottivano le navi. Anche le Sirene erano mostri marini, con cor. 
po di donna e coda di pesce, che seducevano i naviganti e li faceva, 
no annegare. Tutti e tre i personaggi mitici sono assunti da Abelar, 
do come simboli dei pericoli e degli allettamenti della vita monda, 
na; « ...L’umanista impenitente non si rassegna a concludere questa 
confessione cristiana cosi solenne, scritta durante ore tanto gravi, 
senza mobilitare un'ultima volta le Sirene dell* Eneide. In fin dei 
conti, gli si poteva chiedere di ritrattarsi, ma non di diventare un 
altro > (Gilson cit., p. 116), 
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A Cluny, Abelardo non rimase inattivo. Pietro il Vene¬ 
rabile racconterà ad Eloisa (Lettera XV) dell*infaticabile 
zelo con cui Vormai vecchio maestro Palatino attendeva, 
oltre che alle opere di umiltà e di pietà, allo studio. Frut¬ 
to dell attività degli ultimi mesi di vita sono, se la 
cronologia degli studiosi è esatta, la stesura del Dialogus 
inter Philosophum, Judaeum et Christianum che è rima¬ 
sto incompiuto, e la stesura, o la rielaborazione, del- 
Z'Expositio in Hexaemeron, dedicata ad Eloisa e pervenu¬ 
taci pur _ essa incompleta . 

La breve lettera che segue, giuntaci priva di intestazio¬ 
ne, fa da prefazione aU'Expositio in Hexaemeron: Eloi¬ 
sa, probabilmente con una lettera che è andata perduta, 
aveva chiesto ad Abelardo un commento al Genesi, e A- 
belardo, neIVaccingersi ad accontentarla, non le tace le 
difficoltà che un lavoro del genere comporta. 

La lettera, come /'Expositio, ci è nota attraverso quat¬ 
tro codici ; [cfr., anche per il problema della cronologia, 
dell*autenticità e del carattere delVopera, E.M. Buytaert, 
Abelard’s Expositio in Hexaemeron, in « Antonianum » 
XLIII ( 1968) pp. 163-194]. La traduzione è stata con¬ 
dotta sul testo del Cousin cit., Il, pp. 625 ss. 

» 
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Tre sono, a giudizio di tutti gli studiosi della Sacra 
Scrittura, le parti più difficili del Vecchio Testamento: 
l’inizio del Genesi, cioè la storia della creazione, il Canti¬ 
co dei Cantici e la profezia'di Ezechiele, soprattutto la 
prima visione, quella degli animali e delle ruote, e l’ulti- 
ma, quella dell’edifìcio costruito in cima al monte. 

Si dice che presso gli Ebrei il commento di questi passi 
sia affidato, per la loro eccezionale difficoltà, solo a perso¬ 
na di età adulta e'di profonda cultura. Ce lo conferma 
Origene nella prima. Omelia sul Cantico dei Cantici: 1 
« Dicono — scrive — che gli Ebrei non vogliano che que¬ 
sto libro sia preso in mano se non da chi è già avanti 
negli anni e maturo. Sappiamo anche che presso quella 
gente i dotti insegnano ai fanciulli tutte le Scritture, ma 
che lasciano per ultimi quattro libri: l’inizio del Genesi, 
dove si descrive la creazione del mondo, l’inizio e la fine 
della profezia di Ezechiele, dove si parla rispettivamente 
del cherubino e della costruzione del tempio, e questo 
Cantico dei Cantici ». Anche Gerolamo, nel prologo del 
suo Commento su Ezechiele, scrive: 2 « Affronterò il profe¬ 
ta Ezechiele, un testo difficile, come testimonia la tradizio¬ 
ne ebraica. Infatti presso quel popolo solo chi è in età di 
assumere il sacerdozio, cioè chi ha compiuto almeno i 
trent’anni, è autorizzato a leggere il principio del Genesi, 
il Cantico dei Cantici e l’inizio e la fine di questa opera: 
solo chi è nella piena maturità è ritenuto in grado di 


1 Origene, 7 n Cantirum Canticorum, Prolog . Abelardo conosceva 
l’opera nella versione di Rufino: cfr. P.G. 13, coll. 63.64. 

2 Gerolamo. Commentarium in Hiezechìelem , I, 1 (P.L. a 5 , col. 17). 
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accostarsi alla perfezione del sapere e al misticismo dei 
concetti » . 3 

Tu ora mi preghi, o sorella Eloisa, a me cara un tem¬ 
po nel mondo, adesso carissima in Cristo, di scrivere un 
commento su questi passi delle Sacre Scritture con tanto 
più impegnp quanto maggiore è la loro difficoltà, e di da¬ 
re a te e alle tue figlie spirituali questo spirituale dbo. 
Ma anch'io, come voi, ho da farvi una preghiera: poiché 
mi chiedete di attendere a tanto lavoro, chiedete an¬ 
che al Signore con le vostre preghiere di concedermi la 
capacità di condurlo a termine. E poiché, come si suol 
dire, bisogna cominciare dalla testa, le vostre preghiere 
mi aiutino all'inizio del Genesi tanto più quanto maggio¬ 
re è la difficoltà che questo testo presenta, come dimostra 
la rarità stessa dei commenti che esistono su di esso. 

Infatti, benché molti autori abbiano composto parec¬ 
chie trattazioni mistiche o morali sul Genesi, sant’Agosti¬ 
no è stato il solo ad intraprenderne con la sua geniale 
perspicacia un organico commento. Ma le difficoltà che 
incontrò furono tante che tutte le cose che scrisse sono 
più il frutto delle sue personali opinioni che non inter¬ 
pretazioni sicure: più che arrivare ad asserzioni e defini¬ 
zioni certe, egli voleva far opera di ricerca intorno a cose 
avvolte nel dubbio, attenendosi per così dire al famoso 
consiglio di Aristotele : 4 « Poiché è difficile trattare con 
certezza di tali argomenti se non si sono prima esaminati 
a lungo, non sarà inutile lasciarli in sospeso ». Non per 
niente Io stesso sant* Agosti no, nel secondo libro delle 
Ritrattazioni, parlando dei suoi dodici libri sull*Esposizio¬ 
ne letterale del Genesi, osserva: 5 « In quest'opera ho 
avanzato più problemi di quante soluzioni abbia date; e 

3 Anche Abelardo, in gioventù, quando era alla scuola di Ansel¬ 
mo di Laon, aveva commentato con successo e poi fatto oggetto di 
un'intera opera « un'oscurissima profezia di Ezechiele * (v. Lettera 
I, p. 17): è strano che qui non vi faccia cenno. 

4 Aristotele, Categ. VII, Praedicamenta 8 b 20. Abelardo cita lo 
stesso passo, che conosceva attraverso Boezio, anche nel Prologo del 
Sic et non (cfr. P.L. 178, col. i349b). Cfr. anche Buytaert, art. cit., 
pp. 170-171. 

5 Agostino, Retractat. II (P.L. 32, col. 640). 
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delle stesse soluzioni, poche sono quelle sicure: tutte le 
altre sono state semplicemente enunciate in attesa di 
sottoporle ad un esame più approfondito ». 

Ma poiché a voi sembra che anche l’opera di sant’Ago¬ 
stino sia oscura e che anch’essa abbia bisogno di essere 
chiarita, ecco che mi chiedete un mio commento alla pri¬ 
ma parte del Genesi. 

Sappiate comunque che io intraprendo questo lavoro 
solo dietro vostra richiesta e per effetto delle vostre 
preghiere. Perciò se mi vedrete soccombere, non stupitevi 
se io, a mia scusa, dirò con l’Apostolo: 6 « Sono diventato 
stupido; ma voi mi ci avete costretto ». 


6 II Corinth. XII, 11. 
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PIETRO IL VENERABILE 
A PAPA INNOCENZO II 


Condannato nel Concilio di Sens, in rotta con San Ber- 
nardo di Clairvaux, Abelardo si appella a Roma, e pri¬ 
ma che il pontefice Innocenzo II lo dichiari eretico e or¬ 
dini di dare alle fiamme i suoi scritti, si mette in viaggio 
per la capitale della cristianità nella speranza di farsi 
ascoltare. Nulla sappiamo su questo viaggio, come nulla 
sappiamo sullo stato d'animo di Abelardo, ormai vecchio 
e certo stanco per tante battaglie : pare che egli andasse 
di monastero in monastero, anche se forse non fu sempre 
accolto in tutti, data la condanna che gravava su di lui. 
Inoltre, doveva essere intimamente convinto dell'inutilità 
del suo viaggio a Roma dove l'avevano preceduto le lette¬ 
re di san Bernardo e dove ormai poteva sperare in pochi 
amici disposti ad aiutarlo. E a Roma infatti non giunge¬ 
rà mai. In questa lettera Pietro il Venerabile, abate di 
Cluny, amico di Abelardo (secondo alcuni sarebbe addi¬ 
rittura il destinatario della Historia calamitatimi) e già 
in duro contrasto con san Bernardo, informa il pontefice 
Innocenzo II che Pietro Abelardo, magister Petrus sapien- 
tiae vestrae optime notus, ha bussato alla porta della sua 
abbazia : egli lo ha accolto cristianamente, l'ha conforta¬ 
to, Vha indotto a far pace con san Bernardo, e ora umil¬ 
mente chiede al pontefice di permettere che Abelardo tra¬ 
scorra gli ultimi giorni di vita, qui fortassc non multi 
sunt, nella pace di Cluny dove la mano di Dio, dopo a- 
vercelo guidato, l'ha ispirato a chiedere di ~: : manere. 

La breve lettera è un capolavoro di semplicità e di u- 
miltà cristiana, ma in mezzo a tutto, ancora una volta, si 

leva la figura di Abelardo. Vecchio, stanco, pentito, desi¬ 
deroso di far pace con i suoi nemici, desideroso di riposa¬ 
re lontano dai tumulti scholarum et studiorum anche se 
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continuerà con la sua scientia a giovare ai nuovi fratres 
(Vattività di maestro sembra essergli indispensabile, come 
Varia che respira), Abelardo è grande anche nella sconfit¬ 
ta: « Si stenta dapprima a credere che questo uccello del¬ 
le tempeste fosse veramente divenuto il semplice passerot¬ 
to di cui parla Pietro il Venerabile e che, avendo trovato 
un nido, accettasse alfine di restarvi . Pure, è così . La pa¬ 
ce abita infine nel. suo cuore » (Gilson citp . 121). 

Questa Lettera, come le tre seguenti (XF-XF//) sono 
state pubblicate per la prima volta nelVedizione parigina 
delle opere abelar diane del 1616 . Il curatore, il Duchesne- 
d f Amboise, dichiara di averle trovate, insieme alle altre, 
nella Bibliotheca Cluniacensis. 


* 

Al sommo pontefice, nostro padre e signore, papa In¬ 
nocenzo ' frate Pietro, 2 umile abate di Cluny: ubbidienza 
e amore. 

Maestro Pietro, perfettamente noto, mi sembra, alla vo¬ 
stra sapienza, 3 è passato recentemente da Cluny, 4 venendo 
dalla Francia. 5 Gli abbiamo domandato dove andasse. Ci 
rispose che, stanco per le vessazioni di taluni che voleva¬ 
no a tutti i costi farlo passare per eretico, cosa di cui ave¬ 
va orrore, si era appellato alla maestà apostolica e voleva 
rifugiarsi sotto le sue ali. Abbiamo lodato il suo proposi¬ 
to e l'abbiamo consigliato di raggiungere senz’altro il no¬ 
to rifugio che accoglie tutti. La giustizia apostolica — gli 

i Innocenzo II, papa dal 1130 al 1143, si distinse per l’austerità 
dei 'suoi costumi e per la solerzia con etti provvide alla riforma 
della disciplina culturale e alla lotta contro gli eretici: oltre che 
Abelardo, infatti, condannò anche Arnaldo da Brescia. 

a Pietro il Venerabile, nato in Alvcrnia verso il 1094, mori a 
Cluny, nel n 56 . Divenuto abate di Cluny nel 1122 esercitò una 
grande influenza sui suoi contemporanei. Compose opere apologeti, 
che e polemiche, prediche e Inni t oltre a numerose lettere, impor. 
tanti per la storia del suo tempo 

3 Innocenzo II aveva incontrato di persona Abelardo all'abbazia 
di Morigny il 20 gennaio 1131 quando il monaco tornava a Saint- 
Cildas dal « Paracleto *, 

4 L'abbazia di Cluny nella Borgogna, sulla riva sinistra della Gro- 
sne, in una bella e fertile vallata, fu fondata nel 910 da Guglielmo 
il Pio, duca di Aquitania. Essa fu il centro della grande riforma 
monastica dell'Ordine benedettino che si diffuse poi in tutta l'Euro¬ 
pa. Cluny fu celebre anche per gli illustri personaggi che diede alla 
Chiesa, primo fra tutti quell'Ildebrando di Soana che fu papa con il 
nome di Gregorio VII. 

5 Veniens a Francia nel testo: in effetti il ducato di Borgogna, 
in cui sorge Cluny, non faceva parte del Regno di Francia, al quale 
fu unito definitivamente solo nel 1497 (v. Lettera XV, noto 26). 
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dicemmo — non ha mai abbandonato nessuno, fosse an¬ 
che uno straniero o un pellegrino, e certo non l'avrebbe 
lasciato solo. Gli abbiamo promesso che vi avrebbe tro¬ 
vato anche misericordia, se ce ne fosse stato bisogno. 

Proprio in quel momento sopraggiunse il signor abate 
di Citeaux, 6 che si trattenne a discutere con noi e con lui 
sulla possibilità di addivenire a una pacificazione tra lui 
e l'abate di Clairvaux, 7 contro il quale si era appellato. 
Anche noi ci adoperammo ;a mettere pace e lo esortam¬ 
mo a recarsi a Clairvaux insieme con l’abate. A questi 
nostri consigli aggiungemmo che, se in passato egli avesse 

h 

d 

6 L’abbazia di Citeaux ( Cistercium ) fu fondata nel 1098 da san 
Roberto di Molesne e costituì il primo nucleo di quell’ordine cister¬ 
cense che ristabilendo l’osservanza delle regole benedettine con i 
suoi precetti di povertà assoluta e di obbligo del lavoro manuale, 
tanta influenza avrà in tutta l’Europa. 1 monaci di Citeaux e 
soprattutto san Bernardo (accanito avversario dei monaci di Cluny 
e intransigente nemico del razionalista Abelardo: v. la nota seguen¬ 
te) sono i massimi esponenti di quella corrente spirituale a tenden¬ 
za mistica, destinata a influire notevolmente sul pensiero me¬ 
dievale. Ma v . anche l’Introduzione, pp. X ss. 

7 Bernardo di Clairvaux (Chiaravalle) è il più famoso degli avver¬ 
sari di Abelardo, contro il quale promosse, come si è visto, il Conci¬ 
lio di Sens. Nato presso Digione nel 1090-1091, mori a Clairvaux 
nel 11 58 . Entrato nel monastero benedettino riformato di Citeaux, 
fondò e diresse per trentotto anni il monastero di Clairvaux, pur 
non tralasciando di occuparsi attivamente delle altre abbazie, della 
Chiesa di Roma e in genere di tutta la cristianità. Il suo Epistola¬ 
rio costituisce al riguardo una miniera di informazioni ed è lo 
specchio più sincero della sollecitudine umana e religiosa dell’auto¬ 
re. Preoccupato del bene della Chiesa, combattè eresie e promosse 
crociate. Tra le sue opere hanno importanza soprattutto i Sermones 
in Cantica Canticorum, il De gratia et libero arbitrio , il De diligen - 
do Deo } il De consideratione e il De gradibus humilitatis et super- 
biae. Vigile custode dell’ortodossia, egli condanna senza riserva il 
sapere profano che si pone come fine a se stesso; non ama coloro 
che fondano la loro ricerca sulla ragione, perché è convinto che alla 
verità si perviene con spirito di umiltà e amore. Si capiscono cosi 
i motivi della sua polemica, a volte feroce, contro il razionalismo di 
Abelardo. V. anche l’Introiduaione, pp. X ss. e cfr. le pagine intTO- 
duttive al volume pubblicato nel 1954 dall’Università del Sacro Cuore 
di Milano per l’VIII centenario della morte di san Bernardo, di E. 
Franceschi ni, San Bernardo e il suo secolo , dove si pone il problema 
deU’antitesi tra san Bernardo e Abelardo. 
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scritto o detto cose che suonavano offensive per orecchie 
cattoliche, acconsentisse, dietro invito dell’abate di Clair¬ 
vaux e di altre persone buone e sagge, a evitarle nei suoi 
discorsi e a cancellarle dai suoi scritti. 

E cosi fu fatto; vi andò, tornò, e al suo ritorno riferì 
che, grazie all’intervento dell’abate di Citeaux, messi da 
parte i rancori di un tempo, si era rappacificato con l’a¬ 
bate di Clairvaux. Nel frattempo, in virtù dei nostri 
consigli, ma soprattutto, come crediamo, per ispirazione 
di Dio, manifestò il desiderio di dimenticare i tumulti 
delle scuole e degli studi e di fissare per sempre la sua 
dimora nella vostra Cluny. Noi, pensando che ciò ben si 
conveniva alla sua vecchiaia, alla sua stanchezza e alla 
sua professione areligiosa, acconsentimmo al suo desiderio, 
in considerazione anche del fatto che la sua scienza, che 
non vi è del tutto sconosciuta, potrebbe giovare alla 
moltitudine dei nostri fratelli; e, sempre che ciò piaccia 
alla vostra Benevolenza, noi, volentieri e con gioia, gli 
abbiamo concesso di restare con noi, che, come sapete, sia¬ 
mo vostri in tutto. 

Ve ne supplico dunque, io che, qualunque io sia, sono 
vostro; ve ne supplica il monastero di Cluny, a voi 
devotissimo; ve ne supplica egli stesso personalmente, per 
mezzo nostro, per mezzo dei vostri figli latori delle pre¬ 
senti, per mezzo di questa lettera che ci ha pregato di 
scrivervi: ordinate che egli finisca gli ultimi giorni della 
sua vita e della sua vecchiaia, che forse non sono più 
molti, nella vostra Cluny e che dalle istanze di nessu¬ 
no egli possa essere cacciato o allontanato da questa 
casa, dal nido che egli, come un passero o una tortora, è 
contento di aver finalmente trovato. In nome della bene¬ 
volenza con cui onorate tutti i buoni e con cui avete 
amato anche costui, difendetelo con lo scudo della prote¬ 
zione apostolica. 
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PIETRO IL VENERABILE A ELOISA 


Abelardo è a Cluny, ospite di Pietro il Venerabile. La 
sua ormai è una vita di penitenza : i suoi stessi confratel¬ 
li, oltre che testimoniare concordemente Vumiltà e la san¬ 
tità della vita che egli conduce, non possono non stupirsi 
nel vedere un uomo tanto grande umiliarsi fino a tal 
punto . Con addosso una semplice tonaca, parco nel cibo, 
egli con la parola e con l'esempio condanna sia in sé sia 
negli altri tutto ciò che non è strettamente necessario. 
Legge molto e prega spesso; interrompe il silenzio solo 
per rispondere a qualche confratello e per parlare di teo¬ 
logia; si accosta spesso, tutte le volte che può, ai Sacra¬ 
menti : « Insomma il suo'pensiero, la sua lingua, la sua 
stessa attività non fanno altro che meditare, insegnare e 
professare la teologia, la filosofia e la saggezza ». A Cluny, 
Abelardo ha trovato la pace, « consacrando a Dio gli ulti¬ 
mi giorni della sua vita ». 

Ormai è vecchio e stanco. Le infermità da cui è da 
tempo affetto si fanno piu gravi. Pietro il Venerabile, che 
sempre vigila sulla salute non solo spirituale ma anche 
fisica del suo illustre ospite e amico, ritiene opportuno 
mandarlo in campagna, fuori dell'abbazia madre di Cluny, 
nel piccolo moneterò di Saint-Marcel, presso Ch&lons, 
nel luogo « più bello » della Borgogna . Là, appena le 
forze glielo consentono, Abelardo riprende a pregare, a 
l e ggere, a scrivere e dettare, e la morte gli fa visita men¬ 
tre attende a queste sante occupazioni: lo trova sveglio, e 
non addormentato come molti altri, con la sua lampada 
piena d'olio, con la coscienza colma delle testimonianze 
di una vita santa. Colpito da un male che si aggrava sem¬ 
pre più, in breve Abelardo si riduce in fin di . vita: 
confessa i suoi peccati, pronuncia la sua professione di fe- 
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de, riceve il corpo del Signore. Muore serenamente. È il 
21 aprile 1142: Abelardo ha sessantatré anni. Il suo cor- 
po viene sepolto nel piccolo cimitero di Saint-Marcel. 

Questi gli ultimi giorni di vita di Abelardo e questa la 
sua fine: essi furono resi noti a Eloisa da un testimone 
oculare, da quel Pietro il Venerabile che aveva accolto 
presso di sé e confortato il povero Abelardo, dopo che 
questi, come si è visto, sconfitto e umiliato nel Concilio 
di Sens da Bernardo di Clairvaux, aveva bussato al mona¬ 
stero di Cluny, dove aveva infine deciso di rimanere. 

a La testimonianza di Pietro il Venerabile è per noi 
inestimabile, perché egli è un testimone del secolo XII 
per questa storia del secolo XII... Con quale delicatezza 
informa Eloisa, dopo la morte di Abelardo, di questi 
particolari che noi conosciamo solo da lui! Pietro conosce¬ 
va bene Eloisa, e sapeva che se qualche cosa poteva leni¬ 
re il suo dolore era questa assicurazione che egli solo ave¬ 
va Vautorità di darle: il grande uomo che lei ha amato 
aveva finito i suoi giorni fra amici coscienti della sua 
grandezza e che glieVavevano provato » (Gilson cit., pp. 

123-124). 

La lettera, stilisticamente perfetta, è un documento di 
inestimabile importanza: oltre ad informarci su quello 
che in un certo senso è l'epilogo del dramma di Abelar¬ 
do ed Eloisa, essa ci conferma ancora una volta la gran¬ 
dezza e la sincerità del loro amore c, in un certo senso 
/'autenticità di tutta la storia e, forse, (perché no?) del- 
VEpistolario: lo stesso Pietro il Venerabile sembra pren¬ 
derne atto, e dopo aver lodato Eloisa per le sue doti intel¬ 
lettuali e per le sue virtù di badessa, « non finge di non 
sapere quel che tutti sanno » e celebra la sublimità di 
un amore che troverà il suo suggello lassù nei cieli : 
n Sorella venerabile e carissima nel Signore, colui al qua¬ 
le tu fosti unita nella carne, poi legata con un nodo 
tanto più saldo quanto piti perfetto era il legame del¬ 
la carità divina, colui con il quale e sotto il quale tu 
hai servito il Signore, Cristo ora lo tiene nel suo se¬ 
no al tuo posto e come un’altra te stessa te lo custo¬ 
disce affinché alla .venuta del Signore... per grazia sua 
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ti sia restituito». Così Pietro il Venerabile, e « se c'e¬ 
ra un Dio che quella badessa ostinata, ribelle e come 
murata nel suo dolore, non poteva rifiutare di amare, era 
quello che le custodiva il suo Abelardo, per lei e al suo 
posto — ut te alteram — al fine di renderglielo un giorno 
e per sempre » (Gilson cit., p. 127). 

La lettera va riportata al periodo di tempo compreso 
tra il 21 aprile 1142, data della morte dì Abelardo, e il 
16 novembre dello stesso anno (o dell'anno successivo?), 
data del trasporto del suo corpo al « Paracielo ». 




Alla venerabile e carissima sorella in. Cristo, Eloisa, 
badessa, il suo umile fratello Pietro, abate di Cluny: la 
salute che Dio ha promesso a coloro che lo amano. 

Quando mi è giunta l'affettuosa lettera 1 che mi hai in¬ 
viato poco fa per mezzo del mio figliolo Teobaldo, la mia 
gioia è stata grande e l’ho accolta amichevolmente per 
l’afFetto che porto a chi me la spedisce. Avrei voluto 
risponderti subito per dirti quello che avevo in cuore, 
ma purtroppo a causa degli impegni, più o meno gra¬ 
vosi, inerenti al mio ufficio, impegni ai quali per lo più, 
per non dire sempre, mi vedo costretto a cedere, non ho 
potuto. Tuttavia oggi, sottratto un giorno a tanti tumul¬ 
ti, mi sono accinto a fare quel che avevo in animo. Per 
prima cosa mi sembra giusto che mi affretti a ricambiarti, 
almeno a parole, l’affetto di cui mi hai dato prova sia 
nella tua lettera sia, prima ancora, con i doni che mi 
hai mandato; poi voglio mostrarti quanto amore io nutra 
per te nel Signore in cuor mio. Infatti, a voler essere sin¬ 
cero, non è soltanto adesso che mi accorgo di volerti bene, 
perché, anzi, ricordo di volerti bene da molto tempo. Ero 
appena uscito dai limiti /dell’adolescenza ed ero appena 
entrato negli anni giovanili, quando mi giunse la fama 
non ancora, invero, del tuo fervore religioso, ma dei tuoi 
rinomati e lodevoli studi. 2 In quegli anni io sentivo dire 
che c'era una donna, che, pur non essendo ancora sciolta 

i La lettera in cui Eloisa con tutta probabilità chiedeva a Pietro 
il Venerabile notizie sugli ultimi giorni di vita di Abelardo, dopo 
che ne aveva appreso la morte dalla viva voce del monaco Teobal¬ 
do, è andata perduta. 

a In termini pressoché uguali si*era già espresso Abelardo, v. Let¬ 
tera I, pp. 21 ss. 
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dai lacci del mondo, si dava tutta alla scienza letteraria, 
cosa rarissima, e, nel caso particolare, allo studio della 
sapienza profana, senza che nulla, né i desideri del mon¬ 
do né le sue vanità né i suoi piaceri potessero disto¬ 
glierla dal lodevole proposito di imparare le arti liberali. 
Così, mentre tutto il mondo, come intorpidito da una 
meschina indifferenza, rifuggiva da questi esercizi e la 
sapienza non sapeva più dove posare i suoi piedi, non di¬ 
co presso le donne, dalle quali era stata completamente 
bandita, ma neppure presso gli uomini, tu, con quella 
eccezionale passione per gli studi, sei prevalsa su tutte le 
donne e quasi hai superato tutti gli uomini. Ben presto 
tuttavia, quando a colui che ti aveva scelta fin dal grem¬ 
bo di tua madre piacque per sua grazia di chiamarti a sé, 
come dice l’Apostolo, 3 hai cambiato in meglio, e molto in 
meglio, l’oggetto dei tuoi studi: hai scelto il Vangelo in¬ 
vece della logica, l’Apostolo invece della fisica, il Cristo 
invece di Platone, 4 il chiostro invece del l’Accademia, 5 e 
sei così diventata una donna tutta e veramente filosofica . 6 
Hai sconfitto i tuoi nemici e hai strappato loro il botti¬ 
no; attraversando il deserto di questo pellegrinaggio, con 
i tesori d’Egitto hai innalzato a Dio nel tuo cuore un pre¬ 
zioso tabernacolo. Hai cantato con Maria un cantico di 
lode quando il Faraone fu spazzato via dalle onde, 7 e 
prendendo in mano, come già fece un tempo Maria, il 
timpano della beata penitenza, hai fatto salire fino alle 
orecchie di Dio l’armonia di una nuova musica melodio¬ 
sa. Fin dai primi tuoi passi hai calpestato il capo dell’an¬ 
tico serpente che sempre- insidia le donne, e sempre lo 
calpesti, per grazia di Dio, bene operando, così che non 

3 Cfr Galat. I, i 5 . % 

4 II famoso filosofo greco vissuto ad Atene tra il 428 e il 348 a.C. 

5 L’Accademia era la scuola filosofica fondata da Platone verso il 
387, nei giardini dell’eroe Academo ad Atene. Qui indica generica, 
mente la filosofìa. 

6 Philosophica mulier , nel testo: a significare che Eloisa si è fatta 
monaca ed ha preso a dedicarsi alle cose di Dio, cioè alla vera 

pkilosophia. ' . 

7 Cfr. Exod. XV, 20-21. Maria è la profetessa sorella di Mosè e di 

Aronne. 
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osa più sibilarti contro. Tu sei e sarai sempre moti¬ 
vo di terrore per questo superbo principe del mondo: 
incatenandolo a te e alle ancelle del Signore che vi¬ 
vono con te, costringerai a gemere questo essere immon¬ 
do che la parola divina chiama re dei figli della super¬ 
bia, come Dio stesso dice al beato Giobbe. 8 E si tratta di 
un miracolo davvero unico, un miracolo che bisogna esal¬ 
tare più di qualsiasi altro: colui che nel paradiso di Dio, 
secondo il profeta, 9 sollevava la testa più in alto dei ce¬ 
dri, colui che superava in altezza perfino* le cime degli 
abeti, ecco, è sconfitto dal sesso più fragile: il più forte 
degli Arcangeli 10 soccombe a una debole donna. Il vostro 
duello torna tutto a gloria del Creatore e getta il sedutto¬ 
re nella vergogna più profonda. Questa lotta gli ricorda 
che non solo è stato stolto, ma che si è anche coperto di 
ridicolo, aspirando a essere pari alla sublime Maestà, lui 
che non è stato in grado di vincere neppure il breve scon¬ 
tro con una debole donna. In cambio di tale vittoria, il 
capo di questa vincitrice, chiunque essa sia, riceve dal Re 
dei cieli una corona di gemme; così, più ella era debole 
per via della carne nella battaglia sostenuta, più gloriosa 
apparirà nella sua ricompensa eterna. 

Queste mie parole, carissima sorella nel Signore, non 
sono parole di adulazione: io voglio solo esortarti a 
perseverare nel bene come hai fatto finora, in modo tale 
che tu possa divenire ancor più animosa nel conservare 
questi doni e nel rinfiammare con le parole e con l’esem¬ 
pio le sante compagne che servono con te il Signore e 
che ti sono state affidate per grazia sua affinché affrontino 
insieme con te la stessa lotta. Tu sei infatti uno di quegli 
animali che apparvero al profeta Ezechiele 11 anche se 
sei una donna: non devi solo bruciare come un pezzo di 
carbone, ma bruciare e far luce come una lampada. Tu 
sei discepola della verità, ma per la tua carica, per i 
tuoi doveri nei confronti delle religiose che ti sono state 

8 Cfr. Job ., XL, 25 . 

9 Cfr. Ezech. XXXI, 8. 

10 Lucifero. 

11 Cfr. Ezech, I, 5 ss. 
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affidate, sei anche una maestra di umiltà. Certamente Dio 
in persona ti ha imposto di insegnare l’umiltà, di insegna¬ 
re ogni pratica celeste : tu devi aver cura non solo di te 
ma anche del gregge che ti è stato affidato, e in rapporto 
a tutte quante sono riceverai un premio di gran lunga 
più grande di tutte. Senza dubbio ti è riservata una pal¬ 
ma per tutte, perché, come ben sai, tutte coloro che sotto 
la tua guida hanno sconfitto il mondo e il principe del 
mondo ti prepareranno altrettanti trionfi e altrettanti 
gloriosi trofei presso il Re e Giudice eterno. 

Ma non è proprio insolito tra i mortali che delle don¬ 
ne comandino ad altre donne né è del tutto inusitato 
che esse combattano: marciano anche a battaglia a capo 
degli stessi uomini. Infatti se è vero, come si dice, che 
« è lecito imparare anche da un nemico » , 12 si legge 13 
che presso i Gentili, Pentesilea, regina delle Amazzo¬ 
ni, 14 combattè spesso con le sue schiere di donne, non di 
uomini, alla guerra di Troia. E leggiamo 15 che anche pres¬ 
so il popolo di Dio la profetessa Debora infiammò contro 
i pagani Barach, giudice di Israele. Perché dunque le don¬ 
ne di virtù che marciano contro valorosi armati nei com¬ 
battimenti delle virtù, non dovrebbero poter guidare gli 
eserciti del Signore, dal momento che Pentesilea, andan¬ 
do oltre ogni umana convenienza, combatteva con la sua 
schiera contro i nemici, e questa nostra Debora incitava, 
armava e infiammava alla guerra in nome del Signore 
perfino degli uomini? Alla fine, dopo aver sconfitto Jabin, 
dopo aver ucciso jSisara, dopo aver distrutto l’esercito pro¬ 
fano, ella subito intonò un cantico 16 e devotamente lo 
consacrò alle Iodi del Signore. Ben più gloriosa sarà la vit¬ 
toria che per la grazia di Dio tu e le tue sorelle ri porte- 

m 

12 Ovidio, Metamorph. IV, 428. 

13 Giustino, Hist . eccl. II, 4, 31. 

14 Le famose donne guerriere, nate da Ares e Afrodite. 

1 5 Judic. IV, 4 ss. Debora, giudice e profetessa di Israele, incitò e 
guidò Barach alla guerra contro le armate del re Jabin che erano 
guidate da Sisaira, e, ottenuta la vittoria, celebrò Dio nel Cantico 
che porta il suo nome. - 

16 Judic . V, 1 ss.; v. la nota precedente. 
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rete su nemici di gran lunga più terribili; ben più glo¬ 
rioso sarà anche il canto che tu intonerai con tanta gioia 
che non smetterai più di gioire e di cantare. Cosi tu sarai 
per le ancelle del Signore, cioè per l’esercito celeste, quello 
che Debora fu per il suo popolo giudeo; e da questa frut¬ 
tuosa lotta, giammai, per nessun motivo, desisterai prima 
di aver ottenuta la vittoria. E poiché il nome Debora, 
come tu ben sai, in ebraico significa ape, anche in questo 
tu assomiglierai a Debora e sarai un’ape: anche tu, infat¬ 
ti, produrrai il miele, ma non per te soltanto, giacché 
con la parola, con tutti i mezzi possibili trasfonderai nelle 
tue consorelle e in tutti gli altri tutto quel ché di buono 
hai raccolto da diversi e per diversi luoghi. 

Nel breve spazio di questa vita mortale sazierai an¬ 
che te stessa della profonda dolcezza delle Sacre Scritture, 
e mediante la tua continua predicazione sazierai anche le 
tue fortunate consorelle fino al giorno promesso in cui, 
come dice il profeta, « i monti distilleranno eterna dol¬ 
cezza e le colline verseranno latte e miele » , 17 Infatti, ben¬ 
ché ciò si riferisca al tempo della grazia, nulla impedisce 
che sia riferito al tempo della gloria, anzi è più dolce. 

Sarebbe per me dolce poter continuare a parlare anco¬ 
ra a lungo con te di queste cose perché mi piace la tua 
celebre erudizione, e la tua pietà, che molti mi hanno 
elogiato, mi attira ancora di più. Volesse il cielo che tu 
fossi qui con noi, a Clunyl 18 Volesse il cielo che tu fossi 
rinchiusa nell’amabile prigione di Martigny 19 insieme 
con le altre ancelle di Cristo che aspettano la libertà del 
cielo 1 Io avrei preferito le ricchezze della tua scienza e 
della tua pietà ai più grandi tesori di tutti i re e certo 
sarei felice di vedere quella santa comunità di sorelle 
brillare ancor di più per la tua presenza. Anche tu del 
resto avresti ricavato da esse un non piccolo vantaggio e 
vedresti con stupore come là si calpesti la nobiltà del mon- 

1 

17 Joel, III, 18. La citazione non è del tutto fedele. 

18 V % Lettera XIV, nota 4. 

19 Martigny, cittadina sulla destra della Loira nella Saóne-et-Loire, 
era sede di un priorato fondato nel secolo XI da Ugo di Cluny. 
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do e tutto il suo orgoglio. Vedresti come tutti gli eccessi 
del lusso del mondo sono stati trasformati nella più asso¬ 
luta povertà, vedresti come i vasi immondi del demonio 
siano diventati templi purissimi dello Spirito Santo. Ve¬ 
dresti come queste figlie del Signore, sottratte, anzi ruba¬ 
te, a Satana e al mondo, elevino sulle fondamenta dell’in¬ 
nocenza le alte mura della virtù, le vedresti innalzare fi¬ 
no alla sommità del cielo la cima della loro beata 
costruzione. Ti rallegreresti vedendo questi fiori di angeli¬ 
ca verginità vivere insieme con le vedove più caste, e tut¬ 
te insieme aspettare la gloria di quella beata e glorio¬ 
sa risurrezione e stare nello stretto spazio delle loro celle 
come se fossero già materialmente nascoste nel sepolcro 
della speranza eterna. 

E benché tutte queste cose, e forse anche di maggiori, 
Dio le abbia concesse anche a te insieme alle tue conso¬ 
relle, benché forse non ci sia più nulla che ti si possa dare 
in più di quello che già hai per quello che riguardalo 
zelo per le cose sacre, tuttavia la nostra comunità, con il 
contributo delle tue virtù, guadagnerebbe, io credo, non 
pochi vantaggi. 

Ma se la provvidenza di Dio, dispensatrice di tutto, ci 
ha negato la gioia di avere te con noi, non ci ha negato 
il piacere di avere qui l’uomo che ti appartiene, 20 l’uomo, 
io dico, di cui si ripeterà spesso e sempre con onore il 
nome, questo servitore di Cristo e vero filosofo di Cri¬ 
sto, maestro Pietro, che quella stessa divina provviden¬ 
za ha condotto a Cluny negli ultimi anni della sua 
vita, arricchendola cosi con un dono più prezioso delToro 
e del topazio. Tutta Cluny è concorde nel testimoniare 
la santità. Turni]tà e la devozione con cui egli visse qui 
tra noi, e certo poche righe non basterebbero per dirti 
tutto. Di fatto, se non mi sbaglio, non ricordo di aver 
mai visto nessuno che si vestisse e si comportasse in mo¬ 
do umile come lui: al punto che a chi aveva occhi per 

\ 

20 IUe tuus nel testo. La lettera si alza di tono: Pietro il Venera- 

bile si appresta a informare Eloisa sugli ultimi giorni di vita di 
Abelardo. 


Pietro il Venerabile a Eloisa 

vedere né Germano 21 sarebbe apparso più umile di lui, 
né lo stesso Martino 22 più dimesso. E benché, costretto 
da me, egli avesse il primo posto in mezzo a questo nostro 
grande gregge di confratelli, sembrava l’ultimo di tutti 
per l’estrema povertà delle sue vesti. Spesso mi meravi¬ 
gliavo e anzi, vedendolo camminare nel corso delle pro¬ 
cessioni davanti a me insieme con gli altri secondo l'usan¬ 
za, quasi mi stupivo che un uomo come lui, tanto grande 
e tanto famoso, potesse disprezzare così se stesso, umi¬ 
liare così se stesso. E mentre ci sono certi monaci che pre¬ 
tendono a tutti i costi che anche il vestito dell’ordine 
che indossano sia ricco e costoso, egli era in queste cose 
affatto modesto, e pago di una semplice tonaca di qual¬ 
siasi foggia non chiedeva niente di più. Agli stessi rigidi 
princìpi si sottoponeva anche per quello che riguardava il 
mangiare e il bere e tutte le altre cure del corpo, e con la 
parola e con l’esempio condannava sia in sé sia negli altri 
tutto ciò che era non dico superfluo, ma non strettamente 
necessario. Leggeva continuamente e pregava spesso; non 
rompeva mai il silenzio, a meno che non lo spingessero 
a parlare le familiari riunioni con i confratelli o i pub¬ 
blici discorsi che egli teneva loro sulle cose divine. Si acco¬ 
stava spesso, ogni volta che poteva, al sacramento celeste, 


21 Germano, nato presso Autun alla fine del secolo V, era prete 
e abate, quando, trovandosi a Parigi, fu eletto vescovo della città. Si 
cattivò la simpatia di Childeperto I, re dei Franchi, che fondò per 
lui il monastero e la chiesa di S. Vincenzo, chiesa che è oggi nota 
con il nome di Saint-Germain-de$-Près ed è la più antica di Parigi. 
San Germano morì nel 576. Venanzio Fortunato ne scrisse la Vita . 

22 Martino di Tours è uno dei santi più popolari della Francia 
e il santo dei poveri per eccellenza. Nato verso il 330 in Pannonia 
da genitori pagani, diede ancora in giovane età esempio delle sue 
cristiane virtù; risale appunto alla sua giovinezza l'episodio che ri¬ 
marrà famoso in tutto il Medioevo e oltre: ad Amiens, avendo vi¬ 
sto un povero che, nudo, chiedeva la carità, Martino divise in due 
il mantello militare e gliene diede metà. Consacrato diacono e pre¬ 
te, si distinse per la sua attività antieretica; poi, per dieci anni 
condusse vita eremitica in assoluta povertà, finché fu acclamato ve¬ 
scovo di Tours, carica che rivestì con grande zelo apostolico fino al¬ 
la morte, avvenuta nel 397. 
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offrendo a Dio il sacrificio deirAgnello immortale: anzi, 
una volta ristabilito nella grazia apostolica in seguito a 
una mia lettera e al mio interessamento, 23 lo faceva quasi 
ogni giorno. Insomma, il suo pensiero, la sua lingua, la 
sua stessa attività non facevano altro che meditare, inse- 
gnare e professare sempre cose divine, cose filosofiche, 
cose dotte. 

Così, timoroso di Dio e lontano dal male, visse per al¬ 
quanto tempo in mezzo a noi quell’uomo semplice e retto, 
così, dico, consacrando a Dio gli ultimi giorni della sua 
vita, quando, vedendolo afflitto più del solito dalla scab¬ 
bia e da altri malanni, lo inviai a riposare a Chàlons. 24 
Gli avevo infatti procurato un posto, non lontano dalla 
città, ma nondimeno separato da essa dall'Arar, 25 parti¬ 
colarmente adatto a lui per l’amenità stessa della con¬ 
trada che si segnala su quasi tutte le parti della nostra 
Borgogna. 26 Là, egli, per quanto il suo stato di salute 
glielo permetteva, ripresi i suoi antichi studi, stava sem¬ 
pre sui libri e, come si racconta anche a proposito di 
Gregorio Magno, 27 non lasciava passare neppure un mo¬ 
mento senza pregare o leggere o scrivere o dettare. Men¬ 
tre era tutto preso da queste occupazioni, lo colse l’arrivo 
del visitatore di cui parla il Vangelo e lo trovò sveglio e 
non addormentato, come succede per i più. Lo trovò ve¬ 
ramente sveglio e lo chiamò alle nozze dell'eternità, pro¬ 
prio come nel caso della vergine saggia, non della vergi- 


23 V. Lettera XIV. 

24 Precisamente nel monastero di Saint.Marcel, non lontano da 
Chàlons, ma al di là della Saóne. 

25 L'odierna Saóne. 

26 La Borgogna, l'antica Burgundia, così detta dal popolo germa¬ 
nico dei Burgundi che nel secolo V si trasferì nella regione del lago 
di Ginevra sul versante occidentale delle Alpi e del Giura, costitui¬ 
ta in ducato l'indomani della morte di Carlo Magno, dopo varie 
vicende entrò a far parte definitivamente del Regno di Francia nel 

* 497 - 

27 Tutti e tre i biografi di Gregorio Magno (Anonimo di Whitby, 
Paolo Diacono e Giovanni Diacono) parlano della sua instancabile 
attività. 
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ne stolta: 28 e^li infatti aveva portato con sé la lucerna 
piena d’olio, cioè una coscienza colma delle testimonian¬ 
ze di una vita santa. Così, quando fu il momento di paga¬ 
re il debito che tutti i mortali hanno contratto, la malat- 
. tia si aggravò e in breve tempo lo ridusse in punto di 
morte. 29 Con quali sante disposizioni, con quale devozio¬ 
ne, con che spirito cristiano egli allora abbia professato 
la sua fede e abbia poi confessato i suoi peccati, con qua¬ 
le desiderio e con quale slancio egli abbia preso il viatico 
deH’ultimo viaggio, il pegno della vita eterna, cioè il cor¬ 
po del Redentore, con quanto fervore di fede egli abbia 
raccomandato a lui il suo corpo e la sua anima, qui e 
nell’eternità, te Io possono testimoniare i suoi confratelli 
e tutta la comunità di quel monastero in cui riposa il ’ 
corpo di san Marcello martire. In questo modo ha finito 
i suoi giorni maestro Pietro. E, come è cosa degna cre¬ 
dere, colui che era noto in quasi tutto il mondo e famoso 
dappertutto per l’eccezionale grandezza del suo insegna¬ 
mento, è passato così, buono e umile nella sua pazienza, 
alla scuola di quel maestro che aveva detto: 30 «Imparate 
da me che sono mite e umile di cuore ». 

Sorella venerabile e carissima nel Signore, colui al qua¬ 
le tu fosti prima unita nella carne, poi legata con un no¬ 
do tanto più saldo quanto più perfetto era il legame del¬ 
la carità divina, colui con il quale e sotto il quale tu hai 
servito il Signore, Cristo ora lo tiene nel suo seno al 
tuo posto e come un’altra te stessa te lo custodisce affin- 

28 Cfr. Matth. XXV, 1 ss. 

29 « Il dottor Jeannin (La dentière maladie d'Abèlard , Mélanges 
Saint-Bernard, 1953) sulla base di quanto si legge in Geoffroy 
d'Auxerre e in Pietro il Venerabile, ha diagnosticato per AbelaTdo 
il morbo di Hodgkins: uno stato leucemico con manifestazioni 
cutanee pruriginose» (R, Pernoud, Héloise et Abélard t Parigi 1970, 
p. 294, n. 32). Abelardo, che già in giovinezza aveva sofferto di astenia 
e di vere e proprie forme di esaurimento nervoso (si ricordi il lungo 
soggiorno in Bretagna cui si sottopose tra il 1106 e il 1108 per riposare, 
e si ricordi il probabile collasso nervoso che lo colpì nel 1140 a Sens) 
deve essere stato stroncato da un progressivo aggravarsi del suo stato 
leucemico. 

30 Matth. XI, 29. 


* 


430 


43 > 


Lettera XV 


ché alla venuta del Signore, in mezzo alla voce dell'Ar¬ 
cangelo e al suono della tromba di Dio che scende dal 
cielo, per grazia sua ti sia restituito. 

Ricordati dunque sempre di lui, nel Signore. Ricordati 
anche di me, se vuoi, e abbi cura di raccomandare alle 
sante sorelle che servono con te il Signore anche i fratelli 
della mia comunità e tutte le sorelle che dappertutto nel 
mondo servono, ciascuno secondo le sue possibilità, il Si¬ 
gnore cui anche tu servi. 

Addio. 



* 


NECROLOGIO DI ABELARDO 


Abelardo morì il 21 aprile 1142 nel monastero di Saint- 
Marcel nei pressi di Chàlons, all'età di sessantatré anni. 

Nel necrologio francese del « Paracleto » (cfr. Boutillier 
du Retail-Piètresson de Saint-Aubin, Recueil des historiens 
de la France, Obituaires de la province de Sens, IV, Dio - 
cèses de Meaux et de Troyes , Parigi 1923, pp. 386-430) 
sotto l’anno 1142 si legge testualmente: 

Maitre Pierre Abélard, fondateur de ce lieu et institu- 
teur de sainte religion, trespassa le XXI avril dgé de 
LXIII ans . 

h 

Il suo corpo fu dapprima deposto nel cimitero di Saint- 
Marcel. Ma vi rimase pochissimo tempo. 
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ELOISA A PIETRO IL VENERABILE 


Abelardo è morto. Ma Eloisa ha ancora qualcosa da fa¬ 
re. Il corpo del suo amico è sepolto lontano da lei, eppu¬ 
re un giorno, in una delle sue prime lettere, egli ha 
manifestato il desiderio di riposare al « Paracielo », do¬ 
vunque e in qualunque modo gli fosse capitato di morire . 
Allora Eloisa non aveva neppure voluto sentir parlare di 
queste cose, ma ora è diverso, ora deve esaudire Vultima 
volontà del suo Abelardo : e non sarà Vultima cosa che 
farà per lui. Così, dietro richiesta di Eloisa, Pietro il 
Venerabile furtivamente fa togliere il corpo di Abelardo 
dal cimitero di Saint-Marcel e personalmente lo porta al 
* Paracielo », da Eloisa. 

Eloisa scrive questa breve lettera a Pietro il ^Venerabile 
per ringraziarlo. Lo ringrazia della visita — la prima di 
una lunga serie —, lo ringrazia delle lodi che ha voluto 
tributare alla sua comunità di monache e delle buone pa¬ 
role; ma di una cosa in particolare lo vuole ringraziare e 
glielo dice, senza enfasi, quasi di passaggio: «Tu ci hai 
restituito il corpo del Maestro »; tutto qui . E non ha 
finito: Eloisa è grata a Pietro il Venerabile per la pro¬ 
messa che ne ha avuto di un trentennale a favore della 
sua anima dopo la sua morte, e gli chiede di confermare 
questa sua promessa con una patente o uno scritto, di 
suo pugno, sigillato, e neiroccasione invii, per favore, 
urìaltra patente scritta di suo pugno e sigillata, in cui a 
chiare lettere sia contenuta {'assoluzione del Maestro: 
ella Vappenderà alla sua tomba. 

Sposa tenerissima, Eloisa è anche madre premurosa: 
quell*Astrolabio di cui quasi ci eravamo dimenticati, 
, quel bimbo che appena nato' Eloisa e Abelardo avevano 
affidato a una sorella di Abelardo, e che era rimasto sem- 
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pre estraneo alle vicende dei due grandi genitori, ora tor¬ 
na alla ribalta; Eloisa prega Pietro il Venerabile di fare 
il possibile per ottenere al suo Astrolabio qualche preben¬ 
da, qualche rendita ecclesiastica, o presso il vescovo di 
Parigi o presso qualche altro vescovo . 

La lettera, come appare dal contesto, non è una risposta 
alla lettera precedente . Senza dubbio Eloisa avrà scritto 
altre lettere a Pietro il Venerabile (una, sicuramente, 
come si è visto, per chiedergli notizia degli ultimi giorni 
di Abelardo) ma esse sono andate perdute . Quanto alla 
sua datazione, questa lettera, come anche la seguente di 
Pietro il Venerabile, dovrebbe risalire ai primi mesi del 
1143: ciò se come data del trasferimento del corpo di 
Abelardo da Saint-Marcel al « Paracleto », di cui qui Eloi¬ 
sa ringrazia, come si è dett Pietro il Venerabile, è esatta 
quella del novembre 1142,. 


A Pietro, suo reverendissimo signore e padre, venera¬ 
bile abate di Cluny, Eloisa, umi^e ancella di Dio e sua: 
lo spirito della grazia salutare. 

Insieme con la divina misericordia ci ha visitato la gra¬ 
zia della vostra condiscendenza . 1 Ci rallegriamo, padre 
benevolo, del fatto che la vostra grandezza si è degnata 
di discendere fino alla nostra piccolezza, e ne siamo orgo¬ 
gliose perché una vostra visita è un grande onore anche 
per gli uomini più grandi. Sanno bene gli . altri quanto 
abbia loro giovato la presenza della vostra sublimità; 
quanto a me, io non sarei capace, non dico di espri¬ 
mere a parole, ma neppure di abbracciare con il pensiero 
tutti i vantaggi e tutta la dolcezza che mi ha procurato 
la vostra visita. Voi, nostro abate, nostro signore, il 16 
novembre dell’anno passato avete celebrato presso di noi 
una Messa, nel corso della quale ci avete raccomandate al¬ 
lo Spirito Santo. Poi in capitolo ci avete nutrite con il 
cibo della parola di Dio. Ci avete reso il corpo del Mae¬ 
stro , 2 e ci avete accordato il beneficio di Cluny. E anche a 
me, che, benché io non sia degna neppure del nome di 
ancella, la vostra sublime umiltà non ha sdegnato di chia- 

t 

* 

1 Difficile stabilire l’anno di questa visita di Pietro il Venerabile 
a Eloisa: comunque, tenendo conto del fatto che Abelardo mo¬ 
ri il si aprile 1142 e che questa pare essere stata la prima delle 
visite di Pietro il Venerabile, come si deduce dal fatto che, più 
avanti, Eloisa lo ringrazierà di aver portato il corpo del Maestro, si 
sbaglierà di poco pensando al 16 novembre ( v . più avanti) dello stes¬ 
so 1142 o, ma meno probabilmente, del 1143. 

2 Così, con il semplice nome di Magister , Eloisa chiama Abelar, 

do, Anche Pietro il Venerabile parla dii magister Petrus nella sua 
lettera ad Eloisa. ' 
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mare sorella tanto per iscritto che a voce, anche a me ave¬ 
te fatto un dono singolare, concedendomi un privilegio 
che mi testimonia il vostro amore e la vostra sincerità, 
cioè un trentennale 3 che il monastero di Cluny celebrerà 
per la mia anima quando sarò morta. Mi diceste anzi che 
avreste confermato quel dono per iscritto con una paten¬ 
te sigillata. Così ora, fratello o meglio signore, adempite 
quello che avete promesso alla vostra sorella, o meglio al¬ 
la vostra ancella. 

Vi piaccia anche inviarmi un’altra patente, 4 in cui sia 
contenuta in termini chiari l'assoluzione del Maestro, 
affinché sia appesa alla sua tomba. 5 

Ricordatevi, anche, per amore di Dio e di me, del 
vostro Astrolabio, 6 in modo da ottenere per lui una pre¬ 
benda 7 dal vescovo di Parigi o da quello di qualche altra 
diocesi. 

Addio. Il Signore vi protegga, e ci conceda ancora la 
gioia di una vostra visita. 




3 Tricenarium nel testo. 

4 Sigillum nel testo. 

5 La patente ( sigillum ) con cui Pietro il Venerabile dichiarò Abe¬ 
lardo assolto da tutti i suoi peccati ci è stata conservata in un 
codice del « Paracleto » (P.L. 189, col. 427, nota 182): si veda alle 
pp. 424-425. 

6 V, Lettera I, e nota 62 e Lettera XVII, nota 3. 

7 In pratica, il diritto a godere le rendite di un patrimonio 
ecclesiastico. 
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PIETRO IL VENERABILE A ELOISA 


Pietro il Venerabile non può non accontentare in tutto 
e per tutto la sua trepida amica : Vabate di Cluny è rima¬ 
sto aneli*egli affascinato da Eloisa; Vammirazione, anzi 
Vaffetto che le portava quando, ancora giovane, sentiva 
parlare di lei come studiosa, ha trovato conferma nella 
realtà. Anche in lui, come in Eloisa, la prima visita al 
« Paracleto » ha lasciato un*eco profonda : è contento di 
essere ricordato da tutto il « Paracleto »; è felice di poter 
confessare che nel fondo del suo cuore — in intimis men¬ 
tis meae recessibus — Eloisa occupa un posto di « vero, 
non falso amore ». Le spedisce dunque insieme con la let¬ 
tera la patente che conferma il dono del trentennale, e 
quella che assolve Abelardo da tutti i suoi peccati — an¬ 
che qui, anche in questa lettera, Abelardo , magister Pe¬ 
trus, domina su tutto : tutto il resto è inutile; Pietro lo 
sa bene: Eloisa vuole leggere solo quello che riguarda il 
suo Abelardo — e in tutta sincerità promette che farà il 
possibile per ottenere una prebenda per Astrolabio, an¬ 
che se, premette, la cosa sarà tutt*altro che facile, giacché 
i vescovi sono piuttosto restii a concederle nell*ambito 
delle loro chiese . 

Quanto alla data della lettera, è evidente dal contesto 
che essa è di poco posteriore alla lettera precedente . 
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Alla nostra venerabile e carissima sorella e ancella di 
Dio, Eloisa, guida e maestra delle ancelle di Dio, suo 
fratello Pietro, umile abate di Cluny: la pienezza della 
salute del Signore e quella del nostro amore in Cristo. 

È con non poca gioia che leggendo la lettera della vo¬ 
stra santità ho appreso che la mia visita nel vostro mona¬ 
stero non è stata per voi una cosa passeggera, perché dalle 
vostre parole ho capito di non essere soltanto venuto da 
voi, ma di non essermene mai partito. Voi, dopo avermi 
ospitato, vi ricordate di me non come si ricorda rospi te 
che si ferma una sola notte e poi se ne va: io per voi non 
sono stato un forestiero o un pellegrino qualunque, io 
sono stato in mezzo a voi come un membro della vostra 
santa comunità e, volesse il cielo, come un intimo di Dio. 
Tutto quello che ho detto e fatto nel brevissimo e davvero 
fugace tempo che sono stato con voi è rimasto saldamente 
impresso nella vostra santa memoria e nel vostro bene¬ 
volo cuore, al punto che non sono andate perdute non 
dico le parole da me dette in quell’occasione intenzional¬ 
mente, ma nemmeno una sola delle parole sfuggitemi a 
caso di bocca. Con uno zelo che deriva certo dalla since¬ 
rità del vostro affetto, avete fatto tesoro di tutto, come se 
fossero tutte cose grandi, celesti, sacre, come se fossero 
parole od opere di Gesù Cristo in persona. Forse a ricor¬ 
dare tutto ciò con tanta precisione siete state indotte dalla 
parola della Regola comune, cioè tanto nostra che vostra, 
che riguardo agli ospiti ci raccomanda appunto 1 di ono¬ 
rare in essi Cristo, che viene con essi accolto. Forse avete 
pensato anche alla raccomandazione che riguarda i supe¬ 
riori, anche se io non sono un vostro superiore, e che 
dice: «Chi ascolta voi, ascolta me 2 ». E voglia il cielo 

i Regula Sancii Benedicti , LII. 

8 Lue. X, 16. 
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che io possa sempre godere presso di voi di questo favore, 
in modo tale che vi degniate di ricordarvi sempre di me 
e che, insieme con il santo gregge che vi è stato affidato, 
imploriate sempre per me e per la mia salvezza la miseri¬ 
cordia deirOnnipotente. Da parte mia,- io vi ricambio 
con tutto l'affetto di cui sono capace, perché fin da prima 
di vedervi e soprattutto in seguito, dopo avervi conosciuta, 
vi ho serbato nel profondo del mio cuore un posto parti¬ 
colare di vero, non falso amore. Vi confermo per iscritto, 
come volevate, la promessa di un trentennale in dono 
che vi ho fatto di persona e a voce, e perciò vi invio la 
relativa patente. Vi invio anche, come mi avete chiesto, 
su una patente anch’essa scritta di mio pugno e sigillata 
l’assoluzione di maestro Pietro. 

Quanto ai vostro, e per mezzo di voi anche nostro, 
Astrolabio, farò volentieri il possibile, non appena se ne 
presenterà l'occasione, per procurargli una prebenda in 
qualcuna delle nostre chiese più nobili.* La cosa però non 
è facile, perché, come ho spesso avuto modo di constatare, 
i vescovi, adducendo vari pretesti, sono solitamente piutto¬ 
sto restii a concedere prebende nelle loro chiese. 

Tuttavia, per voi, farò tutto quello che potrò, non ap¬ 
pena mi sarà possibile. 3 Addio. 

_ j 

* 

3 Gli eruditi e gli storici hanno cercato di scoprire, attraverso 
l'esame dei documenti dell’epoca, che fine abbia fatto ’il figlio di 
Abelardo e di Eloisa. Si ha notizia, in effetti, di un abate che porta 
il nome poco comune di Astrolabio presso l’abbazia di Hautrive nel 
cantone di Fribourg dal 1162 al u 65 , ma è parso per lo meno im¬ 
probabile che il figlio di Abelardo possa essere divenuto abate di 
una abbazia cistercense come quella di Hautrive, anche perché Pie¬ 
tro il Venerabile, abate di Cluny, non può certo averlo raccomanda¬ 
to presso l'abate di Citeaux, con il quale, come è noto, non era in 
buoni rapporti. Più verosimile sembra invece l’ipotesi che si basa 
su di un cartolario della chiesa bretone di Buzé, dove all'anno 1 i5o 
tra i canonici della cattedrale di Nantes si nomina un certo Astrola¬ 
bio, nipote di un altro canonico chiamato Porcario, che potrebbe 
essere il fratello di Abelardo, che fu appunto canonico di Nantes, 
come già abbiamo avuto occasione di osservare. Il Necrologio latino 
del « Paracleto » (v. Lettera I, nota 62) si limita a registrare la morte 
di Astrolabio sotto la data del 29 o 30 ottobre senza indicare, peral¬ 
tro, né l’anno del decesso né eventuali titoli o prerogative del 
defunto. 
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PIETRO IL VENERABILE A ELOISA 


Un codice del « Paracleto » (cjr. P.L. 189, col . 427, nota 
182) ci ha conservato il testo della patente (sigillum) 
che contiene Vassoluzione di Abelardo da tutti i suoi pec¬ 
cati, patente che Eloisa aveva chiesto a Pietro il Venerabi¬ 
le per poterla appendere sulla tomba del suo Abelardo. 
Il documento è, come si può capire, importantissimo. In 
esso, tra Valtro, Vabate di Cluny ammette chiaramente di 
aver sottratto il corpo di Abelardo dal cimitero di Saint- 
Marcel, per portarlo al « Paracleto ». 


s 
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Io, Pietro abate di Cluny, che ho accolto nel monastero 
Pietro Abelardo e che ho concesso alla badessa Eloisa e 
alle monache del « Paracleto » il suo corpo trasferendolo 
furtivamente, per l’autorità di Dio onnipotente e di tutti 
i santi doverosamente lo assolvo da tutti i suoi peccati. 


NECROLOGIO DI ELOISA 


\ 


Eloisa sopravvisse ventidue anni al suo amico e morì il 
16 maggio 1164 all’età di sessantatré anni: la stessa età, 
si vuole, di Abelardo. 

Nel Necrologio latino del « Paracleto » (cfr. Boutillier 
cit.) si legge testualmente: 

Decimo sexto caL junii mater nostrae religionis Helois- 
sa prima abbatissa documentis et religionis diarissima, 
spem bonam eius nobis vita donante feliciter, migravit 
ad Dominum . 


t 


« Qui finisce la storia e comincia la leggenda . La quale 
narra che, poco tempo prima della sua morte, Eloisa a- 
vrehbe preso le disposizioni necessarie per essere seppelli¬ 
ta con Abelardo. Quando venne aperta la tomba di que¬ 
sti ed ella venne deposta vicino a lui, egli tese le braccia 
per accoglierla e le chiuse strettamente su di lei. Così 
raccontata, la storia è bella ma, leggenda per leggenda, si 
sarebbe più disposti ad ammettere che, raggiungendo il 
suo amico nella tomba, fosse stata Eloisa ad aprire le 
braccia per abbracciarlo » (Gilson cit., p. 129). 


* 
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FOLCO AD ABELARDO 


Folco di Deuil, amico di Abelardo, è stato testimone di 
parte delle vicende che hanno movimentato la vita del 
« maestro palatino ». 

Questa lettera, scritta probabilmente intorno al 72i$p 
poco tempo dopo che si erano verificati i drammatici 
avvenimenti che descrive, è dunque un documento prezio¬ 
so. In essa, allo scopo di consolare Abelardo per quello 
che gli è capitato mostrandogli la instabilità dei beni 
mondani di contro alle gioie spirituali che la vita mona¬ 
stica testé intrapresa gli riserva. Folco, anch’egli monaco, 
traccia un ampio quadro della vita di Abelardo negli an¬ 
ni che vanno grosso modo dal 1114 al 1118 : Vepoca cioè 
del primo strepitoso successo del suo insegnamento parigi¬ 
no fino al tragico episodio dell*evirazione e dell*ingresso 

in convento. 

Folco è un narratore pittoresco e il suo racconto talvol¬ 
ta fa sorridere il lettore, specialmente là dove, con discuti¬ 
bile gusto anche se con convinzione e serietà, si dà a 
confortare Abelardo della mutilazione subita citandogli i 
« vantaggi » che la sua nuova condizione presenta, ma 
l’importanza della sua testimonianza consiste nel fatto 
che quanto egli dice sul conto di Abelardo conferma in 
molti punti ciò che Abelardo stesso dirà di sé, molti anni 
dopo, nella sua Historia calamitatuin. La cosa non è di 
piccolo momento : notazioni come quella relativa al trion¬ 
fale successo dell’attività didattica di Abelardo a Parigi o 
come quella relativa alla estensione e alla~ profondità 
dell’impressione suscitata dall’evirazione, notazioni che 
ni/Z’Historia calamitatum possono parere un’esagerazione 
dell’autobiografo, sono dimostrate vere dal racconto di 
Folco. 
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In altri passi, invece, il racconto di Folco serve a iute- 
grare quello dell* Historia calanutatimi, come quando de¬ 
scrive la condanna inflitta a Fulberto e la reazione di 
Abelardo nei confronti della mitezza dei giudici e la sua 
intenzione di ricorrere nientemeno che al tribunale di 
Roma. 

Una sola volta, infine, il racconto di Folco sembra 
contraddire quello di Abelardo: è il caso in cui Folco 
accusa Abelardo di essere stato uno sfrenato libertino, un 
assiduo frequentatore di meretrici che gli facevano spen¬ 
dere tutto quello che guadagnava con le sue lezioni; men¬ 
tre, come è noto, Abelardo neZ/'Historia calamitatum di¬ 
chiara di aver sempre condotto, prima di incontrare Eloi¬ 
sa, una vita di grande continenza e castità. 

La lettera, pubblicata per la prima volta nel 1616, 
probabilmente sulla base di un manoscritto di Saint 
Victor, ora perduto (cfr. Monfrin cit., pp. 42-45), ci è 
pervenuta nel ms. lat. 2545 e nel m$. lat. 13057 della Bi- 
bliothèque Nationale di Parigi. Il testo riportato in P.L. 
178, coll. 371-376 è incompleto perché censurato dalla 
pruderie clericale delVOttocento (vedi qui di seguito 
p . 437, nota 6). Il testo completo è in Cousin cit., pp. 
703-707. 
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A Pietro, per grazia di Dio monaco, il suo confratello 
Folco augura ogni consolazione in questa vita e nella fu¬ 
tura. 

Chi crede di poter sfuggire senza danno a tutti i perico¬ 
li della vita mondana mi sembra sciocco e stolto, non me¬ 
no di chi è ignorante e crede di essere sapiente. Quanto 
poi sia stolto e quanto si sbagli, non è certo il caso che 
io Io dimostri, perché al saggio è più chiaro della luce 
del sole. Infatti si affida alla fortuna chi crede di poter 
restar a lungo felice nelle umane vicende: e quanto 
irragionevole sia il pensare una cosa del genere, lo dimo¬ 
stra con la sua stessa incostanza l’infida felicità.. Non è 
delle cose umane il durare. 

Ma benché le cose mondane quotidianamente si dete¬ 
riorino e svaniscano e l’ingannevole gioia che viene dalla 
felicità sia di continuo offuscata dal dolore, tuttavia gli 
uomini, attaccati come sono alle miserie di questo mon¬ 
do, paiono non voler pensare a come tutto vada a finire, 
e pur soggiacendo a innumerevoli pericoli, illusi dalla 
prosperità di un momento, sperano in una felicità senza 
fine. 

Quando poi piombano loro addosso le avversità, ecco 
che si abbandonano alla disperazione o si elevano fino al 
frutto della sofferenza: solo allora capiscono cosa signifi¬ 
chi essere uomini. 

Ma a coloro che disperano e a coloro che non fanno 
penitenza, né in questa vita né nell’altra sarà perdonato: 
solo coloro che sperano nel Signore proveranno la sua 
misericordia. 

Fino a poco tempo fa, la gloria di questo mondo ti 
blandiva con tutte le sue grazie e non ti lasciava capire 


\ 
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che eri esposto agli incerti casi della sorte. Roma ti man¬ 
dava i suoi alunni affinché tu li ammaestrassi: lei, un 
tempo maestra delle genti in tutte le arti, inviandoti i 
suoi scolari riconosceva la tua superiorità. Né la distanza 
né l’altezza dei monti, né la profondità delle valli, né le 
difficoltà del viaggio per strade irte di pericoli e infestate 
dai briganti potevano trattenere i tuoi discepoli dall'àc- 
correre a te. I giovani d’Inghilterra non si lasciavano 
spaventare né dal mare né dalle tempeste, ma una volta 
sentito il tuo nome disprezzavano ogni pericolo e correva¬ 
no presso di te in folla. La lontana Britannia ti mandava 
i suoi rozzi figli 1 da ammaestrare. Gli Angioini, con tutta 
la loro innata ferocia, si sottomettevano ai tuoi insegna- 
menti. Il Poitou, la Guascogna, la Spagna, la Normandia, 
la Fiandra, la Germania e la Svezia facevano a gara ad 
onorare, lodare ed esaltare il tuo ingegno. Per non parla¬ 
re dei cittadini di Parigi e degli abitanti delle regioni 
vicine e lontane delle Gallie, i quali bramavano tutti di 
venire alla tua scuola, come se non vi fosse nessun altro 
in grado di insegnare loro. Accorrevano a te come alla 
più limpida fonte della filosofia, spinti dalla lucidità del 
tuo ingegno, dalla soavità del tuo eloquio, dalla semplici¬ 
tà e dalla scioltezza del tuo modo di esprimerti e dalla 
sottile profondità della tua scienza. 

Di quello che, come dicono, fu la causa della tua rovi¬ 
na, cioè del tuo amore per le donne e delle insidie sen¬ 
suali con cui esse catturano i debosciati che ricercano la 
loro compagnia, mi sembra meglio non parlare anche per 
non dire cose che contrastano con la dignità del nostro 
ordine e con la santità della nostra regola. Del resto, il 
più delle volte discorsi come quelli più che giovare nuoc¬ 
ciono alle anime buone. Vero è che tu, forse inorgoglito 
da tutte quelle belle qualità — per quanto il saggio, se è 
veramente tale, non si lascia minimamente turbare da co¬ 
se siffatte — eri stupidamente montato in tanta superbia 
che, per pura vanagloria, giudicavi a te inferiori quasi 
tutti coloro che si erano dedicati a questi studi prima di 

i Sua ammalia, nel testo. 
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te, anche i Santi, come affermano coloro che venivano 
spesso a sentire le tue lezioni. Ma l’onnipotente misericor¬ 
dia di Dio, che disperde il vento della superbia ed esalta 
la grazia dell’umiltà, che non manca mai di colpire con 
infallibile giudizio chiunque è ammalato di superbia o 
soffra di qualche altro male dell’anima, ebbe compassio¬ 
ne di te e con questa sventura ha fiaccato la tua vanità e 
piegato il tuo capo, affinché tu non nutrissi più un cosi 
alto concetto di te, smettessi di disprezzare e di ignorare 
gli altri uomini buoni e per l’avvenire ti segnalassi nella 
lodevole pratica di una vita casta. 

Quanto male ti ha fatto e quanto male continuava a 
farti, finché rimase al suo posto, la piccola parte del cor¬ 
po che Dio onnipotente nella sua giustizia e nella sua 
bontà ti ha fatto perdere, te lo dimostra meglio di qual¬ 
siasi mio discorso, la velocità stessa con cui il tuo patri¬ 
monio si assottigliava. Infatti del denaro che potevi rica¬ 
vare vendendo la tua dottrina, tutto quello che non spen¬ 
devi per i minuti bisogni quotidiani, Io consumavi but¬ 
tandolo nella voragine senza fondo dei piaceri della 
carne. 

L’avida rapacità delle meretrici ti portava via tutto. 
Non si è mai sentito che una meretrice abbia avuto com¬ 
passione di qualcuno o abbia voluto astenersi dal mette¬ 
re in qualche modo le mani sui beni dei suoi corteggiato- 
ri. Lo prova, mi sembra, la tua estrema povertà: giacché, 
a quel che si dice, quando ti capitò la nota disgrazia, di 
tanto denaro messo insieme non possedevi che i panni 
che avevi addosso. 

Certo in quell’occasione hai subito una menomazione 
fìsica, e forse, secondo la vana mentalità del 1 mondo, ti 
consideri o pensi di essere considerato ben infelice: e sen¬ 
za dubbio questa è la stolta opinione di tutti, una opinio- . 
ne affatto lontana dalla verità. 

Se infatti tu volessi analizzare bene, in cuor tuo, nella 
solitudine di un’attenta e frequente meditazione, ciò che 
è giusto e ciò che è bene, messa dà parte ogni mondana 
vanità, scopriresti quanti vantaggi ti rechi codesta mutila¬ 
zione. 
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Anzitutto ti sei liberato sia dalle passioni da cui spesso 
sono scossi coloro che hanno ciò che tu hai perduto sia 
da quella cui sono tristementi soggetti, a detta dei fisici, 
coloro che stupidamente pensano di aver perduto per 
sempre, con la mutilazione di quella parte del corpo, la 
felicità. 

ri 

Inoltre, ormai, per l’ardore della libidine e per le fiam¬ 
me della lussuria, un male da cui non sono immuni nep¬ 
pure i santi, non avrai più da soffrire, se non nel pensie¬ 
ro, alcun tormento. Anzi : visto che la fiamma di quel fu¬ 
nesto incendio è stata spenta, torna in te stesso e richia¬ 
ma a sani pensieri la mente che vagava attraverso i molte¬ 
plici e dolci errori della lussuria. 

Ora, finalmente libero, senza più l’ostacolo della sen¬ 
sualità, potrai usufruire di tutti gli strumenti offerti dal¬ 
la ragione e conoscere cose che poco o nulla capiscono 
coloro che si lasciano travolgere dai richiami della li¬ 
bidine. 

Aggiungi che il tuo denaro, se ti sarà permesso posse¬ 
derne perché i monaci non possono possedere nulla senza 
una speciale autorizzazione, non ti sarà più di danno e 
nessuno più ti assillerà per indurti a sperperarlo. D’ora 
innanzi comincerai a possedere ciò che fino a poco fa an¬ 
dava sciupato in mille eviscerazioni. 

Considera poi — e non è cosa da poco — che ora sarai 
ricevuto e ospitato in ogni casa in tutta tranquillità, sen¬ 
za destar alcun sospetto nel tuo ospite. Nessun marito te¬ 
merà più che tu gli violi la moglie o gli entri nel letto. 
Passerai senza esserne toccato in mezzo alle nobildonne 
più eleganti; guarderai, senza pericolo e senza peccato, 
senza temere i loro modi sinuosi e le loro insidie, i croc¬ 
chi di vergini splendenti nel fiore della giovinezza che di 
solito con i loro movimenti eccitano il pungolo della libi¬ 
dine anche nei vecchi in cui il calore della carne è spen¬ 
to da tempo. 

Quanto alle segrete conventicole dei sodomiti, che sono 
gli esseri più sconci su cui cala la condanna della verità 
della giustizia divina e ai loro turpi perversi rapporti, tu 
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li hai sempre odiati ed è certo che li eviterai sempre an¬ 
che in futuro. 

In particolare dopo aver tante volte ceduto per effetto 
di questa nostra debole fragilità, è certo, che tu non senti¬ 
rai più gli stimoli delle notturne illusioni, un fenomeno 
che io in questo ordine di cose considero un grande do¬ 
no della grazia di Dio, giacché è altrettanto certo che se 
la volontà è salda, ciò non provoca conseguenza alcuna. 

Le moine di una moglie, il contatto dei corpi, che è 
inevitabile quando si ha moglie, l'assillante pensiero dei 
figli, non ti impediscono più di piacere a Dio. 

Non ti sembra un gran bene essere per sempre libero 
dal pericolo di peccare ed avere per sempre la sicurezza 
di non più peccare? Potrai evitare a testa alta la foga da 
leonesse di cui le meretrici fan mostra con quelli che si 
recano da loro, eviterai le loro astute arti da serpi e 

l’insaziabilità della loro perversa lussuria. 

Comunque, di quello che ti dico tu farai in futuro 
esperienza meglio di quanto io non sappia spiegartelo a 

parole. 

Quell’Origene, 2 la cui profonda sapienza è dappertutto 
celebrata e onorata, se si eccettua il fatto che non si e- 
mendò da taluni peccati, attribuendone tuttavia la colpa, 
come dice san Gerolamo, al suo discepolo Ambrogio il 
quale svelò cose che erano state fatte in segreto, Origene, 
dico, per evitare qualsiasi sospetto di libidine, si mutilò 

con le sue mani di questa parte del corpo. 

Giovanni e Paolo, Proto e Giacinto e parecchi altri 
gloriosi martiri che ora neiralto dei cieli sono coronati 
di gloria e di onore alla presenza di Dio, sono contenti 
di essere stati senza i genitali nel breve tempo della loro 
vita umana. E beati sono coloro che si evirano per guada¬ 
gnare il regno dei cieli. 

Forse avrei potuto citare parecchi altri esempi, ma ba¬ 
stino quelli che ho ricordato. 

Perciò, o fratello, non dolerti, non rattristarti, non la¬ 
sciarti abbattere da questo incidente, se tanti sono, come 

¥ 

I 

2 Vedi Lettera V, nota 5 1 :• 
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abbiamo visto, i vantaggi che esso ti reca e se, ormai, 

giacché le cose sono andate così, il danno è per sempre 

irrimediabile. Ti sia di continuo conforto il pensiero che 

è più agevole sopportare le mutilazioni cui la natura non 
vuole che si ponga rimedio. 

Porta con te anche questo conforto, 3 che quando ti mu¬ 
tilarono non fosti sorpreso mentre violavi il letto di qual¬ 
cun altro né mentre eri nelle amarezze del peccato. Avevi 
abbandonato le membra al riposo e al sonno, eri lontano 
dal recar danno a ihicchessia, quando ad un tratto una 
mano impietosa e un ferro mortale non esitarono a far 
scorrere senza motivo il tuo sangue innocente. Di questa 
tua ferita e di questa sciagura si rammarica il vescovo, 
nella sua veneranda bontà; e, per quanto è stato possibi¬ 
le, egli ha fatto di tutto per renderti giustizia. Piangono 
tutti gh illustri canonici e i nobili chierici. Piangono i 
cittadini, che considerano ciò che è accaduto un disonore 
per la loro città e soffrono al pensiero che essa è stata 
macchiata dallo spargimento del tuo sangue. E che dire 
dei pianti delle donne che, appena saputo ciò che era suc¬ 
cesso, con le guance rigate di lacrime, secondo il loro soli¬ 
to, sono andate lamentandosi per aver perduto te, che eri 
il loro fedele, come se avessero saputo che il loro marito 
o il loro amico era stato ucciso in guerra? 

Tate è stato il dolore di tutti che, mi sembra, tu dovre¬ 
sti preferire che sia successo quello che è successo piutto- 
sto che desiderare di avere ancora quello che hai perdu- 
to. Chi è felice non sa di essere amato. Quasi tutta la 
città si è consumata di dolore per te. Hai avuto una tale 
prova della simpatia di cui sei oggetto che se l’avessi avu¬ 
ta prima, io credo, non le avresti anteposto nessuna rie- 

Ma forse mi dirai con le parole del profeta: 4 « <L'ani- 
ma mia rifiuta ogni consolazione >. Non posso non doler¬ 
mi di essere stalo colpito da un così vergognoso inconve¬ 
niente, poiché gli uomini ridotti in questo stato lasciano 

3 Lucano, PharsaL VI, 802. 

4 Psalm. LXXVI, 3. 
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chiaramente vedere quale è la loro condizione. Dopo po¬ 
co tempo le loro guance perdono i peli che le ornano, la 
pelle, prima ben tesa sul viso, si corruga, un pallore 
ripugnante sfigura il volto e coloro che mi hanno cono¬ 
sciuto come ero un tempo, non appena vedranno la mia 
faccia, capiranno subito che sono privo di questa parte 
del corpo. Domanderò quindi vendetta del mio disonore, 
mi darò da fare per imprimere bene nelle orecchie della 
Curia di Roma tutto il peso del male che mi è stato fat¬ 
to, perseguiterò con tutte le mie forze il vescovo e i cano¬ 
nici poiché hanno complottato per cambiare la prima 
sentenza emessa contro colui che è stato cosi crudele nei 
miei confronti, 5 e allora finalmente capiranno quanto sia 
disonesto lasciare la retta via della giustizia ». 

Ahimè, che poveri progetti, del tutto privi di vantaggi 
pratici! Non hai mai sentito parlare dell’avidità e della 
corruzione della Curia di Roma? 6 Chi è mai riuscito con 
i suoi soldi a saziare la cupidigia senza fine delle meretri¬ 
ci? Che borsa è mai stata sufficiente per soddisfare la loro 

avidità? 

Per quanto ne capisco io, è chiaro che un progetto del 
genere, anche solo a concepirlo, non è cosa che convenga 
né a te né alla tua Chiesa. E poi, soprattutto, al monaste¬ 
ro cui sei assegnato devi badare a recar vantaggi non dan¬ 
ni. E quanto lo danneggeresti se ti mettessi davvero a fa¬ 
re una cosa come quella, lo capirebbe chiunque avesse 
un minimo di intelligenza. Ciò che possiedi — e dovreb¬ 
be esser poco o nulla — non basta per farsi ricevere dal 
pontefice di Roma. Con che sazierai la fame dei vari 
membri del palazzo papale? Da parte dei tuoi parenti o 
dei tuoi amici — tutti ti odiano e solo per colpa tua — o 
da parte di altri non hai da sperare aiuto di sorta. Non 
ti resta dunque, se proprio vuoi andare a Roma, che af¬ 
fi Fulberto. Abelardo, ne\VH istoria calamitatum non aveva fatto 
cenno né alla prima né alla seconda punizione inflitta al canonico. 

6 Tutto il lungo passo seguente relativo alla corruzione della 
Curia di Roma non c*è nell'edizione del Migne: il curatore del 
volume, infatti, lo ha espunto perché ut Sanctae Ecclestae t ita 
lectoribtis... molestissimus (cfr. P.L. 178, col. 375, n. 76). 
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frontare il viaggio con i mezzi del tuo monastero, anche 
se ciò gli procurerà un grave danno. Ma ammettiamo che 
nonostante il suo tracollo tu riesca a condurre a termine 
il tuo viaggio: è fuor di dubbio che tu avrai sudato per 
niente. Infatti tutti coloro che in questi anni si sono 
presentati alla Santa Sede senza un’adeguata somma di 
denaro, hanno perduto la loro causa e se ne sono tornati 
confusi come dei reprobi. Se invece ti mostrerai sicuro di 
te e vorrai esporre la tua causa in mezzo a quella gente, 
ti farai ridere in faccia da tutti, ma non otterrai certo 
giustizia. Perderai cosi il frutto di tanta fatica e ti 
renderai più che mai nemici e ostili il tuo monastero e i 

tuoi confratelli, il capo e i canonici della Chiesa di 
Parigi. 

Inoltre, faticare per niente, come dice lo storico, e non 
guadagnare altro che odio, è una vera pazzia. Se ciò che 
ti fa soffrire è il desiderio della vendetta che la tua ani¬ 
ma continua a bramare, smetti di struggerti sotto i morsi 
del dolore: la tua vendetta sembra ormai in massima par¬ 
te compiuta; Alcuni di coloro che ti hanno assalito sono 
stati evirati e accecati. 7 Colui che nega ogni responsabili¬ 
tà, 8 è già stato privato di tutti i suoi beni. 

Non chiamare dunque complici dei tuoi nemici 9 i ca¬ 
nonici e il vescovo che, per quanto è stato loro possibile, 
hanno reso giustizia a te e a loro stessi. Ascolta un buon 
consiglio e accetta il conforto di un vero amico. 

Sei monaco e hai vestito il santo abito non contro la 
tua volontà, ma spontaneamente. Non ti è quindi lecito 
desiderare ancora di vendicarti, se davvero vuoi serbar fe¬ 
de a ciò che significa il nome che porti, ed amarlo. Se 
invece guarderai sempre a colui che ti ha fatto questa co¬ 
sa come a un nemico e non smetterai di odiarlo, dica 
pure altrimenti chi vuole, io per conto mio ti dico che 
porterai sì la veste di Cristo, ma che ciò non ti gioverà 
per nulla. Dice l'Apostolo: 10 « Fate in modo di essere in 

7 Vedi Lettera I, p. 34, nota 91, 

8 Fulberto. 

9 Tui sanguinis efftisores vel perditores l nel testo. 

10 Hebr . XII, 14. 
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pace con tutti e perseguite la purezza, perché senza di es¬ 
sa nessuno vedrà Dio ». « Lasciate a me la vendetta, dice 
il Signore, e io vi ricompenserò » . u 

Se vuoi essere perfetto, comincia ad amare perfettamen¬ 
te Cristo, e arriverai fino ad amare il tuo nemico. Smetti 
di scagliare inutili minacce e di profferire parole tronfie; 
non puoi ottenere quanto desideri. Una falsa calunnia è 
infamante non per chi la subisce, ma per chi la pronun¬ 
cia. Non dolerti, per tutto il tempo a venire, di aver per¬ 
duto una felicità che era sempre soggetta ai colpi della 
sorte. Se persevererai nel tuo santo proposito fino alla 
morte e non verrai meno al tuo dovere, Cristo, tra i bea¬ 
ti, nel momento della glorificazione dei corpi, ti restitui¬ 
rà ampiamente e mirabilmente tutto ciò che hai perduto. 
E allora constaterai quanto è falsa la teoria di quei 
dialettici che sostengono che non si può mai riavere ciò 
che si è perduto. 

Addio, nel Signore. 


11 Rom. XII, 19. 
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